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Memoria del sig. doti. Luigi Emiliahi in 
risposta al Tema proposto con program- 
ma del 23 luglio 1821 dalla Società 
italiana delle Scienze residente in JHo^ 
dena ^ esposto in questi termini : 

n JLr ETERMiNARE 56 le idee che dalle moderne Scuole 

« Mediche si danco della eccitahiiità e dell* eccita^ 

« mento , e quelle quindi che si stabiliscono detla dia- 

« tesi si iperstenica che ipostenica^ degli stimoli e 

« controstimoli, non meno che le idee della irrita- 

«r zìone e delle potenze irritative, sono abbastanza 

« esatte e precise, e in caso che non lo siano, de^ 

<v terminare quali variazioni se ne debbano eseguire. 

« Cercasi inoltre se nelF esercizio delle varie funzioiii 

«r e nelle alterazioni loro si debbano considerare altri 

« elementi che l' eccitamento , e' in caso che sì , sta- 

« bilire quali essi siano , procurando di applicare tutto 

« ntilmente alla pratica medica. » (i). 

Per quanto grandi siano stati gU ^sforzi che altri 
fece onde veder di apprezzare il vero valore della dot- 

(i) Modena. DàUa Tipografia Camerale ^ 1823. 4*^ 
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IMA df Brw ¥m e deHe inodìficaBMitì ode * lNi*'«tta su- 
bite fra Doi^ giustamente teste dubitavasi , e giusta- 
mtnte si dubita ancora, se alcuno possa glorlarèi di 
aver reùduto' all' umanità e alla scienza un si segna- 
lato servigio. Non vi $vh stato ^ c^^ ^taf le , alcun a- 
mico dell* ufna e dell' altra che plauso in suo cuore non 
fiicesse al partito ^ a cui si appigliava la Società Ita- 
taliana delle Scienze^ allorché allettò i' cultori de'me- 
;dici: «ftad) a nuo^amdnta sindacar. tal dottriae, di rag- 
^liardevolQ premio affidando chi lodevolmente avesse 
j^pjito esejguir tal impresa. Né alcuno vi sarà stato, 
per fermo, che desse a Lei mala voce perchè segno 
'fy^tssé -ad ' tt II secondo concorso questo stesso quesito , 
anziché fiicil mostrare con chi primo aveva^ corso Far- 
ringo da Lei aperto con esso (i). 

Mft. il secondo cimeifto fu poi egli pia fortunato 
del primo ? Noi dovremmo tenerlo per certo , se in- 
ialUbili'si doveasero tuttora reputare i giudizj delle Ac- 
cademie» Impieroccfaèy ninno ignora. che que'valentuo- 
miai., i quali faron trascelti a dar sentenza delle va- 
rie scritture durante sì (atto concorso all'anzidetta 
Società pervenute, Bell'atto di accordare Yaceessà ad 
una Memoria dell'egregio dott., Bufalim\ non esita- 
rono a reputar quella da noi annunziata meritevole 
della promessa corona : ed ognun sa die a tal giu- 
dizio affidalo queir illustre Consesso , non solo già da 

(i) £ nolo che il medesimo tema età slato prop<h 
sto fino dal 1819^ e che la Società Italiana ^ non tro^ 
vaialo degna ili premio vmuna delie presentate Me- 
morie, si limitò ad, accordare T accessit ad una, di 
cui si riconobbe autore il chiarissimo dotL Guani. 
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ttii anno ^Nramai ne ha fregiato T autore, ma volle 
pure appagare i pubblici voti fecenèola di pabbticò 
dritto. Ma sa ognuno akresi che, lungi dal riuscire 
universalmente gradito, non manci> chi Mormorasse 
altamente di codesto giudizio; e bencfìè grafve ci sia 
ti dover dissentire da uomini di si gtain nkerito y non 
possiamo a meno di dire che^ a parer nòstro ezian- 
dio, il sig. Emiliani non ha plausibilmente rispostò 
air annunziato quesito. 

E veramente, o c'inganna la iogita che noi abbia- 
ino imparata (che è per altro la logica S£ tacconi ^ 
de' Locke e de' CondiOac ), o per risolvéi'è lodevol* 
mente i problemi in tal quesito rinchiusi > èónvetiSva 
in ogni sua parte analiticamente trattarlo; e^ innanii 
a tutto, conveniva assoggettare ad Una seveHssinià 
jinalisi i fondamentali principj delle «teoriche ^ii cui 
esso aggiravasi. Gonciossiàcché t sebbene dà! termitti 
4md' esso è concepito^ arguir si potesse che la Societk 
Italiana non sol rìconckisceva quella ferisà che Verrine 
col nome di eccitabilità designata , ma ammetteva pure 
una diatósi^ una condizione irràativu , e le varie ma- 
niere d* agire alle esterne potenze nel medesimo at- 
tribuite; non v' è però iniziato né fisiologici studj , 
che* non sappia es^r queste non sol cose tutte ipotè- 
tiche^ ma pressoché tutte assai contrastate. Ove poi 
inconcussi si fessèlr trovati codesti fbàdàvientalt prin- 
cipi , conveniva analÌKiare cou non minore esattezza le 
vnrie optoioni . chfe corron sovr^ esili in un con quelle 
che ne emananmo : ne ad alcuna di Hèse v<^èvtsi fktt 
aMTcogliihza,- se dalia- &ttane analisi lucidamente non 
appariva la di lei vcritii, e sgombrate non erano le 
^Ittcoltà che render potevanla ancor problemàtica. 



8 

Ma bepi altra « la via^ che , per giungere alla prò* 
postasi meta, amò percorrere il s^. Emiliani. Non b^ 
Stavai a lai il riteoere per cose sacramentali^ e Tee- 
cùabiliià, e la diàiesif e la irrìtauone^ e lo slimalo 
ed il controstimolo , e le potente irritanti. Parve a lui 
altcesi y che auUa di più esatto e preciso su tai materie 
siasi mai insegnato » od insegnar si potesse, delle dot- 
trine che riempiono di sé alcune nostre mediche scuole» 
Epperò, lungi dal sottomettere a verun critico esame 
si queste, come le altre dominanti opinioni, credettei 
egU di poter plausibilmente rispoqdere al succennato 
quesito, limitandosi a compendiosamente tracciarci si 
fatte dottrine. Se non che, sufficienti non gli sem- 
brando a render ragione di tutti quanti i fenomeni 
dell'. economia animale, ed a ben guidar da se sole il 
pratico neir et^cizio del salutar magistero, preuo 
deQ' opera stimò V incastrarvi alcuni vecchj preeettL 
Parve a.lui^ a dir breve, di ben compier l'impresa, 
Ciù erasi accinto , esponendo e più o me» commentando 
le seguenti sei Tesi. 

Tesi prima. « Quella proprietà o forza , per cui i 
tt corpi viventi si distinguono da quelli che non vivono , 
« e per cui si compiono le funzioni tutte che nei vivi 
« si eseguiscono, considerata tal quale ci fu esposta 
« da JBrovm, che per il primo denominolla eccitahi- 
« liiàj per quanto possa essere corretta nelle sue leggi, 
« o modificata ne' suoi caratteri, non solo non deve 
« escludersi dalla scienza medica , ma è anzi a rite* 
« nersi come utilissima a dar ragione de' fenomeni 
a vitali , si sani che morbosi , e a migliorare di molto 
a 1^ medicina pratica. » 

Tesi sec<mdiU « Sebbene «la eccitabilità sia la pri- 
a maria o principale proprietà ^ per cui si compiouQ 
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« le fandonì della' vita ^ e il giusto e lodevole eser- 
cì eizio di queste dipenda primariamente da una giusta 
4t e proporzionata applicazione delle cose esterne che 
« la eccitano ad agire , non sono però questi mezzi 
« dft se soli basinoli onde la vita si mantenga, e si 
« abbia quindi ciò che propriamente dicesi prosperità 
« e sanità. Ad aversi queste cose^ un' altra condizione 
« o proprietà richiedesi ne* solidi componenti il corpo 
et vivo, e questa si è la riproducibilità^ ed altre cose 
«' addimandansi quanto aHo esterno oltre quelle che 
« «ono atte ad eccitare j e queste sono i mezzi o ma- 
a teriali alti alla riproduzione da doversi dire potenze 
<i riproduttive o riproducenti. 

Tesi terza. « Sebbene il lodevole esercizio delle 
a funzioni, o sia la sanità , primariamente consista nella 
a giusta o proporzionale applicazione - degli stimoli al 
«ft grado^ deUa eccitabilità di quel corpo a cui si ap- 
« plicano o su cui agiscono^ pure non è il solo ec« 
« citamento che debba considerarsi nelle morbose al« 
K terazioni ^ che altre còse , sebbene secondarhimente , 
« spesso avvengono , le qoali dimandano una mag- 
« giOTe considerazione. Consistono queste in ciò che 
« propriamente dicesi diatesi^ per mezzo della quale 
-a vuoisi intendere qudla morbosa coìidizione y che non 
« è piò in immediata dipendenza dalle esteme cause 
« onde fu dà prima prodotta, e non è nemméno o 
« può non essere in esatta proporzione colle medesi- 
mi me, che qualora si è formata, ha bisogno di per* 
« correre un certo determinato tempo $ e che a dn 
e struggersi , oltre le necessarie addizioni o sottrazioni 
a degli estemi agenti, richiede specialmente che si 
ic tolgano o ditfacciano quelle secondane alterazioni 
« che la producono. i> 
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Teii ^juaria. « Conosciato tìh cbe propriamente sìa 

-tt la- diatesi, in che precisamente consista ^ quali sieao 

« quelle morbose condizioni coi anicamente competa , 

« e conosciuto ancKe quali sieno quelle diatesiche nni- 

« tersali alterazioni che sono correggifiili per coiqpw»» 

a sazione, è chiaro per ciò stesso, che quella qojdu» 

« que alterazione della macchina, la ^uale, sebbene 

(« ^sso difiusa air intero corpo , non è che il prò» 

'«dotto di una materiale irritante cagione, ne può 

« togliersi che colla estrazione , d distratone di quella 

■^ eansa che la produce, costituisce uno stato partko» 

« lare, a cui non può competere il nome di diateli, 

« e che avuto riguardo alle sue cagioni viene dagli 

<k altri con molto vantaggio dell* arte esattamente di- 

'Il stimo col non»e di' irrUatiGne, » 

7W> quinta.' « Osservando i primar) rìsultamenti 
« delle cose che àgìiscono su de' ocMrpi- viventi , egli • 
« agevple rilevare che a tre si riducono le estetforì po^ 
«vteoze: ad eccitami ovvero stimoli, eoniroeecitanii 
M iQvver' comnxttìmoU , ed irritanti, Nelle prime si 
•«'t>[lmprendono,tatte quelle cose dalla cui applica- 
•« ziooe a' corpi dotati di vita ne risulta un maggiore 
•« moto, un aumento di funzioni, in somma una mag- 
€ gior irritasione, e che si correggono, o possono 
« correggersi per mezzi di opposta natura. Le con' 
« troecekaniiy ^1 contrario, sono tutte quelle dalla cut 
« a^plicazioBe si ha un effetto totalmente opposto , e 
« che sono coireggibili per via di stimolo. Le irritanti^ 
€ in fine, sono tnttte quelle esteriori potenze, i di cui 
« efifetti non potendosi ridurre a un vero aumento dì 
« funaioui, ossia ad un vero accrescimento di eccita- 
« mestììù f né patendo mai essere salutari e piacevoli ; 
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s « non possono essere 4u>iTetU per comi^nsazìone , sic- 
e come quelli delle potense dnzidette j né possono to- 
« giietsi 'che coUa rimoxiòne della loro pfima ed im-^ 
• mediaCiEt oagìòneé 

Test setta,, ed vìiùna. « Oltre la tetfiia dell* ecci- 
'c tabilità' e dell' eccitamento ; della rìprodacibilità e 
'le de' suoi effetti y vi sono molte altre cose sommamente 
« oeserrabili pel retto intendimento de' fenomeni si' 
a appartenenti alla stato di sanità che a qaello ^di 
.«t malattia^y e per la buona pratica dell' arte. Qaeste 
« sono specialmente: \,^ ì fluidi siccome spesso di- 
« retta ed immediata cagione di non poche infermità, 
a e quindi 1' assoluta necessità di dirigere non rare 
« vòlte a questi immediatamente i mezzi (durativi; 3.^ 
« la secondaria azione dè'rimedj spesso pia valutabile 
i« della primaria, di quella cioè che ha un' immediata 
« influenza soli' universale eccitamento , non che la 
« particolare costruzione dei visceri , e la necessità di 
« ^particolatt stimoli a promuovere ' le diverse funzioni , 
-« dalle quaK cose specialmente risulta la necessità' dei 
« rimedj'Cos} AeVà dettivi "^ 3.^ l'esistenza di alcune 
« adiatesiche malattie ^ le quali non sono correggibili 
« che con alcuni particolari mezzi, gi usamente detti 
« specifici^ 4^ finalmente, le naturali tendenze di tutti 
« i corpi viventi a conservare e a redimere la prò»» 
« pria sanità. » . . • • 

Ecco la via , che batter volle il sig. Emiliani nel 
rispondere al propost» quesito : ed ecco in sostanza il 
fiore di quelle dottrine ^ che. dalla Società Italiana si 
aflnarono' degne di quella corona ^ a cui invano aspiri 
il dott. Bigini f oltre a tant' altri sconosciuti cam- 
pioni. Su di che; poiché a Lei così piacque^ 4toza 
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più cùA sìa. Ma come mai , ci sì concèda di chiederle ^ 
come mai potè, ella trovare di an' tanto onore mente* 
vole una Memoria , in coi stanno dogùiatioamente trae^ 
ciate dottrine y che a termini dello stesso quesito do- 
vevano essere profondamente, discusse , nna Memoria 
anzi pure, in cui sotto il pedantesco nome di Iesi 
preventivamente ci si presentaa qnai dogmi alcune di 
quelle stesse opinioni, che venivano appunto messe 
ià quistionc? 

Si dirà forse , che questo procedere del sig, Erm&am 
h pienamente giustificato dall'universale accoglienza, che 
vien fatta a tali opinioni? I^oi òon ignoriamo essere 
questo precisamente il motivo che ne ha egli allegato. 
Ma non ignoriamo, in primo luogo^ altresì , che a torto 
avanzò egli una tale asserzione. Le opinioni nelle e- 
sposte tesi rinchiuse saran forse le. piti accapezzate dai 
medici ^A suo paese ; ma quelle non sono certamente , 
che signoreggino nella pluralità delle scuole d'Euro- 
pa j né tampoco di quelle d' Italia. Che se ebbero ira 
noi ed han tuttoca qualche rispettabile seguace, eb* 
J)ero. anche e tuttor hanno ben più numerosi e non 
meno illustri avversar). 

« Fossero pur tuttavolta si universalmente adottate, 
come sono uaiversalmente neglette., o rispinte: e che 
per ciò? Ignora forse il sig. Emiliani che 

.... * pia volie piega 

V opinion corrente in faba parte? 

Non fu sempre il proseliUsmo' una delle maggiori 
calamità dello spirito umano^? 9foa si. videro elleno a 
dominar nelle scuole per secoli e secoli dottrine, ^le 
dai sistematici odierni non sol credonsi erronee, ma 
ven^on pur tutto giorno viUanamente deifìse? A. che 
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dunque mettersi i& cuòre di riùtraccrare nella suppo- 
sta loro accoglienza odo de* più solenni argomenti della 
rerìtà delle sovra esposte opinioni? 

Ma 9 non è solo^( dirassi ) dall^ universale consenso, 
che il sig. Emiliani sì avvisò di dedurre la verità delle 
esposte sue Tesi. Ognun sa che fu già essa lumino-, 
• samente provata da alcuni de' più insigni nostri mae* 
stri; e, se non tutte, trovansi pure le precìpue prove 
che ce ne hanno essi prodotte , entro i commenti , di 
cai 1* autore ha corredate tai Tesi. E questo appunto 
si è quello , di cui volle accertarci pur anche lo stesso 
sig. Emiliani'^ ma questo è quello di cui non potem- 
mo andar persuasi anche dopo di aver meditati , il più 
che per noi si p6teva, codesti coment! , e di cui forse 
non andrà più di noi persuaso chi vorrà osservarli al 
lume della fredda ragione, anziché attraverso al pris- 
ma di preconcepite opinioni. 

E cominciando dalle cose che il sig. Emiliani ci 
Venne esponendo intorno alla prima sua Tesi , ove si 
rammenti quanto semplice e seducente sia la dottrina 
della vita promulgata da Brown^ non potrà parere 
strano , che sin dal suo primo apparire s' insinuasse 
negl'animi di molti nostri chiarissimi uomini, e par- 
ticolarmente di un Rasoriy di un Tommasini, di un 
Rubini e di un FanzagO} ne potrà parer strano che, 
sehhene modellati sui dettami di essa, non poco utili 
riuscissero le varie opere che i medesimi da quell' e- 
poca misero in luce. Ninno dei nostri lettori saprà per 
altro aspettarsi nella comparsa di quelle opere un lu» 
minoso argomento della verità della proposizion prin- 
cipale di questa Tesi , dell' essere cioè VeccUabùità da 
f ritenersi come uiilissima a dar ragione de* fenomeni 



'Vitali, Frattanto , rum Acìo il itg. EmUumi «od eàfh a 
l^orre tale avvenimentA nel noverò ^Mle prove. deUft 
medesima , ma non esitj^ esia^dio ad ofibrircela i^onife 
la pili convincente. 

Diranno i nostri lettori, ie co«l provando l'anzidetta» 
proposizione ei ci abbia dato un buon saggio d«l|a> 
sua logica. Noi direcaó bensì che non pago di averdi. 
con parole, pressoché tutte imprestate dal pro£r Medici^ 
accennate le piii rinomate teoriche intorno alla vita 
che precedettero quella di Brown^ e non pago di averci, 
pur brevemente esposta qnest' ultima , volle anche ac* 
cannarci in che egli la creda viziosa. Epper& ci av-. 
verte ^ che ^rotvn peccò^ soprattutto ^ ilreparabile gin*-, 
dicando il consumo dell* ^citabilità. Ritenendo poi egli, 
che ninno meglio dell' anzidetto sig. Medici abbia colto 
nel segno nello stabilire le leggi all' eccitabilità per-* 
tinenti, ei passa ad enumerar quelle che nel recente 
di Ini Commentario intorno aHa vita gli vennero da 
questo suo concitta.dino assegnate , ( ira le quali distin- 
guesi: la sua riparabilità mercè la ■ cessazione o la di- 
minuzione degli stimoli ) , e finisce assicurandoci' della 
loro più sctupolosa esattezza. 

E Dio volesse èlie' cosi stessero effettivamente le 
cose! Ma , come potrem noi si ciecamente fidarci' della 
sua parola dòpo le tante difficoltà, che coiitro i fon* 
damentaii principj di questa dottrina mossero non ha 
guari parecchj acuU fisiologi, e soprattutto i signori < 
Bufalini e Gerowini? Non ci ha egli quest'ultimo e- 
videntemente provato , che non meno del stao irrepa-^ 
rabile consumo è irceconciiiabile colla toona» -fisiologico^ • 
patologica filosofia questa riproduzióne dell' eecitabilità, 
che era ornai 1' unica tavola che lalvar poteva il dnia<« 
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mismo BrownijiDo dal. imo naufragio 7 "Sxm iri ha Satse 
il primo con a^sai gravi argomenti moslrato^ che non 
è si legittimo ^ come sinor si è creduto , V impero che 
soir organismo si è ad essB; accordato ? 

Né già si credesse il sig. EmUìaru di aver superate 
codeste difficoltà^ ammettendo col sig. Medici un'altra 
forza # non solo ausiliaria delF eccitabilità , ma base e 
fondamenio* della vitale energia in quella forza , che 
questo fisiologo ci ha col nome di riproducibilità de- 
signata. Ninno negherà certamente, che i ^orpi viventi 
anderehbero ben presto ad annientarsi, se delle loro 
continue perdile non sì risarcissero. Ma niun saggio 
fisiologo accorderà mai, che questo risarcimento sia 
opera di una forza particolare ; e come mai gli si pò* 
trebhe ciò accordare, se, come ognun sa, un tale 
rìsarcimeuto non è che un immediato prodotto deU 
l'azione, 0, per parlare con frotv/i ^ ddl' eccitamento 
vitale di cai godono le estremità vascoforì, che oje 
portano i materiali in ogni punto dell' orgamsmo? 

Si potrebbe forse con più di ragione ravvisare in 
cosi fatto eccitamento nn non so che di specifico. Ma 
chi non vede, in primo luogo, che non avvi ragione 
per coi un tal privilegio si debba concedere a quello 
che presiede ai fenomeni della nutrizione, anziché a 
quello per cui si compie qualunque altra delle vitali 
funzioni? Oltrecciò^se ^1 aite dello stesso sig. Emi» 
Haniy ei non è che dall'azione d^li stimoli suU'eccitabi-^ 
lità , che può nascere quella reazione la quale produce 
e conserva ogni funzione della vita, chi non vede che, 
riguardandolo anche come specifico, un tale eccita- 
mento sarebbe pur sempre un prodotto dell'eccitabi- 
lità stessa? E per conseguenza chi non vede, che la 
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ripro(^ikilàà Aeì ug. Medici, sótto qualunque a$pelta 
guardata > si risolve in un mero fantasma^ il quale 
non si potrebbe introdurre nella fisiologica scienza senta/ 
pericolo di aumentare gli errori , da cui ella è 'forse 
pur trofeo ancora deturpata? 

Ben piti a lungo che pei fisiologici spaziò V autore 
pei patologici campi -, e ben piii illustre di quello che 
lo accompagnò entro i primi ^ si è il Mentore con 
cui volle peregrinar pe' secondi. Parto del fecondissi- 
mo ingegno del prof. TommtisAti sì è tutto^ ciò che 
il sjg. Emiliani e' insegna intorno alla diatesi; e lungi 
dal fame un mistero, egli stesso candiclamenle cel 
dice nell* illustrare la Tesi a lei consacrata, vogliamo 
dire, la terza. Ma, che rinchiudono mai di prezióso 
coisti Tommasiniani precetti , eh' èi ci viene esaltando 
con si calde ed ampollose parole? Ct avrà forse il 
professor di Bologna presentata la pia precisa ed e- 
satta definizione che della diatesi dar si potesse / 
qualificandola per guélla morbosa affezione d^ ecci^ 
iamenio così profohda ed avente taii radici, che non 
jè più frenabile per la sola correzione delle potente 
esterne che cagionarono la malattia y che non èopuò 
non essere in esatta proporzióne al grado de^ sti- 
moli esterni f che, percorre indipendentemente da essi 
un certo determinato tempo > e che per essere domata 
esige y oltre la sottrazione delle esterne cause, un me^ 
lòdo continuato di cura ^ per cui si tolgano queUe prò- 
fonde alterazioni che la aUmentanot 

Dica che vuole il sig. Emiliani: ma definire di tal 
modo la diatesi egli è (dirò col dotto Compilatore di qtie- 
sto Giornale ) un aascoodere in tortuose parole 1* ambi- 
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gultà dclPidea che si vnole rappresentare (i); e ben 
ce lo attesta la versatilità delle espressioni , con cut 
egli stesso tentò di meglio chiarirci sulla natura e suUa 
genesi della diatesi. Imperocché , in un luogo ci la 
chiama (juel processo imitale che alimenta y per così 
dÌTy se medesiuìo ; in un altro ce la rappresenta come 
nn prodotto di un parziale morboso lavoro; mentre 
altrove ci affida esser ella una dinamica imi$^ersale 
alterazione. 

Più preciso, a dir vero, è il linguaggio ch^ei tiene 
neir additarci i vani aspetti sotto cui può presentarsi. 
Sulle tracce di j^rotv/i , ammettp egli due diatesi op- 
poste, e chiama pure iperstenica di stimolo Punai 
ed astenica o di contro^imolo V altra. £ non solo 
dichiara essere necessaria alla produzione d^ entrambe 
«na fisico-organica mutazione de^ tessuti ; ma ci accerta 
altresì che la prima ha sempre per base una fiogosi , 
e che la seconda nasce da un raggrinzamento od 
aptdzzimento , al quale compete una diminuzione di 
quelle organiche condizioni della sfibra, dalle quali 
dipende Ut tntaUtà. 

Ma ,^ in primo luogo , se la diatesi è sempre un pro^ 
dotto dir un parziale morboso processo a lei preesi* 
stente , a chi non salta all' occhiò , che non può ella 
più essere il primo e pia essenziale elemento delle 
malattie- j come da lui e dalP universalità de' moderni 
diatesisti vien riguardata ? A che darle tanta impor« 
tanza, se in questa dottrina, in ultima analisi, non è 

(0 Annali universali di Medicina i/d/. XVll ^ 
pag. 386. 

Adinìi.1. roL XXXI l a 
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dessa che un fenomeno secondario^ di quelle maialile 
medesioie, di cui dovrebbe essere ,^ s^ non T uuiea^ 
almeno la principale cagione ? Ma^ a che dictaai mai 
fenomeno secondario ? Non abbìam noi ragione di 
chiamarla invece una pretta chimera ? 

£ per verità y come potremo più dubitare che sia 
corsa onninamente chimerica la diatesi astenica^ se 
non solo manca di ogni fondamento la supposizione 
che v^ abbia una alterazione dinamica corrispondente 
9ÌV at^ifizzimento y che si vucJ darle per base, ma to-< 
talmente fantastica si ^ questa medesima base ? Ci ha 
bel dire il signor Emiliaki^ che ^ un tale avvizzimento 
Ji^ un'appoggio nella legge dei contrarf j e nei risuU 
tati delie sperienze istituite c<n controstimoli dal pro<« 
fcssor Tommasini. Con qual dritto si egli^ come que- 
et' ultimo, osano ancQrà invocar quella legge, 'se a loro 
dire, fenomeni simili possono appartenére uguaUnentc 
alle due diatesi opposte (i)^ Con qpal diritto votrà 
poi il professor di Qplogna che si presti intiera fede 
alle induzioni da lui tratte dàlie sue or menzionate 
esperienze , se nulla di simile , anzi fenomeni al tutto 
opposti, osservarono tant^ altri scrutatori della natura, 
che , se non avevano il suo acume intellettuale , ave-* 
vano occhi al piti di lui e minor interesse di lui a 
travisarci codesti fenomeni 7 

^on si può dire altrettanto della organica mutazione 
dei .tessuti ,>^che in questa dottrina ci si d^ per base 
delP opposta diatesi.. I«a flogosi non solo è un feno-* 

■■' " ' " - I I I ■ I I I I I II !■ ■■ ■ , 

(i) Vedi la. di lui Prolusione sulla nuova Dottrina 
medica italiana, nota ^x. 



mtno ^nsiìnìe^ ma è un fenomeito che fàtalmentf; 
nan é .che troppo frequente. Ma non si av^^jd^ egli y il 
èigilor Emiliani , che riguardando la diatesi iperste^ 
nica, come un' emanazione del processo flogistico, ca- 
deva in contradfdizione coli' anzidetto principio y col 
principio cioè del potere le due diatesi opposte pre*^ 
sentare fenomeni simili? Che, se foss' egli disposto a 
rinunciare al medesimo- (del che non saremmo sor* 
presi y stante la conpsciuta pieghevolezza dei seguaci 
della nuova dottrina ) , d' onde mai , gli chiedieremo , 
argomenta egli die dalla flogosi , a cui trovasi in preda 
una parte, na#ca una dinamica universale alterazione 
che dir si possa iperstenica ? Forse dal bisogno di ri-t 
medj aniversali e diiiamici onde domare la malattia ? 
Ma^ primieramente^ quante flogistiche aSezioni, e talora 
anche gagliarde , guarisct)no COR mezzi locali, e sopràf* 
tutto .qon locali sanguigne ? Chi ha mai dimostrato, in 
•econdo luqgo, ch^ vi sieno rimedj effettivamente dina** 
mici ed universali , che agiscano cioè sul solo eccita^ 
mento vitale , ed estendano immediatamente a; tutta 
la macchina la loro azione ? Ve ne. ha forse un solo 
( tranne per, avventura il salasso ) che almeno, a prima 
giunta, non eserciti, un' anione locale? £ se. ninno pud^ 
asserire che P azione de' mezzi con cui si combattono 
i mali flogistici, sia realmente dinamica ed universale, 
con qual fondamento sì potrà sostenete che ,^ anche 
allorquando si ricorre a que' che tali suppongonsi , 
abbian essi domata una universale e dinamica condii 
xione morbosa? Perchè anzi, finché non se ne rechino 
prove più concludenti , non avrem noi ragione di cre^ 
dere anche questa diatesi ana co&sp^onniuamente &Q* 
tastica' ? . 



Parendoci che il sia qui, detto bastar .possa a giù* 
Stificare questa nostra opinioBe , ci gnarderem bene 
clal contrastare al signor ,£mi/iii/ii, che a torto il pro^ 
fessore Rubini A stillasse il cervelb onde cavarne 
utia terza diatesi, e regalarcela sotto il nome di </ia<e^ì 
irfitàiipa. A torto peri anche , a parer nostro , i ri- 
vali di quel valentuomo, e seco loro il nostrp patologo, 
si confidarono di darci una buona eziologia de^ mali, 
che si soglion chiamare irritatigli j facendone di tutti 
un sol fascio, ed assegnando loro per immediata ca« 
gìone una comune condizione morbosa sotto il nome 
di irritazione, , o condizione irritativa. Imperocché > 
o con tal nome hanìiò essi voluto soltanto vaga- 
mente indicarci uno stato delP organismo , diverso dal 
diatesico^ e lo ridussero ad una parola vota dì senso: 
od han vokito , ( siccome pare ) enunciarci con* essa 
una morbosa condizioncv particolare , ed in ogni caso 
ad un tempo ni;iiforme , e ci hanno insegnato un ma- 
nifestissimo errore. La buona logica , ì)3fatti, non ci per- 
mette , né ci permetterà mai di deriviare da una me- 
desima immediata cagione malattie^ che non sol ven- 
gono prodotte da materiali morbose potenze fra lor di- 
versissime , ma presentano i pia disparati fenomeni, 
ed esigono non di rado rìmedj^tutt' affatto diversi. 

Invano il signor Emiliani si lusingo che a conso- 
lidar Pedifizio,.6U tal punto innalzato dai seguaci della 
nnova dottrina , bastar potessero i cai;atteri all^ irrita^ 
zione da essi recentemente assegnati 4 vale a dire : 
V < i.^ La sua incurabilità per via di stimolo e dì 
e controstimolo ; 

« 2.® L^ ostinati! sua durazione ad onta d^ogni cura, 
« finché la causa é presente ed integra; 
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c 3.* La sua facile ed istantanea o quasi istantanea 
« cessazione . allorché la cagione è appieno tolta di 

« mezzo; 

« 4.*^ La sua indole di malattia , quanto alla causa, 
m manifestamente locale , anche quando i| disturbo per 
e simpatici consensi è universalmente diffuso ; 

«e 5.® La sua natura , essenzialmente fastidiosa ed 

« incomoda ». 

\ Quaqdo bene, si fatti caratteri fo^ser tutti verissimi , 
non cadendo essi suIP essenza della condizione irrita* 
tiva , non potrebbero sottrarla alla succénnata alter- 
nativa, di consistere in Una scolastica frase al tutto 
vota di , senso ^ o di risvegliare nell^ animo - nostro 
idèe iniesatte , anzi pure fra loro inconciliabili. Ma 
v^ è di più. Codesti caratteri son ben lontani dal me- 
Yitare un tal nome. ^ 

E quanto al primo , potremma forse rilegarlo imme-" 
diatamehte fra i sogni , siccome quella che^ invece^ di 
riposar sopra un fatto , non riposa che sopra ipote- 
tiche precoricepite Q. non mai provate opinioni. Volendo 
pur tuttavolta suppone che v' abbiano deg^i stimoli 
e de^ controstimoli , noi non sapremmo comprendere ^ 
come si possa menar buoilo alE autore P anridetto ca- 
rattere, se vero è. quanto abbiamo '.inteso più volte dai 
corifei della nuova dottrina , se vero è, vogliam dire, 
che l'oppiò sia uno degli stimoli i più generosi. Non 
ki curano tutto giorno con esso e non si dissipano talora, 
quasi per incantesimo, gli sconcerti prodotti da varie 
irritative affezioni , e soprattutto dalle gravi ferite ? 
Come dunque si potrah dir le medesime assolutamente 
incurabili per oso di stimoli di ^^ontrostimoli ì 



\ 



/ 



Potremoió Corse additare al BÌgntir Emiliani lui 
argomento della -falsità del secondo carattere, nella «a« 
nità dì cui veggiamo a gode/e non di rado individui ^ 
<:he pur annidano corpi stranieri in qualche parte della 
lov macchinai Ma gli domanderemo piuttosto se ha 
mai veduto alcun oftalmico , od alcun frenetico a 
gitajrire per uso di controj^imoji , rimanendo- esposti a 
que^ raggi solari che cagionarono le arcidiatesiche loc 
nialiittie 7 £ persuasi di averne una negativa risposta , 
oli cl^iederem con qual dritto ci vorrebb' egli spac- 
ciare , ciò posto , per un caratteristico attributo della 
irritazione ia di lei persistenza , sinché non è toka la 
causa che la produsse^ é gli chiederemo ^altresì qual 
peso , . in tale stato dr cose., . potrà avere il terzo 
de' caratteri a lei compartiti. 

Si conceda pure ali? autore , che manifestamente lo- 
etìà sieno mai sempre le cause delle irritative affezioni ; 
e gli si faccia tal concessione malgrado le -gravi diffi« 
colta che si potrebbero mover contr' essa , \òlendo 
collocar in tal npyero le malattie contagiose che sogliono 
epaeré accompagnate da febbre* Ma, gli potrem noi 
conceder del pari ^ che sia questa una circostanza va- 
levole a costituir ì^n carattere della irritazione , mentre 
veggiamo sotto gli occfai^ nostri a nascere a^d ogni 
istante da cagioni ugualmente locali que]|e flogosi ^ 
che ci dà egli stesso per mali ognor diatesici , e mentre 
non v^ è oramai più chi dubiti essere da consimili cause 
originariamente prodotti tutti quelU a cui P uomo suole 
soggiacere 7 Polrem poi in coscienza accordargli, che 
si debba un caratteristico attributo delP irritazione rav-* 
vìsare nell' esaer ella fasiìdióia ed incomoda ^ mentre 
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<|aei i?roti'/i, che fa pure il di 1^ cteatofe, lungi da 
crederlo esclusivo alla medesiut^ ^ sulP esempio di quasi 
tutti i patologi 5 lo riguardò come proprio di ogni specie 
di mali , e tal pur troppo ce lo mostra tuttodì P espe- 
rienza (i) ? 

Noi non negheremo^ del resto, chesieno, anziché no ^ 
seducenti le ipotesi dal nostro autore adottate intorno 
al tnodo di agire delle esterne cose sull^ organismo yì* 
vente : confessiamo però che ci sembra tutt' altro che 
dimostrato dai tisultamenti della loro azione volere 
ridurre le esteriori potenze a meri stimoli ^.tontrostU 
moli ed irritanti. E cominciando da questi^ noi non 
ignoriamo che v^ ha isostanze , le quali venendo a con-' 
tatto colla fibra , sembrano agire per tùodo da turbadi 
xy pervertirli, anziché aumentarne i movimenti vitali. 
Ma, primieramente, sappiaHio altresì; che codesti effetti 
sono assai più relativi che assoluti ^ che dipendono ^ 
vale a dire ^ assat più dàlia parte su cui agiscono e 
dalla lòr quantità , che dalla loro intrinseca forza ; del 
ehe ci offre un palmarissimo esempio quella goccia 
d^ acqua che ^ mentre riesce insensibile alla membrana 
mucosa della faringe , desta il più vivo perturbamento 
in quella della laringe» Che 6e v^ ha sostanze che co* 
Stantemente' riescano moleste e insalubri , son ben lòn^^' 
tane dalP unicamente turbare le funzioni , son b.eti leni- 
tane anzi pure dal tutte alterare nelP ugual modo il 
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(i) Adì^ersa ualetudo in omnium aut atii/uarum 
iUtiqnum ea:érccndarum molestia , dijfficaltate , aùt 
ptrturpatione consistit* — Bravati y Elementa medi** 
cinac, S IF^ ' ' 
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TÌTcnte organinDO. Non. sarcbb' egli, di fatti, un 0tkn^ 
dere evidentemente 1^ logica, il riguardar come iden- 
tica razione che esereitan sulla nostra macchina uno 
o più Termi annidanti oe^ nostri intestini, con quella che 
Vi spiegano que^anto temuti contagile que^ tremendi 
veleni che si dan pur f^v prototipi delle potenze ir" 
ritanti f Potrenimo noi credere identica anche Fazione 
di questi , se P esperienza ci mostra essere affatto inef* 
ficaci contro } mali cagionati dagU uni ^ue^ farmaci, che 
A felicemente vincooo quelli suscitati dagli altri? Ci 
giovi adunque il conchiudere : A torto Etnitiani am- 
mise una elasse di potenze irritanti ; giacché al pari 
della parola irritazione ( considerata come si considera 
jdal nostro autore ) , la parola irritante od è un vo« 
eabolo vuoto di senso , od involge un falso concetto* 
. . Ninno certo potriaf mettere in dubbio che v'abbiano 
sostanze esteriori necessarie alla vita degli animali, e 
capaci di render più < energici i loro* movimenti vitali ; 
e ^ stando alle apparenze, sembra pure che ve n^ ab- 
biano alcune dotate della proprietà di direttamente de- 
primevi. Ma , una tale proprietà fu dessa posta fuor 
òf ogni dubbio? Ne vanno esse effettivamente fornite 
tutte quelle sostanze, a cui ella da alcuni nostri 
maestri viene attribuita? Il signor Emiliani non ne 
dubita punto : tali anzi sono, a suo dire, le prove 
di fatto recatene in mezzo da Jtasori ^ daL-Tommasini 
e da altri , che sol potria ancor dubitarne chi ha Va^ 
mmo sordo del tutto alla .i^oce della verità ; e perchè 
liiuno possa allegarne ignoranza , ììOf\ manca egli di 
rammentarci, se nou"* tutte ^ almea la più parte di si- 
Miti prove/ 
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lotorao alle quali, pregiandpci noi di np^n.^verra- 
. fìimo sordo alla voce della verità , diremo ^ che alcune 
di esse ci parvero altre volte assai apprezzabjli 2 e tali 
in particolar modo setnbraronci quelle fondate sufla 
virtù delle sostanze qualificate per controstinioU ^ idi 
produrre de^ fenomeni dì languore senza promuoverò 
notabili evacuazioni , di distruggere quelli g^à prodotti 
dagli stiraoli , e di aumentare i malefici effetti cagio- 
nati dalle sostanze loro congeneri. Ma , qual peno potrai 
più avere quest^ ultima proVa , dacbè te sperienze di 
Stellati e di Ber gonzi ci hanno fatto vedei'e, che il 
tartaro emetico , lungi dalP affrettarne la morte , salva 
gli animali avvelenati coIP acqua di lauroceraso (i) ? 
Qual forza potrà più avere sull^ anima nostro Passerìta 
proprietà dei controstimoli di distruggere gli effetti 
degli stimoli^ e viceversa, dopo che( Sobrero vide a 
perire più presto alcuni animali trattati colP acqua 
stessa di lauro-*ceraso ed ammoniaca , che non quelli 
ai quali aveva amministrata .soltanto la priiaa (2) ì 
Qual significato potran più avere, per ul^mo, i fenomeni 
di languore sopravvegnenti ai controstjmoli, se fenomeni 
contrari ci .-attestano di aver dietro il loro uso osser- 
vati abilissimi pratici, e se il precitato Sobrero^ Or^ 
^la j e tant' altri trovarono profondamente ed estésa* 
mente infiammate le viscere degli animali sagàficati 

(i) Vedi Giornale di Napoli, e , questi Annali *' 
luglio i8i4- 

(a) Vedi la sua Dissertaziofu intitolata : An ad- 
mittènda. controstimulantia. 
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«Ili jkfizìàeVà ed à fte&Aocchè tutti gli altri eùhtto^ 
stimoli .pia rìncnnati (i) ? 

iUa, come mai ( si dirà ) cosi fatte sostanze avrebbero 
potuto viDcere tante e si gravi malattie ipersteoiche ^ 
e trionfarne talora, senza quasi promuovere Veruna eva- 
cuazione ) se dotate non fossero della virtà di direte 
tamente deprimere P eccitamento vitale 7 Su di ciò noi 
non andremmo per avventui'a al tutto ingannati, se 
opinassimo ci>n un recente scrittore, essersi i seguaci 
della nuova dottrina arrogato il diritto di dar qualche 
volta alle malattie quella natura clve più conviene al- 
V azione dei rimedj , come di dare a questi quel modo 
di agire che più conviene a quelle; Ma , volendo pure 
ritener per esatte ed^ ingenue tutte quante le diagnosi 
della, lunga serie di malattie flogistiche ^ che ci si ac« 
certa essere guarite sotto V uso dei controstimoli , re^ 
sterebbe ancora a sapersi se sieno guarita pel solo be«« 
nefico influsso esercitato ds^ essi. La qual cosa non si 
potrebbe, certamente, asserire di tutte quelle, in cui ^ 
coltre ai medesimi, si chiamarono in soccorso di chi 
erane afletto ^ copiose e larghe sanguigne. 

Senzacbè , non oi dice lo stesso signor Emiliani 
nella sua jesla ^ed ultima tesi ^ che i rimedj haano 
un* azion secondaria spesso (si badi bene.) pia ^a-* 
ìutabile della primaria ? Non ei dice, nel comentarlà ) 
che si deve moltissimo attendere alle loro .operazioni 
sui liquidi , ed alle specifiche virtii che loro compc" 
tono ? Non giunge egli persino ad aflìdarci, chi^aaio^tsf 



(i) F'edi Toxicologie, t)# Traité des Poisons* 
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particàtare ed è/ettiVir degli agenti esterni non i sa^ 
lamenta dinamica y ina si opera netta mistione orf 
ganica? 'Non ^dichiara forse egli stesso esser cosa to^ 
talmente superiore al nostro intendimento la virtù 
che spiegano alcuni rimedj , e^non ci ripete (perfar* 
cene sempre più, persuasi) le sibilline jparole cheprcH 
feri ^ non ha guari , uno de^ corifei del coàtrostimòlo 
intorno a quella corteccia , cbe forma oramai la lóro 
disperazione ? E , restituendo alla natura quelP impera 
dbe h aveva tolto ,in tutto il rimanìente di questa sua 
Memoria, non finisce egli per dirci con ^u/è/imi/, che 
òene spesso si ottengono nella cura delle malattie 
uguali effetti con mezzi contrarj ? Ora , se vero é 
tutfo ciò , con qual dritto il signor Emiliani ha po- 
tuto riguardar come opera delP azion loro controsth- 
jDolante i vantaggi ottenuti dai vani farmaci, nelle suc- 
citate malattie amministrati , e ravvisar quindi ne^ loro 
benefici efletti la prova la pii!^ convincente della realtà 
<li tal forza ? Con qual dritto ... ? Ma noi abbiamo 
forse abusato già troppo d^Ua sofferenza de^nostii 
lettori (i). 



{i) Se a gran pezza . non e' illudiamo ^ noi ^òr^ 
remmo sperare dì aver^ con questi critici cenni ba^^ 
stevolmente provato che il signor Emiliani non ha 
plausiòilmente risposto al quesito su cui si aggira 
la sua Memoria^ il che appunto si è ciò che noi 
ci siamo con essi prefisso. Niuno si at^visi, per altro i^ 
che a quelle da noi rivelate si eircoscrìvan le mende 
ond* ì macchiato questo suo lavoro. . il/oft^ altre et 
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Abbiàn fine pertanto le nostre parole. Sol ci giovi 
il soggiagnere che non già spirito di partito , non 
parziali livori^ non turpe invidia '^ che giammai noi 
non aspirammo, né mai aspireremo a qualsivoglia co- 
rona accademica) ci mossero a dettare queste crìtiche 
nostre osservazioni ; ben^l vi fummo noi pure unica- 
mente sospinti da quel puro desio del vero^ e da 
quello zelo pel decoro dell'arte^ che sì altamente recasi 
a cuore il signor Emiliani. Che se ei vorrà rammen- 
tare che, al dire di Tullio', nikil est tam indignum 
sapientis grattate et cqnstantia , i/uam aui falswn 
sentire f aut quod non satis est exploratum et co^ 



.i^ 



ne pernierò in esso Sfidate ^ che per avventura notar 
si potrebbero sènza pericolo di comparir capUlosi. 
Persuasi però, che far noi potremmo senza venire 
in fastidio a quelli fna i nostri lettori che non gu* 
stano troppo le polémiche cose y persuasi anzi pure 
che il /rutto mal potria francarne la spesa ^eiasten^ 
ghiano di buon grado dal por mano u tal opra, 
E solo ci accontenteremo di dire ^ òhe ci scandolezzb 
grandemente il vedere che il signor Emiliani non 
sol prendesse ad illustrare le due prime tesi con 
parole pressoché tutte tolte dal Commentario intorno 
•alla Vita del signor Medici ^ ma inserisse ne' ragiona^ 
menti dirètti a dilucidare le due ultime nàn pochi , 
né poco lunghi squarci copiati dal Giornale della 
nuova dottrina medica italiana , e dai Fondamene di 
patologia analitica del dottor Bufalini ; e ve U inserisse 
come nifrce al tutto sua propria. ( G. ti, ) 
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gniUan sine utla^ dubitatione defendere (i) , ci con- 
donerà, ne siam certi ^ il linguaggio che abbiam con 
esso tenuto. G» Jt»> 



Sulla storia de' mali venerei. Lettere di Dout" 

meo Tmikne ^ medico in Vicenza, 

(Seguito della, pag. Ì^o deUvoU XXX) 

Im alcune forme morbose antiche , riferibili alla 
lue venerea. Lettera FU a CàicBiBai. — Dalla 
' scorta delle premesse verità cognite , t^nta V autore 
di pervenire alla scoperta di alcune incoguite^ o 
almeno, dubbiose. Tra. le antiche forme morbose iden- 
tiche alla lue si annoverano : il Tows d? Africa j o 
Pian, à^ America , il Judham delle Indie , la Mentagrà 
de^ Romani , it Malmorto degli Arabisti , la Lebbra , 
la Elefantiasi j le quali due ultime non differiscono tra 
loro 9 che. pelr grado . giusta, Atacro : * ^ 

Est leprm speeies elephantiasisque vacata , 
Qiue cundtis mor bis major sic esse videtuTM 
Ut major cunctis Elepkas animalibus extat; 

e giunta ancora Galeno , che assicura aver ridotte> a 
lebbre alcune elefantiasi. ' ^ 

Il Yaws^ endèmico delPAfrica, venne trasportato 
cogli schiavi in Americfa , dove prese il nome di Pian : 
originario de' climi caldi ^ attacca di preferenza i Negri; 
ma si trova anco nelle regioni settentrionali. -—Lo svi* 



■•1- 



(0 De Natura JD^orim , lib. L 
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luppo si diatingite dall'oscuramento della feìWj con 
fungos^à , detr aspetto - delle mpre. iiel J^iàn ruboide y 
e più marcato nei fungoide : alcune sono d^ indole 
scif rosa. I tubercoli' maggiori dei Pians si manifestano 
alle genitali , alP ano , alle à$celle , alla cute clipei* 
luta, essendo 'ivi il tessuto più spugnoso: seguono 
flussi violenti dagli occhi , dal naso , dagli orecchi , 
dalP uretra , siiàulando una blenorragia, che finisce 
al comparir delle fungosità. — Il Pian è meno for- 
midabile nei bianchi xhe nei negri ; si comunica anche 
senza il coito* Falcnti» pretende ch^ esso attacchi una 
sola volta lo stesso individuo { circdstan^ea che fisse* 
rebbe una difierenza decisiva tra t|aesta malattia e la 
lue venerea , ma che non è ammessa dal sig< ThiénCj 
e. , a quanto ci pare , con rafgioni non sufficientemente 
buone.- 

Aihay Aly Khan di Delhi \ figlio del medico di 
^jBfadisah , dice che il male detto Judam o Juzham , 
e £AoraA dagli* Indiani, è simile alla Uontiasi dei 
Greci , alla clefaniiasi di Lucrezio , alla ulcera unU 
versale di Egineta , alla lebbra negra di Boissieu 
di Sauvagesf che non si vuoL confondere colla gon-« 
fiezza"^ delle gambe, descritta dagli Arabi , e ds^ BillarY 
detta lebbra delle giunture ; ch^esso trae orìgine dal- 
r Egitto ; fu prtato dalP Africa aHe Indie Occidentali ; 
fu noto da gran^ tempo alP Indostan ; infierisce tra gli 
abitanti' di Calcutta ; ed è spesso conseguenza di lue 
Tenerea degenerata , e che viene colà classificato tra 
)e malattie estremamente contagiose , come il vajqolo , 
la rosolia ecc. Aihay Aly soggiunge , che la causa 
più comune è il vitto insalubre,, e nmssime F abuso 
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del pesee e'degli eccitanti. La l^Mra delle giunture 
6go)nfietza delle gambe i TiiUtimo stàdio delta maliattia. 

La Mentagra , da Plinio nownata come malattia 
particolare della faccia , detta lichene dai Greci , in«> 
comincia d^ ordinario dal mento ; donde il *si|0 nome. 
Essa copre la fàccia , eccettuati gli occhi , il collo , 
il petto, le mani , formandovi schifose squame. Com-* 
parves per la prima volta in Italia , alla metà del regno 
di Tiberio- Claudio Cesate^ portata^vi da certo Per'* 
sino , cavaliere romano y «cribà del questore in Asia, 
dove era apparsa. Non attaccava le femmine y.i servi ,^ 
la plebe infima o media , ma i signori ; ^e si comuni^ 
ca^a rapidamente massime per mezzo de^ baci» Era in 
alcuni più schifosa la cicatrice che la infermità , e si 
curava coi caustici. Yennero dei medici egiziani per 
curarla ^ e guadagnarono di gi^andi ricchezze. 
^ Abbiamo ancóra da ^rcAige/»e , che la mentagra sì 
guariva cògli stessi rimedj adoperati per Ia< leuce e 
ftr^ IsL leiAra crostosa, Eraclide in Galeno , Critone 
in Aeùo , Sorano in Aureliano , Marcello lE^npi'* 
rico , Oribasio , Egiheia, , tatti parlarono della me/i- 
tagra. Da quanto essi asselriscorro , sembra aver durato 
per molti secqli ; che abbia infuriato spezialmente ai 
tempi dì Plinio.^ chi; sia stata contagiosa , non pai/" 
aìale alla faccia, ma comune a tutto il corpo. ' 

Il Malmort o Moorfèa , accennato . dagli scrittori 
del medio eyo , descritto da Teodorico ^ Gordonio ^ 
Gìddesdeny fratesco ^ De- Figo , Paracelso , consir 
steva in pustole coperte di croste fisse , secche y livide, 
della grandezza di un unghia , della figura di un lu- 
pino , alle inferiori , e talora atU superiori estremiti. 
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fn a^ocii^vanò. ai bubboni inguinali, succedevano dopé 
il coito , ed' erano , secondo Gaddesden e De^yigo , 
contagiose. Chi Pattrìbaisce ai bubboni mal usurati ^ 
chi la giudica simile al morbo gallico , nei segni , 
nelle càuse j nella cura. Malmorto i^ lebbra crostosa 
erano sinonimi: presso gli autori dei ^assi tempi. 

Abbiamo la descrizione della lebbra j la più antica 
ed orrenda malattia , da jireieo di Gappadocia , che 
primo la osservò nella Siria. L'autore diporta Pabbozzo 
che indi ne trasse il Raymond. Le tante infinite spezie 
Ài lebbra furono da Alibert ridotte a tre principali ^ 
crostosa^ cioè^ squamosa e tubercolosa^ i 

Esaminati i tipi delle malattie antecedentemente 
descrìtte , p,assa il signor dottor Thiene ad osservare 
%é le forme , i caratteri , si dei tipi moderni , descrìtti 
nella lettera precedente , che di questi antichi , cor- 
rispondano a quelli fissati alla lue venerea , o sia -al* 
V archetipo, 

Egfì ha stabilito in quella Ietterà, che la luefupri* 
mitivamènte esantematica , cronica^ prote^orme. Ora 
colla voce jaws , e colla celtica* siwin , si esprìme 
un , male che irassomiglia ai gràppoli del framboise. 
Mentagra 'o lichene significano^ eruzione alla faccia*. 
Malmorto o moorfea dinotano deformazione delPesterno 
della persona. Elefantiasi , leontiasi , satinasi , jV 
dham sono nomi ti'atti dalla rassomiglianza delPaspetto 
orribile degli infermi con quella di certi animali. 

L'andamento cronico e le molteplici forme che as- 
sume ciascuna di qiieàte affezioni , risultano appieno 
dalle descrizioni , divisioni, suddivisioni che ne fecero 
i Nosologisti. > 
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. Che la loe sia éontagidsa, ogonno n^ kr copviotQ : e 
phe coiaunìcalbili siano ste^sameate il ja^jf^s , la med« 
tagra ) il malmorto ^ il slwin e la lebbra ^ basta scor-* 
reme le (tèscri^ioni per restarne persuasi. Che poi. 
queste malattie regnino epidemicl^^ lo provano I4. 
Mira mosMca. dei Crociferi y ri pian éCjimeriea^ il 
simn di SeozÌ0)^ il tfiale inglese del Canada ^ e lo 
sckerlievo deW Ulirio. In ognuna, di qi^este fonile 
morbose 4Ì riscontra P avvicendamento n dello esantema 
cogli attacchi interni e dei pudendi dome, nella lue (i). 
.Riguardo pòi al carattere della lue di attaccare a 
preferenza le parti della generazione, della voce 5 i 
{leti, esso è ancor comune al pianati sivrin ^ A mtA'^ 
morto if alla lebbra* Simone Fisk^ nel j53o , presento 
|in memoriale, ad jirrìgo P^JII re d^ Inghilterra , contnr 
i min^stn 'del xolto cattolico 9 accusandc^i di propa^ 
gafe, col commercio carnale , ora il morbo gallico ,^ or 
hi lebbra^ ora la scoìagigne. AlP analogia delle forrnck 
e jÌG^ caratteri principali ,, V autore aggittoge quella 
ancora dei nomi presso le diverse nazioni ^ e volendo 
confutare la differenza che taluno potrebbe infenre dai 
due caratteri della lebbra ^, dVssere cioè accompagnata 



(1) U osservatione ha. dimostrato ^ che ìjuanio pia 
si av¥Ìiciné V* epoca ild morbo gallico^ tanto pia 
scomparse la lebbra ^ e i^ictversa , quanto più andò 
fiicendùsi rara la lebbra , tanfo ,più. dis^enn^o có*- 
muni U affissioni degli argani sessuali. Secondo H 
signor Thiene, la stessa sostituzione si inotaia nel 
malmorto y nel siwin^ nel male del Canada y di Scher-^ 
^ievo e di Faleade- 

ksMitu Fol XXXI L i 
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4a nessuna insenstbilità } 9 quasi assolutamente incuo 
fabile ; dichiara questi due caratteri esser sippoggiati 
pi& alla persuasione) di queVtempT che alla iiealtk N4 
bastò al signor di Tkiene d'avei- pro^o'Panalogtat 
della lue venerea con quella di Moravia ^ - di Scozia ^ 
del Canada ) di SrherKevo , di falcade ecc. ^ ma volte 
eziandio provare che tutte queste forme morbose non 
Ili devono cofnfondère. con altre credute affini alla lue 
venerea , quali sono )e scabbie ^ gli erpeti e le ^cro-^ 
iole, ^ccQ i caratteri che la distinguono : i.^ là sifi^ 
lide affetta il corpo mucoso' delle genitali , della gola, 
del naso , ^eììe parti pelose , della periferia , e cagionai 
bubboni y^flusisi , ardori , ulcere , pzene , afonia, alo-* - 
pecia, e4 esantemi varj \ '^P' le a^ezioni veneree de* 
genitali, si avvicendarlo' bon quelk della cute , delU 
£[ola, del naso. Soppreaise Je scolaziqni, éuccedona 
ulcere alla gola , al naso ecc. Nei primprdj delta lue 
ìe affezioni putfinee erano frequenti ; i vizj alle pudende 
rati : ora abbiamo V inverso : ed eccone P avvicendai 
inepto ; 3*^ i sintomi venèrei cogliono esacerbarsi nelle^ ^ 
ore notturne; 4^ -|[P infiltramenti delle ossa., detti 
, ifsoitosi ^ e gli ascessi in prossimità- delle ossa, detti 
fpmme , caratterizzano la lue. Ora, nessuno di questi 
quattro caratteri riscontrasi nelle scabbie , negli erpeti , 
pelle scrofole; 5.^ finalm^ente , il metodc^ciirativoflpe-t 
cifico, tanto dei mali venerei , tonando dei lebbrosi 
auggelUndp la Ipro identità li distingue dagli altris. 
Mercurio , arsenicp , zolfo , legni sudorilfeti , cicuta , 
pppio^ carnè viperina, cantaridi , bagni , stufe , fìironc^ 
1 rimedi pratio^fi contro i mali venerei: il metodo cu^ 
rativoi" usato k^el trattare la kbbra, fu i^ tutti i tpmpì 
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|»reìwo aljpoco i<]nitko con qUisDo u^atd; per la. sifilide. 
-L^A.'ftbiude la lettera ^^annunziando le qufstioiii insorte 
in Roma, al pimo apparire della elefantiasi^ se fosse 
malaUìa'nuwa o vecchia; cita la opinione di FiÌo/ttf, 
secondo Plutarco^ che fosse assolutamente naova; t 
quella affatto contraria di 7%<larco stesso, ap|>oggiatai 
qÌV autorità del filosofo jitejtodorx) ; 'da <{iiesio risulta 
che avanti la età^ di ^^c/e;FtWe era nota la e%%iiili^^ 
«d anche la idrofobia. Eppure , ad onta del(a sentènza 
di Plutarco ,' Minio , Celso e Lucrezio ripigliarono 
la medesima . quistione , sostenendone la novità. Le 
medesime contese si riprodussero alla comparsa della 
lue di MoraiHa ^ dd siwtn di Scòzia , del mal di 
IscherUetHi ^ \t quali terminarono col riconoscere questi 
mali , come altrettante modificazioni della sifilide. 

Della proifeidenza della lue venerea.' Lettera Vili 
ad Hènsler., — Tino dai tempi di Plinio , si 'psser* 
vava tenere le pestilenze la loro direzione ^alie plagile 
meridionali^ verso le 04*xidentali. Tutti accordano che 
dalle calde regioni^ africane ed asiatiche si^no perve- 
nuti in Europa la peste, il vajuolo, i morbilli ecc. Lo 
affezioni veneree non furono mai tanto frequenti, né 
tanto gravi in Europa, quanto dopo i rapporti, sem* 
pre crescenti, tra P Oriente e F. Occidente. Le' prin- 
cipali epoche di tali rapporti si. riducono a cinque, 
e sono : i J^ alla spedizione di Pompeo il Grande in 
Africa ; a.^ alla presa di Gcrìisalémme sotto Tito 
J^espasianOj 3.^ alla prima invasione delle Spagne 
fatta dai Saraceni ; 4*^ ^11^ prima crociata ; 5.^ alla 
conquista di Granata, fatta dagli Spagnuoli. 
■ L'^autore esamina se a queste epoche corrispotidcs* 
«ero le principali epoche della lebbra occidentale^ 
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lift prima comparsa in Ri»aa ddla clefanliafii vien^ 
fissata al ritorno dèi Pompejani. Un numero eonside- 
^rabile di Giudei,, schiavi di< Pùmpeo^ t divenuti Kberii 
in appresso y non. abbandonarono piti Roma. Ai tempi 
:ià Aij^usto questi schiavi, divenuti liberti^ ascende- 
vano a aoooo nefla sola metropoli. 

La distruzione del tempio dì Gerusalemme , successa 
^on secolo ^dopo la spedizione di Ppm^eo, fece perdere 
Jla libertà, alla nazione giudaica , ed i Giudei rilttggi- 
fonsi a Roma ^ quali^ schiavi. F14 allora che apparve 
in Roma il lichene j. a meniàgra. 
; La eostiiuzione secolare di 5/7ivn^e/ , o la massima 
diffusione della lebbra occidentale , si fissa all' undecime 
secqlp. Xa superstizione che regnava ai tempi delle 
crociate^ a segno che gli stessi monarchi non solo 
assistevano i lebbrósi , ma toccavano e baciavamo le 
piaghe ; V abuso de' bagni , delle stufe , delle ventose ; 
i vestiti di lana , là ignoranza , la miseria ^ il liberti^ 
n^ggio ; la predilezione per la nazione ebraica dei Ca;« 
liffi di Spagna , o Califfi di Occidente, furono cose tutt^ 
che favorirono la diffusione della lebbra. Difatti di- 
^trutto V arabico dominio delle Spagne, e terminate le 
crociate , venne meno la lebbra , ài fioire del secolo 
XY. Ognun sa , che appunto allora ebbero, principio 
le guerre degli Spagnuoli contro i.Mori di Granata , 
le quali terminarono colla presa di quella B^etropoU 
nel 1492; e che a quella successe imtòediatamepte la 
espulsione dalla Spagna di tutti i Marrani , Giudei, 
o Maomettani che fossero. * Ciò stante* l'autore viene 
ricercando: i.^ ae- i Marrani, dispersi, abbiano se- 
gnato il loro cammino con tracce di un morbo con- 
tagioso^ 2.^ se quel morbo possa ritenersi per il gallica. 



La Franeta, e ^ tra le ftù« province, là Lingiiadòca ; 
p<r esaere limitrofa alla Spagna*; la (^roveoza,ritatiay. 
la Scòria ^ PAIemagna, furono da remoti tempi aftilo 
degli Ebrei. II Nauelero di Tubinga , nella sua crA- 
naca del i49^ , ci ragguaglia esser morti dalla. pest^' 
ben 3o,ooo Ebrei , profughi dalla Spagnai. Giorgio 
Fabricio assicura ebe i Marrani portarono seco un- 
morbo pestifero : e lo Sprengel asserisce, die da essi 
fu recata a Napoli nel 1492 un male contagioso che 
fece perire 20,000 abitanti. U Injtssura^ nel diario di 
Roma , air epoca del banda de' Marrani , scrìve : clie< 
essendo entrati furtivamente, per la Isotta Appail,. 
fuori la quale erano accampati , vi apportarono la' 
peste, detta infezione marrarìica^ da cui molti ne- 
morirono. U Senarega , ìiegli AnnaK ^ di Genova , de- 
scrìvendo lo sbarco degli Ebrei espulsi dalle Spaghe ,- 
riferisce essere stati aflfetti da ulcere ; e quindi' 
nel li^Sv dichiarossi la peste. Questo scrittore fa con- 
sistere il morbo gallico in ulcere sparse,-' simili alle, 
squame della lebbra. Adopra quindi lo stesso vocabolo , 
ulcere , per esprìmere tanto il morbo gaUieo , che il 
marrofUeo. Da Senarega j da Fulgoso e àèH^Jnfes^ 
sura è fissata la prima comparsa dei mòrbo gaOico 
tra' il 1492 ed il i493. Essi ne ripetono la importasione 
in Italia dalla Spagna ; io Ispagna dalla Etiopia , o 
sia Affrica , come d'Affrica in Ispagna , e da Spagna 
in Italia, ed in, tutta Europa^ e dovunque si disper-' 
aero i Marrani^ Che sia stato portato in Italia dagli* 
'Ehm scacciati dalla Spagna , è opinione ancora dèi 
medico e- storico Paolo Gioi^io. < — Prevede il signor 
Thiene una obbiezione , ed ^ : ebe se il inerbo mm^ 
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Tfudiéo i aii&ile al gallico , dod vi è ragiohe eli troVar 
fissata Tappamione d^ll'uiio al i49^9 ^ àeV? altro, 
al i494* Concede posteriore al i494 l'apparizione del 
moria gaUieo ia Italia ; ma devesi ancora concedere^ 
figli dice, che. non. mancano testimoDiante. a farla 
anteriore di due anni^ sia in Italia, che altrove. Equi 
seguono, le autorità di Seruarega , Fulgoso , SabeUico y 
CaprcQli ecc. ^ ^tu il signor dottor Igiene accorda- 
pien2^ fede , sebbene sieno ^stàte assai malamente iirter* 
pretate, come ha dimostrato PEstensofre di questi 
Annali.! 

À questo luogo, per. provare che il contagio ve^ 
aereo non è A facile a passare dallo stato sporadico 
all' epìdexi[iico , e cbe quindi non occupa così presto 
(attenzione dei medici, e non fa'** terrore ai popoli , 
adduce con massimJa eloquenza fé ragioni che vi si 
esigono , concludendo in fine : che gV Italiani furono^' 
i primi a scuotersi , e che se qualche Tedesco o Spa-*- 
gnuolo vi fu che s^criss^, questo. vuoisi calcolare Ita* 
Kano ,^ o. per educazione o per domicilio. Il titolo di 
morbo gallico ,. stabilito dagli Spagnuoli e dagli Ale-: 
aiaqni, non fu che il prodotto d| uno sfogo di ven- 
detta nazionale contro la Francia. Cosi gPItaliani, mai 
contenti deUa invasione e deBa scesthmatezza delPar- 
mata francese, lo chiamarokio ma/ yrancei«, perispi- 
rito di vetidef Ca ; come appunto i Francesi, indispettiti 
itH^ perdita del* regno di Napoli, lo appellarono 
male di Napoli. Ip£fttti, seguita il dottor Thiene^ il 
tempo, il cli^a, le endemie, hanno fatto tralignare 
gli effetti del contagio veneroo ; qualunque contagio , 
•aaaadp jià viroknlo nella 'sn^ Wffo» , e rallentimdosi 



tol teakpù f ì primv scrittoti ìq ^ipioset^^ totàe ma- 
lattia cutànea ^ pon poco attacco ai ptldendi ; ed ì 
Aaccessivi^ come una affezione reumatica, osteoCopa^ 
artritica, coii costanti vlzj delle parti' segrete. £d ag'^ 
gìugneildo al tralignamento la poca x filosofica- osseirva** 
alone, col dare il dovuto^compénsoalla superstizione 4 
lion sorprenderà il veder dichiai'ato questo male come 
Straordinario e nuovo. Qual maraviglia dunque se Pan* 
^ichità per Ignotan^a, di- lid tal contagio, ignara an^ 
Cora dei rapporti e della connesJsione . dei di esse ef* 
fettì univ^rsajti ,< abbia moltiplicate le malattìe ^ a notUMi 
delle sue moltéplici maniere dì esistere ì , 

Quasi tutti i prinu osservatori lo attribuiròiio alla 
veliere impura. Dal decreto di Massimiliano nel i4^^ 
ae ne conosceva tiei postriboli la sorgente. Negli statoti 
del lupàtiàré di faenza nel i^gj\ si parla di malattìa 
propria delle meretrici. Cosi tìAt il nome di Penereo 
da BèthencoUrt ^ da Paracelso ^ ecc. Soltanto vettù 
ia iht del secolo decimosestò ,. il tiostro Sassonia 
stabili per Càusa primitiva il veleno contagioso , e 
r azione. dello stesso sugli umori* Ammesso per càusa 
vera ed essenziale tiii contàgio derivante dalla venere 
impura^ sembrerebbe che si fosse dovutq Convenire 
suU' antichità sua ^ giacché ri conveniva suU^ antichità 
della causa; ma invece era ujiiversalmeate invalsa là 
opinione della origine americana^ e sì sosteneva ìt 
titolo di mal francese. 

Volendo prestar fede ài Seguenti nsàltàmetiti stoi!* 
rici i i giuocofor^a ripetere là provenienza della lue 
dair Africa; provenienza che spiega altri fenomeni 5 
diversamente non esplicabili^ 
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Questi risnltàmeoti sono : ^ r .^ che la lae sì conoscersi 
iq Europa fin dal 149^9 cioè prima che nascesse la 
ipotesi della origine americana, é pria dèlta, francese 
spedizione contro Napoli ; a.^ che appunto in ^quella 
epoca si dispersero per la Europa i Marrani , banditi 
dalla Spagna { i quali erano originar] affricani, dove uni- 
identica ^ afièzione. regnava éndeinicamente ; 3.^ che 
effettivamente costora erano infetti , perchè comunica^ 
tono il loro male ai. popoli che li accolsero. 
* Quegli schiavi negri, spediti alle Colonie spagnuote 
da Carlo V nel i5i3, erano infetti dal Giawsj donde 
risulta la probabilità che tanta massa di costoro , ili 
<|uattordici annj, abbia comunicata la infezione agli 
Americani : tanto pia che il pian di America eilyavffs 
d'Affrica si resero noti agli Americani dopo Ja intro"» 
duzione degli Affricani. Il commercio antichissimo degK 
schiavi che si Jfa al Cairo , e questi dalla Nnbia e 
dall'Abissinia ^ passano il deserto che separa V Egitto 
dal Soodan, ne dà una gran prova: Hornemann ac- 
cenna una malattia affrìcana , detta male di Soudah\ 
quale si comunica nella stessa guisa della sifilide* Cift 
prova la origine aifricana ,« sapendosi che sempre al 
Càiro fecero scala i commercianti e viaggiatori Europei. 
Qual paradosso! invece che gli Americani abbiano òq- 
municata la lue agli Europei , risulta invece vic^eversa 
indirettamente. * 

E opinione del capitano Cóoh che la lue fosse in^ 
digeqa all^ isola 0-Taifi : i.^ perchè P equipaggio del 
capitano Vallis che là scoperse , non avea alcun ve«< 
xiereo, né quando vi sbarcò ,,hè quando partì; 2.^ per-* 

«he avea iuteso dagli abitanti parlar d' Indiani morti 1 
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prìttia del suo aftivo, d'un morbo d^appprrenra ve 
nerea; 3.^ pcrctiè essi vaatavansi di' conoscerne 'i ri-* 
medj; 4-^ perchè una metà :deHa sua ciurma, nelle ì 
sei setlìmane di soggiornò a quest^ìsola e a quella* 
della Società , rimase infetta , più benignamente per& 
di qudlòche in Europa ; 5.*^, perchè dalie sue con- 
versaizioni con Edidea gli risultava che la di lei madre, . 
prima deii^ epoca s del Faltis ^ era morta di questd 
male a 6ola1i>ola, Soggiugne poi, che quei nazionali 
chiamano un xAm^Xe apa-no- Pretane ^ cioè male dMii"> 
ghiherrà, non conoscendosi là per Europei che- gli 
Inglesi. Bassi aiibora da Cook che la lue ^regnava nella 
Nuova Zelanda prima del 1642. 

Abbiamo dal cavalier Pigafetta che ìà male di San 
Giobbe regnava alle Molucche; ed alle Filippine nel 
i5aa ; che quegli abitanti la intendono malattia por'* 
toghese. E riflettendo che in «tutti quie^ paesi è assai 
frequente la lebbra;, che commerciavano què^ popoli 
cogP Indiani, prima degli Europei ; che il mal di 
ùiobbe accentiato da Pigafetta , non può essere c^e 
una spezie di Iqe : bisogna conchiudere che la lue fosse 
là indigena, o portatavi dagli Indiani, esacerbata eòa 
nuovo innesto degli Europei; come appunto i Pom- 
pejani esacerbarono in. Europa la elefantiasi , i Cro- 
ciati la lebbra ^ i. Marrani la sifilide. 

Per trovare il signor Thiene un appoggia al 
sostenere la origine a&iatica , africana , della faie , 
lungi datP aspirare al Vanto d^ esserne inventore , cita 
una farraggine di autori, in difésa diretta ed indiretta 
disile sue proposizioni , ed in siffatto modo conchiude : 
« V illustre jistrucj noq potendo spiegare la e&isteBM 



del motbo iti molti pae«i mediterranei éeWkmf^, é 
delPAfrfca,. anteriormente alla scoperta d'America^ lo 
stabilire endemico della 2o»a torrida «^ *-^ £cco comtf 
il principale sosienitore della novità della lae^ lo è 
ad un tempa atìcora della sda antichità. 

Sulla pubblica igiene de' nudi i^enerei. • tetterà IX 
ad JlgUetti. — Contiene questa letteva alcuni peny 
èieri anlla pubblica prostituzione, cotlaiderata qUalse«« 
tnenzajo di qaeOe malattie impure , delle quali &M 
ad t>ra fu tenuto ragionamento^ Dal quadro storico di 
questa , quanto necessaria , altrettanto dolorosa cala^ 
BÓtà ) pace air autore di poter ' dedurre : i .^ ohe lat 
prostituzione , appresso i Pagani , h. autorizzata dalle 
leggi ) considerata sacra , e formante patte del culto } 
^.^ che dai governi del primitivo cristianesimo fu bau-* 
dita e perseguitala; ma pero si matitenne disciplinata 
e tollerata ; 3.^ che in molti; luoghi ripiitossi neces« 
saria 9 a scanso di maggiori disordini; 4*^ che da molti 
sgoverni venne sistemata, assoggettata a tassa, fef 
metter freno alla dissolutezza , e mantenete le spesie 
per la visita sanitaria dei postriboli e per la cutia dellcf 
infette in apposito spedale^' 

Presso gli Egizj^gli Indiani, i Persiani^gliScitied Assiij^ 
la prostituzione formava parte del culto : presso i Greci 
ed i Romani tenne autorizzata, dalle leggi. Solone or-« 
dinò la compera delle donne | per acquietare V orgasma 
liij^dinoso de^« giovinastri e guarentire 1^ onore deOe 
mogli. Allo stesso oggetto , si m^tenetano in Co- 
rinto , nel tempio di Venere , più di mil)e sacardptesiie^ 
Il governo ateniese ^ proibiva V entrare in ^ittà atler 
^cortigiai^e^ ma poi {ii ^costrettj^ dalla politica a peiy' 
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ta^ttere cbe abitassero i sobbc^ghi , col siibordinat)* 
al tribunale *dei Trìttaiviri,-e prescriver loro una distili^ 
tira veste fiorata^ . • 

I Romani .permisero la pubblica prostituzione, suK» 
V esempio dei Greci/ Qualunque doima che voleapnn 
atituirsi^ iscrìveva' il prdprio nome sul ruolo degli Edili^ 
cioè si matricolava : appenìleva un cartellò all^ abita» 
zione , con nome ,' età , prezzo : portava una toga aperta 
davanti , finta capigKatuva bionda , ed andava ad abi^ 
tare la suburra e la sumwùefiia» 

I primi monarchi del cristianesimo, perseguitarono 
la prostituzione; fra quali Carlo piagno fuldiinò se<* 
vere pene a chi ricoverasse le sgualdrine. Malgrado 
questo, la storia del medio evo agguaglia il numera 
dei bordelli a quello delle osterie. Fu per questo ^ 
che , fra gli 9\tti ^ Giustiniano incaricò i vescovi della 
aonTegliàn;^ , ed assoggettò tali donne ad una disci'* 
plina. Qùiodi i regolamenti di Luigi Vlll^ di Luigi IX^ 
il quale non' sarebbe forse disceso a porre discipline , 
se a Margarita di Provenza, sua moglie non fesstf 
accaduto di dover abbracciare una meretrice che lo 
atava jprésso , ascoltando la messa , giusta P antico 
cerimoniale. ' 

Carlo H Saggio le allontanò solo da certe con« 
trade. Carlo VI accordò lettere di favore a qucKe 
di Tolosa , dietro supplica del Gran-bòrdeno nominata 
Grande-'AMazia. Anche da Carlo Flì fa conser^ 
Tato il buon ordine nei bordelli. In tngbilterrsi , nel 
secolo duodecinio , sì contavano diciotto bordelli nel 
sobborgo di Southvrark a Londra ^ ^ soggetti alla sor« 
f eglianza dd veico^ di Winctester ^ regolati eoi A^ 
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toiplioe pòlttico*sanil4rie. Là repubblica veneta éBhe 
vn, postribolo , prìoia del i3oo, con mantepimeiito di 
doone comperate alle straniero, é secondo alcont , pre- 
•itameflite dalla Grefmanià. Assicura il Rinaldi che nel 
pontificato à^Jnnceenzo . FI. fu abolita la tassa che 
il sovrano di Roma turpemente riscuoteva dalle me* 
retrici. Sotto AUssttndro ^l si pubUicarono in Faenza 
degli statuti , intomo 9I Hbero esercizio delP arte me- 
retricia. Giulio il fissò quartiere ,. officio , visitatori , 
per le meretirci ; tutto merito del cardinale de' Medici^ 
che poi venpè da tutto il mondo venerato sotto lim* 
mortài nome di Leone X. 

Nel i4oi havvi un decreto aulle discipline per le 
donne' pubbfiche degli Sforza , signori di Milano , e 
iieLi477 fu regolato questo dipartimento anche a Cre- 
mona , dagli stessi Sfotta. Da ^Bèroaldó il vecchio , 
nel secolo decimoquinto , abbiamo che le meretrici di 
Bologna erano soggette ai così detti prefetti delle ta- 
belle. Vicenza, nel 1470 9 ottènne dal Moro^ Doge 
di Yenézia , una Ducale 9 per fissare un quartiere alle 
meretrici. 

La Tenere' Pandemia non ebbe ndai né tempio , né 
culto pia, ben organizzato, di quello ordinalo nel iifyf, 
da Giovanna prima j teginsL di Napoli è di P^venza, 
per la casa di piacere in Avignone. Non deve sor-* 
prendere , dice il signor Tfuene^ che questa moderna 
Cleopaira sia stata la legislatrice del codice di Citerà. 
.Alcuni governi assoggettarono Tarte meretricia alla 
doppia pena della ii^amia e delhi multa. Le Babilo- 
nesi ) una volta in vita , doveanò entrate' nel tempo 
delia dea Militta , ossia della bellezza ; e dopo aver 



pxiéf^ygnnt ai.riconrenti) frcetanb .obblatìooe dei 
guadagno a quella divinità. In Gpro, le £gUc .Jt^^Qi^ 
fera, aulla spiàggia del mare, si abbandopayano ju 
forestieri e deponevano i^ ptezxo delle loro prìquifi^ 
sulP altare di Venere: indi se ne formavano la.dotei^ 
per condire le loro esirefnizie^ destinate ai mariti. Nd 
Giappone , certe donne vivono in comunità , si danno 
.in braccio a chi viene ; e portanoi parte del lóro gujR* 
dagno ad noi ordine d^ monaci ,i' a cui sogliono sol» 
t^mettersi. Il senato di Atene metteva, alP asta annj|ial«- 
mente il daano delle meretóci, e.fin anche de^bdga*- 
scioni , «ome riferisce EsdUne, 

Seconda St^etomo , Odiala fu il primo ad obbK» 
gare ad un dazio le meretrici ed i mezzimi. LùmpridiQ 
assicura che i suoi succeàsori adottarono questo regor 
lamento) e TertulUaaq si ^gna ed arrossisce di rir 
scontrare ^anche deTCristiani tra i gabelUeii delle arti 
infami. « 

In Londra, fin da remoti tempi, i lupanari erana obUiir 
gatiad una tassa a quel Lord Maire j o podesjtà, ed a quel 
vescovo. In Francia', sotto JFìHppo Augusto \^ ^officio 
MoidesMibauds riscuoteva ogni settimana due sokK 
dalla cassa de' bordelli , e dielle donne bordelliere,, E 
qui seguita, col richiamare quanto disse, di Tolosa , 
di Faenza , dì Bologna ecc. Simili tasse erano \a uso 
anco in Germania , anzi veniyano date perfino in feudo ^ 
constando dalla storia , che i conti principeschi dì 
Henneberg., come burgravj e marescialli del vescovo 
di Yifzburgo^,^ furono investiti* del bordello 4^ quel 
vescovo ; e che parimente il Giudibe. supremo dellc^ 
Steccato percepiva in Austria il reddito del pubblico 
postribolo di Vienna. 



Ahk»iaiiu> 4ai Facdùtati.^ cbe nel t38a fu presa 
0gd:Cftra per rìchiamare professori rinoraati aHa'làpi- 
^veirità di Padova ; è che tra i próg.etti di aumentare 
I foQdi p^if pagarli j fuvva quello di ctnveriire a van- 
4aggio delb studio il dazio meretncio. Nel i4i3 gli 
«oolari di Padora ^ bramando avere in professore di 
legge il celebre Pietro d^jiagarano , conoscendo che 
la repubblica era esausta di daufiro y- supplicarono il 
-sonatola voter dare ad affittò il dazio delle meretrici, 
Dnde migliorare- la condizione. del ginnasio ^ e salariare 
il ^ Ancorano* Il Carli ^ nella, sua storia di «Verona , 
acQpnna un memoriale diretto^da tre Veronesi nel i365 
-a Messer Càn^òignorip €klla Scala^ supplicandolo a 
perméttere di pofer riaffittare ad altri P arena e la 
campagna di Verona , da essi tenuta a pigione ; colla 
condizione , cbe altra persona , se non se quella , non 
possa tener bordello né tneretrlci non solo ^ ma , né 
pur in altro luogo fuori delP arena : ciò ancora , in 
lìflessa nk maggior 'vantaggio del Signore di Verona. 

: - p. & 

SuìTÌa di un andhUosi universale; i£ Giova ac< 
BATTisTa GaaBN£a-MAHA8CMiii, dottor inmem 
dicina, chirurgia ed ostetricia. . 

De non si puA descrìvere P armonia dèlie moltiplici 
e fra loro parti diverse componenti la macchina umana,' 
la contemplazióne della quale fa |ravederé la gran* 
dézza del sommo architetto : non meno difficile egli è 
dipingere Pimmensa iliade delle variatissime patologiclie 
condizione a cui è sottoposta. IL clima , P educazitme, 



A cibi , V cA^ U' MMo ^ le profesatoBl virHe , i irizj i^ 
la moda eco» sono aitrettante cagioni di fftrmt mor- 
bose tra loro opposte , a molte delle quali viene è 
dalla natura e dalP arte riparato , restandone perà un 
l^n numero alle quali né P una né Takra puopre^ 
starvi soccorso, e queste si, dicano incurabili^ di cui 
poi alcune sonò frequenti , mentre altre possono voi* 
gere pia e più anni pria che si osservino» 
' L* anchilosi. universale fa cerlfinente parte di quéste 
idtiiàe^ perciocché rarissimi sono gli esempi che gli 
^vi nostri ci tramandarono y de' quali* ne riporterò sA^ 
cuni avanti di venire alla succinta narrazione 4^ 
nostro caso. ' • • . . 

y Irlandese Connor Bernardo riferisce un esempb 
di tal natura , di coi dice tenersi lo scheletro a P|k 
lìgi (i)« P^rey presentò ai Coltelo delP istituto nazio* 
naie di quella metropoli lo scheletro di Francesco 
MiUirizio Mareicnde Simone ^ vecchio ufficiate^ unU 
versalmente anchilosato (%\ Colomòo Franeuco^ il 
perugino , ebbe a vedere nelP ospitale degli intura* 
bili di Roma un iofeli^ , il quale in tutto ti suo fisico 
non aveva altr^ artieolazioni mobili che quelle ddW 
coste, ed al quale» a6po fu estrarre due dcoti della 
superióre mandibola^ onde prolungare ad esso un esi<* 
Sten za , per cosi dire , piò fatale della morte stessa (3)« , 
Finalmente, aldmi altri considDili esempj ▼engo)a[o rìfe% 
riti ^ siccome uno ne* medici annali inglesi (4), 



(i) Zls stupèndo ossitm coaUuun. 
(a) Enciclop. chir. di Cesare Buggeri. 

(3) Diciiqnn, de chirwrg. Paris 1767. 

(4) Hisi» of the Acad* ^scicnces per Iranno 1816» 



y«iièndo>1i x^j ^jt^tto dell? iateriì .cbe «ooé per 
tea^eWf è . cevto fi^tùÌMto GÙMonm , d^ànoi 46» «Iella 
Romane d^Arcugiuuio-, provincia di Vicenza, dotato 
dallii Datura di lodevole fisica eq&titozione , castaido 
jdi mestiere ^ il quale giunse a tocoare Potta^fo lurtro 
di Sila vita senza easerc perturbato da. Hiorbi cbeme». 
latino venire nof&iai^ti. Questi) in ottobre del i8i5^ 
avendo tenulo comaercio eon Venere Pandemia, p^rese 
«Bàk biélinorripa *cbe porti circa p^r veiiti giorni , e 
li 17 dipembre di quell'anno fu asjsalito da pleuritidei 
la quale nel breve spazio v4i otto ^giorni, venne fugata 
con oppQstpaoi metodo «outrostimdaDteà 

Vùkta la condizione iperstenica della pleurdi soprarr 
Vienne immedìatameute ùa' afieaione artrìtica $ in<blp 
jreupaiicà, là quale cominciò alle articolazioni dei ^edEi 
coll^. gamba : indi si estese al ginòccbio sinistro.^ pp^cift 
al destro, e ^er ultimo attaccò lo gtuntiire del capo^ 
del femore coUa cavità cotiloideaé Per questo, nuovo 
morbo ) r infermo fu obbligato -fino al mese di. marzo 
del 1816- a guardare il l^to, epoca in cui. ebbe tali 
vantaggi da potersi. trasferire a Vicenza a cavallo^ e 
giri» a piedi per la città , mediante P assistenza di. uà 
bastonje. Nel luglia di quelPanno, dietro i consigl|. di 
medici di non comune sapere , si. recò ad Abano , ove 
fiitti dodici bagni termali, ed altrettanti fanghi., aenza 
allievo veruno ( anzi nel tempo che si trovava o nM[^ 
uni negli altri i dolori si esacerbavano ),presi5 par« 
titp di respirar di nuovo P aura salubre delle natie 
colline , nutrendo speme di migliorare in progress^. 
BrancoUando per quegli amenis^imi colli con un bastone, 
passò Pinveruata d«l |8i6-i7« P^rvcQuto nelPaprile 1817^ 



ikfi2i che avviarsi pel tanto prezioso camnio detta salate^ 
P artritide estese il praprio donuoio prupa a tutte lej 
articolazióni degli arti superiori , poi a quelle della^ 
vertebre fraudi loro di tutta la te^a vertd^rale , non 
«he a queDa delP apofisi odontoide GolPatlantei e per 
nltiiao a quelle delP inferiore mascella. 

Sensim sine stasa là mobilitandone articolazioni 
andò scemando per guisa, che nel febbrajp del 1818 
prÌQCÌ(^iò la perpetua cubitazione per la nata grado a 
grado universale anchilosi funesto evento ,deU'a>tritide* 

li? arte ' nulla ommise per evitare un A compassio*- 
Bcvole estremo: poiché diaforetici, frizioni di linimenti 
risolventi, bagni locali ed universali d'.ogni genere^ 
decozioni di china ed altee sostanze, il metodo d' an- 
tagonismo , P idrargirosi ecc. , furono prestati in var| 
tempi ed in varie epoche della malattia ^ con apparente 
sollievo, nel suo nascere, e veruno in seguito. 

Lo stato attuale dell^ individuo in discorso, dopo sei. 
e più anni di non interrotto <lecid>ito , è il seguente r^ 
giacitura orizzontale, perfettamente supina^ con i piedi, 
in istatQ di abduzione , e òìétoim per certo accaval* 
lamento delle ossa del tarso e metatarso fra di loro^ 
Abbenchè da s\ liinga stagiona in detta giacitura^ il 
COSI addimaodato dai medici erittsma paratrima non 
ebbe luogo fino ad ora; Le articolazioni del volume 
naturale , indolenti , immobili tutte , eccettuate quelle 
delle coste, le quali tuttavia ^ osservando bene Palter« 
nativa dilatazione e restrizione del torace, appariscono 
esse pure non si mobili qual essere dovrebbero. L'.a- 
trofia signoreggia in tutto il fisico , meno peri nella 
faccia , e più nelle parti, dai) centro della circolazione 
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lontane. I poUi sono «^lari. Per avuta ottfl^lmia reu^ 
maticò-cattarrale , sulla cliirnea dell^ occhio destra si 
scorgono dogli opacameqti piparsi qua e là , e nel si", 
nistro! ha un vedere yperpresbetico* E preso ds^. certa 
durezza d'udito, però senza dolore. L^ odorato -^d il 
gusto sono noipmali. La aeasibijìta. del ooqte^to der- 
inoideo delle estremità è alquanto ottusa. 'Le funzioni 
psicologiche y la respirazione , i sistemi chilopojetica 
^ uropojetico non offrono cosa veruna di pr^^terna^s 
turale. L^ orina è emess^coo «coscienza. L'evacuazioni 
alvine si eseguiscono per lo più ogni quindici giorni. 
Quantunque in uno statq cosi miserabile «^ di rado sì, 
ma sente ancora qualche proclività 9 Venere^ essèn-; 
dogli per^ , com' è evidente , impossi|>ile di soddisfare 
per parte sua un tale invito. Finalmente , avendo que-> 
9t' infelice i denti assai chiari , viene ammesso per le 
llssure di questi quantità^ di cibo fluido bastante pe£ 
mantenerlo in vita. 

La speciale tendenza alla flogosl del tessuto Iega<^ 
mentoso del nostro individao è certamente la cagione 
primaria di un tanto malore : dappoiché '^ a ti^tti è 
Conscio che ciascun tt(\mQ ha o un yiscere od uà sÌt 
stema qualunque , il quale , attesa la peculiare sua 
irritabilità) soggiace à preferenza del rimanente del-^ 
y orgaclismo a delle condizioni morbose ^ quantunque 
tutte le altre parti del suo fisico siano in pari tempoi 
sottoposte air azione di quelle potenze che destano in 
quel singolo tessuto ed organo una malattia. 

Fornito il BertazzolQ di quésta predisposizione nei 
legamenti articolari ed espostosi alle cause reumatizzanti, 
eccolo colto d'artritide reumatica^ da prima parziale « 
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e poscia generale. >Rib'eUe ^Mcsto morbo nei suoi priovi 
(Btadj ai soccorsi deiPs^rte, progredì, e riofidinma^ 
«ione ebbe jUr esito P ÌDdarìmenlo , esito- non taro 
della iiogosi delle parti bianche , o sia po^re di sangue* 
Essendo con ciò i legamenti delie articolazioni stati 
privati .della flessibilità loro naturale , la mobilità di 
quelle andò decrescendo in proporzione della perduta 
flessibilità. Il sistema isinoviale , che per la condizione 
patologica dei vicini legamenti deve anch' esso fina 
dal nascere di questa avere sofferto una relativa alte<^' 
razione , unitamente alle altre parti circoùVicine , fu 
maggiormente perturbato ) quando difficili e rari' si fé-* 
cero i .movimenti delle articolazioni ; poiché^ scemando 
)^ attrito tra estremità ed estremità ossea , scémo pure 
in ragione diretta il consumo dell' umor siilo viale, non 
sospendendosi la secrezione di questo. Bivenute le 
giunùire èiempre meno mobili , la di nuovo secreta si* 
no vìa andò ad occupare il vano che v'è fra il capo 
dell'osso^ e la càKrità che lo riceve. Le parti più tenue 
di detto umore , come V acqua , P albumina e patte 
di fibrina , furono dai linfatici delle articolazioni as^ 
sorbite; P idròclorato . e carbonato di soda, é forse 
qualche urato , unitamente a porzione di non asÀorbita 
fibrina , costruirono una certa concrezione , la quale 
pas^o passo coàdensandosi, venendo in pari tempo 
lentamente a cessare del tutto ' la secrezione della^ si-< 
novia , sospese ogni piJK' picciolo movimentò che gPia« 
duriti legamenti avrebbero per avventura potuto pecw 
mettere. 

l»^ esposto in brevi accenti patologico processo^ 
quello sembrami che abbia dato origine alla p^fettaì 



ed univecsale anchilosi. Ma , siccome più sopra noUA 
ta»eit stato aCQitto il nostro malato da bknnoniea circa 
due mesi prima della compai-sa delP artritide , e che 
la medicatura termale cagionò dolori , anaichè portare 
sollievo, così potrebbe ad alcuno venire pel capo il 
sospetto che la rimota cagione della descritta infera 
miti esscte potesse la lue blennorrica , oppure la si« 
filitica ; osservazione essendo dei più illustri cUnici j 
che allorquando quesf ultima invade Torganismo umano^ 
particolarolénte sotto un aspetto larvato , i termali ri- 
medj sono i veri mezzi per iscoprirla , esacerbandosi 
costantemente sotto Puso di-questi i fenomeni morbosi. 
La mancanza di que^ sintomi , sì bene marcati dal 
Xitter (i) specialmente, proprj della lue blennorrica 9 
e il non avere mai sotferto , per quanto mi consta , il 
nostro Giovanni , malattie locali o generali che il pii 
piccolo indizio dar potessero della presenza in esso del 
gallico v^aeno , sono le opposizioni che far posso al 
sópra enunciato sospetto, inerentemente ai segni pii 
certi delP iqdole reumatica' della fatale artritide che lo 
colpì , tratti tanto dalP andamento di questa , quanto 
dalle eau^e alle quali si espose in precedenza' a quella^ 
E niun stupore recar deve Io sfavorevole effetto dei 
terinali soccorsi; imperciocché non è cosa miova il 
vedere che lo stimolo di questi , per una speciale idio- 
sincrasia della fibra alla quale è applicato , produca 
risultati sinistri piuttosto che avvantaggiosi. *- Final- 
mente un mese dopo di avere scrìttala presente storia 
mori di consunzione. 



(i) F^» questi AnnaU , 9Ól* ^%p* 368. 
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Memorie della Società reale deUe s^^ie di 
Torino. , — Torino , dalla stamperia reale , 
1824 , ì^qL XXIX (i). . ; 

X bA le cose pertinenti a medico-chirurgo airgomento ^ 
eoDt&iute in questo volume , meritevoli di particolare 
menzione crediamo le due seguenti Memorie del signor 
dott. Lorenzo Conia. . 

La prima ha.pertitolp: Specimein chimicO'-medicwn 
de mercurii prassentia in urinis sYphiliticorwn m^r^ 
curialem curatìonem patientiian. V autore espone bre* 
vemente còme poco cognite siano ancora le iputazioni 
che il mercurie subisce nelP economia animale' sotto 
P impero delle forze vitali , e come , imperfettamente 
si conosca la strada, che detto metallo segni nel lasciare 
libero-delia sua presenza il solido vivette ; cooKe sia 
ancora punto di questione fra gli autori^ se il mercurio 
si trovi negli umori animali , nel sangue cioè , nella 
bile , nelle orine , come credettero di averlo scoperto 
nel. primo Zellero e Autenrieih ^ì^ qualcosa Fautore' 
•timi poco vicina al vero, giacché a ciò non condus* 
•ero le esperienze dì altri sommi, con\$ \Sdrgmaó/io', 
Crawforty CruishanKj Carminai ed altri« Ma sic- 
come in fatto di scienza poco giova spesso credere alle 
altrui esperienze^ P autore, da personaggio prudente, 
ed amatore del vero , si diede a ripetere ed a novello 
esperimentare, e non fu, secotìdochè egli stesso con- 
fessa, pili degli aìtri felice nelle propostesi indagini. 



(1) Articola comunicato dal sig.dotì.C. FenogUo. 



Tuttavia, preso da meraviglia ^ e a ciò condotto dal 
pensare , che per mészp deUe .unzioni mercuriali en- 
trando P idrargirio pei pori cutanei a risvegliare la 
facoltà degli assorbenti linfatici , doveva necessaria^ 
mente , come sostanza che non può in alcun moda 
' ( giovandomi delie sue espressioni ) consìstere et mo* 
rari j quantunque spesse' volte scorgasi il contrario^ 
nella pratica accadere , come egli stesso pi& sotto 
.scrìvendo assicura , doveva , dico , escire per qualche 
strada , e credendo più opportuna quella del lozio ^ 
ricorse di bel nuovo a tentare la verità , se volesse da 
questo canto non isdègnare la sua pazienza e la sua 
Iqdevolissima , anzi utilissima curiosità. 

I risultati che ebbe, non senza qualche oniamentò 
di novità ,' sono i seguenti : 

i.^ Che il mercurio nelle orine di queUi che subi-^ 
scono le. unzioni mercuriali, si trova sotto forma dì 
sale (i). 

^^ Tenersi disciolto dettò sale mercuriale nelle orine 
dagli acidi, che in queste rimangono liberi. ' 

3.® Che il mercurio , sotto qualunque forma, ritro-' 
visi , separasi dalP orina , quando gli acidi , che in 
quella contengonsì , vengono provati coIP ammoniaca , 
la quale è un prodotto della decomposizione de^ varii 
principii 9 di cui risulta il lozio , principalmente^ del-* 
F urea , come sostanza più proclive alla fermentazione 
pùtrida. 

4^ Che il mercurio preso dai capillari de^ linfatici 



(i) FI a carie 21 del mio Cenno sopra V ospizio 
celtico di Torino^ 
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Viene tra^òftatò liè^ gròssi tronchi 4 e condótto nei 
torrente 'circolatorio ( I ). 

5.^ Che il mercurio, cosi eircolando col sangue , à 
cagióne della ^ua gratide *dmsibilità ^ si spinge pet 
tutte le parti del corpo umano ^ ed esercita così là 
jiua azione rendendola universalie. 

6.^ Che il mercurio introdotto nelPeconomia animale 
èotto P influenza delle proprietà chimiccHvitali ^ si rènde 
nella sua più gran parte psi^idó , cioè : maxima ex 
parte ^ pel etiam ex integro pxiJlàri et salinari yé 
che tale pel loiio viene evacuato. 

^.® Giusta là variante ^ondi^ione djslla vitalità ^ là 
èrase clegli uniori , ed il gradp del celtico malore, .varia 
pur anco cotesto cangi^ìpento délP idrargirio ^>ora fa^ 
cendosi con celerità^ ora con ineiì di prontezza , onde 
I varii effetti che scorgonsi produrre né' divicrsi individat* 

8.^ Che il mercurio nel fugare il .veleno venere* 
agisce i^^ *per propria, virtù ^ sconvolgendo il contagio^ 
privandolo di qualche suo , principio ,^ coinè sàirebM 
r ossigeno: a.® ed anche . pella fornii '.di. sak.chj^ì 
acquista {%). Seguono tre altri coro.llacii 9 che per brer 



j^j^i— ■ «Il 1 11 fc. .^■^it— — — —— ^1— ^— yw»i 



(1) Almeno èiò S ereduÈo 4ai pia. TuUarià pO'^ 
ireèie anche essere aiseitUto àai capillari penosi) 
e traspottato così nel circélo del sangue , non es^ 
iendo cbtesta proprietà assorbente esetusipa ai lin^ 
fatici cutanei ( F. ) ' 

{i) Il mercurio agisce per sh y tioh per fhroprió 
Palore ; (fuesto non si può negare : ma che poi pró-^ 
4uca i suoi eletti ^ prendendo la forma di àale^ é 
non altrirnenti j ceco t/uanto rimane a noi di f^é* 
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vita tn||MCÌereiB0 , e coiàe anche epM già cognite , 
per passare a dir qualche cosa della seconda Memoria , 
che ha per\titolo : Essai chimico medicai de reari- 
sUnee du jodc dans les eaux niinéraUs sulphureuses j 
pardcuUh'ement duns ceiles d^ Cdsitlnùvo^ d'Asti, , 
€t des mayens de la con^tater. 
t Tra^ le .molte acque minerali che sonosi seopeirte , 
quasi tnfte possedono una viltà assai costante nella cura 
del gozzo 9 e de' morbi scrofolosi. Tuttavia, non tutte 
le, aeque minerali risultano dalla combinazione de'me- 
desimi prìncipii mineralizzanti , giacché colesti fonti 
minerai] ora son solforosi , ora aciduli, ed ora impre- 
gnali di sost^ze saline ^ e ciò inalgra^o vanno dotati 
delle medesime mediche .virtù. Dovrassi ciò attribuirei 
presegue il nostro coltissimo chimico, aux miniràU" 
saimirs de ces trois genres ; om. bien ces diffhens 
mméralisatettrs jouissent'ils tous.de la mime effica" 
éiii medicale ? Ou bien encore doit'on chercher; la 
eaase de cetie efficatiti duns d'auires principes dans 
m ensmnble de eonditions diffirentes T Ed infatti, per 

— — .. ^ : '•J' 

Jere, ed alP oiàore di solidariamenie provare , non 
* essendo sufficiente per ciò di mostrare la sua pre* 
sens4 t^die órime nello stalo di side. Speriamo che 
P mt^otie paksémdo una tale propositione , ci sod^ 
dUfisà i0s giorno eolie prove \ pacchi egli sta fa^ 
eenào altri sperimenti ; che poi il mercurio agisca 
seoniH^endo i prinitipii , di cui ,è composto 41 pe» 
teno imnereo , non è ^questo pensier n^oro. Fedi la 
, mia dissertarne de BUnna^pifoderagia virulenta j 
Uampaia in Milano ^ pag. 4i f ^^ .3'* (F- ) 
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parlar di noi y k acque di S. Geni^io vengono pre* 
scritte con assai* lodevole efficacia^ quatido si ha la 
pazienza di trangugiarne la dose necessaria., contro il 
gozzo e le strume. ho stesso vantò Fantoni intomo 
alP acqua de l^Echaillon in Sayoja , e non esitò di 
chiamarla maravigliosa pei suoi effetti. Cosi dicasi di 
quella di Sates^ che gode nella Lombardia pur tale r!« 
putazione. Ma V acqua iK S. Genisio è impregnata di 
ptincipii solforosi ^ quella detta di Eekaillon è aci- 
dula, e la tetza salina. La scoperta deir jodio quella 
si è che può combinare assieme cotesta discrepanza 
di prtncipii ed unità d^ azione medica-, giacché V t^ 
sperienza appalesò possedere cotesto sempliee eminen- 
temente tale proprietà. Alla presenza adunque del- 
1^ jodio nelle acque minerali è , secondo P autore , da 
attribuirsi la soluzione del problema , e già , egli as- 
serisce ,' Angelini , assai distinto chimico di Voghera , 
lo cred^ presente nelle acque saline di Sales di 'detta 
provincia, anzi disse apertamente ritrovarsi Io {odio 
in istato d' idriodato da riconoscersi coir amido, Cet 
annonce eependant^ prosegue il signor dottor Cantò , 
oà l*on ne troupe le procède , par lequel il a pu 
( il signor Angelini ) le reconnaitre , ne nianifeste que 
Videe de sa possibiliiè de Vexistence de ce dorps 
dans les eaux minérales , idée qui s'Slait présentie 
à Mx jingelini cornate à ta^t d'aulresi Ma qui ben 
sì può opporre al signor dottor Cantù , che se venne 
ia capo al signor Angelini di supporre là presenza 
deir jodio nelle acque saline , non fu già ^n^ idea ' ca- 
« pricciosa, ma èssa le venne certamente sìiggerita da 
certe qualità fisiche- deU^ jodio | fkcili a riconoscersi, e 
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da e^erienze che égli, il sigi Angcnni , avrà fatte ^ 
questo riguardo^ come io stesso (V. Io mie esperienze 
sulP jodìo^ inserite in questi Annali di medicina , n.^ 60^ 
dicembre i8ai j pag. 257 e aeg. ) prima di tutti sospet* 
tai, non a capriccio , ritrovarsi e^so sciolto nelP acque 
di S. Genisio , ma che non pbtéi- per allora dar la 
<;osa come sicura^ stante che non era io in grado dì 
analizzarle, ulterioomeàte pél momento, non tralasciandcf. 
di farlo qualora se ne ptésèntasse sul luogamedesimor 
r occasione , ciò che non curai più di eseguire , giac- 
ché posteriormente al mio Scritto mi ve»nè fatto di 
sapere' che alcuni in questa esperienza mi avevano 
pfevemito. Prosegue quindi il dotto autore lìel farcì 
conoscere che gli fu miai possibile dì scoprire P jodio 
nelle acque acidule di EcbaiUon ^ né in tante altre di 
simile natura ; che le sue ricerche fìirono pia felici 
SQpfSL le acque minerali solforose; che contengono iJro^ 
clorati muriaU^ e sopra tutte parlando delt^ acqua 
minerale snlfureo-salina di Castélnovo d^Asti ; . e pìim^ 
di dedurne i corollari che siamo per presentate , Iet-> 
teralmente tradotti ^ alla fine di questo sunto j ci qo»*^ 
tifica il metodo^ di cui egli si servi àlP uopo ^ il quale 
consiste nel trattare il residuo* $àliforme jelP acqua 
sud4f tta coir alcoole rettificato ,• togliefndo cosi Pidrio<^ 
dato, e gli idroclorati solubili in questo liquido ^ se«^ 
parandoli infine colla distillazione* J^ai alors , cosi 
«gii si esprime , dissous ce rèsidu d^iqueteeni dans 
une foible dissolution . d'amidon , et fai fait passèr 
à travers ce mélange un courant de clofe ^ e tosto 
il liquore cangiossi , ed in pochissima tempo comparve 
il colore bellissimo d^ azzurro ^ come quando sopra xmì 



^9 
èolttziotie^c({aosa di {odio lasciànsi' eadere flctme 
goccie d^ amido dì^ciolto ; se sì continua quindi colla 
corrente di cloro ad agire^ suIP jpdìo , il colore scom-^ 
pare totalmente , che pere ritorna a far^i vedere ^ 8^ 
In vece del cloro si venga ad usare il gas idrogeno- 
•olforato. Da questo medesimo , se! poi là reazione sia 
maggiore del necessario , viene il ravvivato colore put 
anco ad estingfiersi , e ciò ih causa di un^aeione op- 
posta : ce . ^ue Von reconnaU par l^éelaircisseméntde 
la lùfuewr en cohtmA des bulles 5 qui la trat^er^Cfit 
Prosegue .quindi nel dimostrarci la teoria , .s^a la 
quale è basata cote^ta maniera di scoprire Io jodÌ9 
nelle acque die. il possono.contenere ^ e mìsCe pei" 
stabilire, relativamente alla chimica-: v > 

I ;^ Che si rende probabile essere Io jodio patte co-' 
stituente di tutte quante le acque solforose che con-* 
tengono idroclorati p muriati. 

2.^ Esservi in queste Io jòdio sempre sotto formai 
d^ idriodato# 

3.^ Che é pur anco probabile , che dalP azione a 
lungo estesa, sopra gli idroclòràti delP idrogeno-solfo-^ 
rato , e per altre circostanze , a seconda' de^ chimici 
processi, venga a formarsi nelle acque lo jodio. 

4.^ Essere anche fondato il dubbio sull^ essere sem^ 
plice di questo corpo , et n^éire iju'un composi^ doni 
un de ses elemens pòurrait étre le chlpre. 

5.^ Che d^ appresso a questi fatti sì potrebbe anche; 
dire , che F analisi della maggior parte dell' acque soV 
forose minerali , non esatta sia per rapporto al tìvi* 
mero de? loro componenti , come riguardo alla lor pro^r 
porzione^ 
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6.® Ilelativamente alla inedicioa ; V azroy solvente 
di dette acque minerali contro alcuni malori del 
aistema. ghiandolare^e linfatico , essere in gran parte 
dovuta alla presenza dell^ }Qidio sotto forma di sale. 

j.^ Che sarebbe meglio adunque usare cotes'to sem- 
plice , cosi frammisto ad altre sostanze di azione ana- 
loga ^ come sono le acque solforose , . che il prescri- 
verlo puro^ sotto forma d^ idrìodato. 

8.^ Che se venisse dimostrata la sua presenza in 
tutte le acque soIfQròse , come pare a giusto titolo 9 
si vedrebbe quanto siano lungi dalP essere , cui stu- 
diano emutare, quelle acque minerali artefatte, e che 
perciò deve andar molto guardingo il pratico nel so- 
stituire queste a quelle. 



Venni, sopra alcune operazioni di Litotomia , di 
. Giovanni àrrighetti , dottore in chirurgia , 
sCapo di clinica esterna^, e chirurgo assistente 
nsUo Spedale Maggiore di Genova. 

il sottoporre al giudizio de' dotti le pràtiche osser- 
•ovazioni, quando queste tendano a dilatare, anche nella 
pia piccola parte possibile , i confini d' una Bcienza 
utilissima all' umanità , qual è la medico-^cbirurgica ^ 
gli è senza dubbio strelt<K,dovere di chi la professa. 

Nittno^ra i cultori delle ^mediche discipline ignora 
le controversie da pochi aniki Insorte fra due celebri 
Italiani professori ^ di cìkirargia sul cdnto del taglio 
retto-vessicale per l'estrazione della pietra dalla vessica 
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orinario. L'Jiilastre prolessor clisieo di questa ODiversità^ 
il a^nor Guidetti non volle rimanersi in tale cimento ^ 
inutile spettatore d^H altrui sperimenti ; e quantunque 
avesse pel corso di molti anni ed in molti incontri ese« 
gttita la cisto-litotomia coti esito felicissimo ^ medianto 
il taglio detto laterale , eseguito alla maniera di ,Cke^ 
selden j e d' ordinario ' col semplice ' coltello cocolla 
guida del solo dito, pure, incoraggiato da' successi. ot* 
tenuti dal professore fiacca col taglio retto«vessicale j 
e daUa £aicilità che provò eseguendolo sul cadavere , 
a^ indusse a porlo in opera nella cllnica scuola e fuori 
di essa. I suoi primi sperimenti avendo sortito un esito 
piuttosto lusinghiero , prosegui a praticarlo , ficanat 
appare da una lettera da lui scritta ad un suo amico 
li i3 maggio i8a3y e dal signor dottor jFariitf#e pub- 
blicata (1)9 qual valido sostegno alla di lui opinione > 
ftttir argomento. Non v' ha dubbio che il professor Gia«- 
detii si ;nostraSse in detta lettera decisamenfe.proclive 
al taglio retto-vessicale : F ulteriore sperienza ^erò,- 
altre <qpietazioni in seguito es^uite , alcune autopsie 
cadaveriche ^ de^ notabili inconvenienti osservati in al- 
cuni operati | sebben guariti 9 persuaderono il suddetto 
professore a mqtar opinione ritornando al pietodo di 
cui si era per lo avanti servito. E siccome , ajpttando 
il taglio retto-vessicale , V egregio prof. GuiiietU altro 
scopo non ebbe, che il maggior vantaggio delF umanità^, 
sari sempre Jodevole se ' ad una mal intesa costanza 

• * 

(1) ^. Esame delle osservauQni mI taglio r/sttO' 
ptssieale. Milano i8a3, pog.. LXJ[JCI^ e questi 
AnnaU a carte ifi del yol* JLXiX* 
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d' opioioàe prepone ana ptontà r itcattazione , resa per 
nezao mio di pabblica. ragione , onde i lettori possano 
rettamente giudicare del valore de' bui a lot proprj 
iatorno a questo punto di chirurgia operativa. Si os- 
arvi primieramente che 1' esito dei due operati pochi 
giorni prima della citata lettera (cioè. li 2g aprile i8a3) 
non • fu quale sembrava doversi attendere dal regolare 
andamento della cura std principio» Al ragazzo d'anni 
quattro sopravvenne la diarrea che continuò lunga- 
mente ; malgrado gli apprestati soccorsi , le orine usci* 
irono in massima parte dalla piaga resasi fistolósa, e 
mori dopo cinque mesi di soggiorno nello spedale , rì« 
dotto a tale grado, di consunzióne , che offriva il com- 
passionevole aspetto d'uno scheletro vestito di pelle* 
Mi spiace di non averne potuto esaminare il cadavere, 
siccome desiderava. {1 secondo fu un robusto contadino 
d' anni 4^ , per nome Lorenzo Trabucco , la di cui 
storia mi parve degna di un più esteso dettaglio. Questi, 
dopo aver sofferto per alcuni anni ad iptervalii de' 
forti dolóri nefritici, veqne ricoverato nella sala clinica 
in febbrajo iSaS, ove riconosciuta la pietraia vessìc a, 
fu assoggettato li ag appiè successivo alla operazione , 
per mezzo della quale si cavarono varj frammenti di 
calcalo. Comechè non sorgessero dapprima sintomi spia* 
<:evoli , si osservò poscia che la "ferita t^irdav^ a cica- 
trizzarsi , e sopravvenne gonfiezza ad' uno de' testicoli, 
seguita da suppurazione copiosa , che contribuì d' assai 
a travagliare il paziente , alle cui pene s' aggiunsero 
nuovi dolori renali . tenesmo , difiìéoltà nell' emettere 
dall' uretra le orine , là maggior parte delle quali usciva 
per la fistola retlo-uretrate. Resi certi che sA fatti (&« 
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llooieni erano provenieott da altri calcoli Vessicali ^ si . 
, ^ ripetala T operazione 1^ i^ agosto stesso vanno ^ col- 
, r estrazione d' alcani frammenti di pietra v di piccola 
1 mo(e. Né pure, dppo quésta seconda operatone migUorò 
I la condizione di quest' in^ièlice \ che fu malmenalo nel 
[ successivo autunpQ da pertinace diarrea ,v dalla fistola 
fi da febbre coc^ tipo terzi^nario , che cedette all'usi 
della corteccia' peruviana coir oppio, per ritornare dopo 
qualche mese col medesimo tipo , e nuovao^ente venne 
troocatsi col solfato di chinioa. L'infermo iptànto, seL« 
bene passeggiasse , non fu in grado d'abbandonare IV 
spedale attesi i violenti dolori che soffriva nel rendere 
le orine che sortivano in totalità dalla fistola. Pcf 
mezzo del catetere^ che coq diiEcoltà si fé' passare in 
vessica, venne «di nuovo riscontrata la pietra. Allora il 
sullodato professore clinico , incoraggiato dal mala ci 
istesso che istantemente chiedeva di essere liberato dai 
gravi 9Uoi qiaii^ e dal lodevole stato di forze che ave\)| 
I ripigliato , essendo da qualche tempo cessata la diarrea 
€ la febbre , erasi decìso ad operarlo per la terza volta 
^oL taglio retto-vessicale ^ di cui gi^ mostraWp meno 
soddisfatto , unicamente per la lusingai di ottenere la 
guarigione della fistola , rendendo cruenti i maagini di 
quella. Venne perciò collocato il paziente suU'appa- 
^^eccbio li i5 maggio 1824; ma non essendo stata pos« 
ftibtie l'introduzione dello sciringone , convenne diife- 
rire ad altra occasione. Ma pochi giorni dopo compar- 
vero sintomi^ di grave cistitide , sotto i qu[ali , malgrado 
\ soccorsi dell'arte, ii)on ommessele missioni di sangue 
generali e locali^ cesso dì vìvere li ag maggio. Col- 
y aqtopsia si osservp qqantb segii^e : Ycssiqa orins^ri^ 
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io&piocolita , ifigrasaata e indarita ; le sue pareti ^ 
V interna superficie d' un color rosso liyido ; de^sa coo* 
teneva una pietra intiera di mediocre volume) la pro- 
alata di grossezza naturale , intatta la sua base , e di« 
visa nel mezzo alF apice per T estensione di poche linee: 
apèrta ^uperiormxsnte 1' uretra in tutta la sua lunghezza, 
si osservò l' apertura btema della fistola ^ la quale 
comprendeva porzione dell' uretra membranosa , e di 
quella abbcàcciata dalla prostata , e cadeva alquanto 
sul lato destrb in somHia vicinanaa del verumohiannm, 
Vtia infezione di mercurio ^atta pe^<ranali deferenti 
' mostri chiaramente che il condotto seminale comune 
destro era stato troncato, ed. era aperto nell'angolo sq« 
periòre della incisione, alcune linee più alto del sinistro, 
41 cui orifizio naturale vedevasi sull' apice del perù-' 
monto/uim , in somma vicinanza della ferita. 

V uomo sessagenario che il prof. Guidetti indicò di 
csseir vicino ad operare, fu -certo SteCsino Cozzo^ io cui 
trovò difficoltà notabile ad estrarre una pietra di me» 
diocre volume , e che succombette quattro giorni dopo 
F operAone per convulsioni. Quest' uomo portava sgra- 
ziatamente una prostata molto ingrossata , motivo per 
cui 1' operatore non avendo potuto pervenire a fenderne 
la base, questa oppose una valida resistenza all'esita* 
sione del calcolo non solo, ma avendo resa pia lunga 
e più curva la via per giungere al basso fondo delia 
vessica , fece si che non potessero sentirsi altri due 
calcoli della grossezza d' una necci uola , che si trova* 
rono in vessica dopo morte, ^quasi direbbesi nascosti 
dalla base della prostata istessa* In questo caso era 
pure stato troncato il condotto seminale destro/II {giorno 
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41 agosto i8a3 fu eziandio operato un ragazzo d'anni 6 , 
il quale guari perfettamente. L' ultima operazione dal 
sttilodato professore tentata col metodo in questione, si 
fu sopra certo Agostino Saguato , d^ anni %6 , robusto, 
sebbene affetto da calcolo vessicale sino dal terzo anno 
dell' età sua ^ da Cui non furongU cagionati incomodi 
gravi , che pochi mesi prima di venire accolto nella 
clinica onde qpsere operato. La pietra fu giudicata di 
' volume ragguardevole, dietro l'esplorazione si per la. 
via dell'uretra, che per quella dellMntestino retto; 
il che fece propendere l'operatore a dar la prefe^renza 
al taglio rett^-vessicale , non ommettendo però di far 
conoscere agli studenti certa propensione per 1' alto ap* 
parecchio. Fu mollo difficile e stentata l'estrazione deliai 
pietra che avea il volume d' un uovo gallinaceo ,\ e 
l'operato, dopo alcuni giorni di calma lusinghiera, ma 
assai abbattuto e taciturno, e con poca febbre, esci di 
vita 1 a giorni dopo l'operazione. -«Necroscopia. Le to- 
nache della vescica ingrossate e di consistenza mag» 
giore del naturale; il fondo di questo viscere acumi* 
nàto sollevavasi più in alto delle ossa del p^be verso 
l' ipogastro , ed una stretta produzione del grande 
epiploon , privo di pinguedine, aderiva al peritoneo die 
ricopriva questa porzione di vesstca. La membrana in- 
terna di questo viscere era di color nerastro , facil- 
mente lacerabile , ed offriva qua e là delle escrescenze 
biancastre. Le vescichette seminali erano turgide e 
piene di marcia ^ gli ureteri ingrossati nelle loro to- 
nache, e di un diametro sei volte almeno maggiore dcU 
1' ordinario : da questi , recisi, fluì molto liquido puru- 
lento : i reni ingrossati e pieni di pus tenue, bianco* 
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fosco, contenuto in molle caviti capaci di amnett«t« 
I' aprce i' un dito , pe^ cai la sostanza corticale e tut 
bolosa di queste glandoU era quasi distratta. Il con^ 
dotto ejaculatore destro era stato troncato , e la pro^ 
stata, alquanto ingrossata e iadurita, avca conservata in* 
talta la sua base. 

Dal sin qui detto risalta , che oltre ai nove operati 
dal chiarissimo mio maestro all' epoca dalla citata^ Let-» 
tera , tre altri ne opera in seguito , e die fra dodici y 
tei risanarono , ed altrettanti ebbero a soccombere. Fra 
questi ultimi , due , V uno d' anni quattro e l'altro di 
vent'otto, perirono di diarrea e marasmo , alcuni mesi 
dopo l'operazione; uno, d'anni 60, mori il quarto 
giorno; uno, d' anni a6, il la."; 1' altro, d'anni jS, ìt 
■4-? giorno ; e finalmente uno, d'anni 4^, nove mesi 
ci^ dopo V operazione , siccome appare dalla storia 
surriferita. In tre accadde tumefazione e suppurazione 
aj uno de' testicoli, cioè nell'ultimo citato, e in altri 
due adulti e guariti. Uno fra questi , interrogato dal 
sullodato professore, se rejacnlazione dello sperma sue- 
cedesse a dovere , asserì che no , e che invece uscj^ 
vagli dall' uretra anche dopo il congresso a guisa di 
bava ([). 

(i) Per strare aila brevità ho creduto poUrmi 
dispensare dal qtd inserire littte le storie delle ape* 
razioni suddette , atafne delle t}uali furono da irte 
stesto compilale , ed altre gentilmente comunicatemi 
dal mio amico il signor Grossi, prof, supplimeitt. 
€ dottare del Collegio medico-^kirurgica di questi^ 
Uiiiversitò. 
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Dietro ì fatti or o^a Indicati, non dee recar itferaviglta 
fic il professore Guidetti amò meglio anteporre il taglio 
laterale al retto-'vessicale , potendo, vantare col prima 
oltre a cento operazioni , nelle quali non gK avvenne 
né emorragia , né difficoltà all' estrazione .di calcoli di 
volume più che mediocre, ed in cui la mortalità non 
eccedè il )o per roo. Egli è certo che nelle sue prime 
operazioni retto-vessicali ha trovato il metodo Jacilis* 
sima nella sua esecuzione . . . prontezza a penetrare^ 
in Jessica ^ e il calcolo prossimo Ma ferita ( Lettera 
citata ) : ma meno felice nelle successive operazioni ^ 
ebbe a convincersi non essere sempre facile il, fendere 
Qeglijadulti completamente la prostata , là quale op« 
pone colla intatta .sua base , siccóme fa riflettere il ce^ 
leberrimo Scarpa , una ben notabile resistenza al)a estra- 
sione della pietra. I due periti di marasmo succedaneo 
a pertinace diarrea, ci porgono altresì un forte argo« 
mento per ascriverne la cagione al taglio del retto in-« 
testino. Che se taluno opponesse non essere tale in- 
conveniente pedissequo ad una più estesa incisione di 
detto intestino , che accade sovente di fare nell' apriris 
de' seni in queste parti , osserverei volontieri mancare 
in questo caso il contatto d'insolito ed acre stimolo, 
cioè dell'orina. Aggiungasi una circostanza che cred& 
non immeritevole di essere notata : nelle molte opera* 
zioni che vidi eseguire col taglio laterale, osservai che 
al gonfiarsi delle labbra della ferita, cioè %erso il 
quarto giorno , le orine abbandonavano la nuova strada 
pel taglio ad ts$e, aperta , ripigliando la strada ordi- 
naria dell' uretra per varj giorni , dopo i quali di nuovo 
si mostravano per la piaga sino ^1^ cicatrizzazione di 
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qaesta. Dopo il taglio retto- vesstcalr, al contrario, prò* 
babiifflente perchè la ferita cade salla parte più bassav 
dePa vessìca e deir uretra, le orine trovano maggiore 
facilità a sortire per quella, lo che,. oltre al rendere più 
vìvo, perchè non interrotto , il loro stimolo sopra parti 
non abituate a sentirlo , diminuisce la toro tendenza a 
riprendere il loro corso naturale , e quella della ferita 
alla pronta cicatrizzazione , massime ne' soggetti meno 
vigorosi. Per ultimo, anche a parità di syiccessi fra i 
due metodi in questione, non pare indiflferentc la lesione 
inevitabile d'uno almeno de' canali efferenti dello sperma ^ 
e la gonfiezza di uno de' testicoli che osservammo in 
tre casi. 

In conferma de' successi ottenuti dal nostro clinica 
professore col taglio laterale, non passerò sotto silenzio 
l' indicazione di una operazione che ben può contrap* 
porsi a quella del Trabucco. Un uomo quinquagenario 
fu tre volte operato ^ nel corso di varf anni, col taglio 
laterale , estraendogli più di venti calcoli , i quali sic- 
come evidentemente si riproducevano per morbosa di-; 
sposizione de' reni , 1' operatore si mostrava poco in*? 
clinato alla seconda , e tanto più alla terza operazione, 
jBc il malato istesso non 1' avesse a ciò , cenasi direb<« 
bcsi , astretto. Desso , in premio della sua intrepidezza, 
gode ora da otto e più anni perfetta salute. Dopo che 
il prof.' Guidetti deliberò di ritornare al tagliò laterale , 
l' esegui sopra due ragazzi , d' anni 5 , il 3 luglio cor- 
rente anno , ed ambi furono risanati in venti giorni. 

L' osservazione del Saguato ci conferma che una 
pietra voluminosa la quale abbia lungamente stanziato 
nella vessica , va di ordinario congiunta a morbosa 
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bondhioile cklla vescica istcssà e dcr relit ^ ìz quale 
irènde diicidiale P operazione con qualsiasi tnctodor ese7 
guita (i). £ osservàbile 3 come tanto guasto ai reni non 
abbia dato indizj di sé nei vivente , gitìvine altronde 
t'òbusto , tiittochè esìstesse probabilmente pria dell'ope- 
razione (a). La vessica piiò in qualche caso contenere 
un grosso calcolo , serbandosi illesa nella sua strutr 
tura , ma comunicare lo stimolo per gli ureteri o pé' 
nervi sino ai reni , e indurvi notabili guasti. Antonio 
Gherardi , d'anni 63^ nàto da padre podagroso, dopo 
avere soflferto per varj anni dolori nefritici , tenesmo , 
difficoltà nelF orinare , per cui venne trattato ; siccome 
affetto da stringimento d' uretra , venne ricoverato in 
una delle sale mediche dell' ospedale ton sititoóii di 
nefritide. Malgrado gli opportuni soccorri j peggiorando 
Id stato di qùest' ammalato « ed aggiuptaVisi la diarrea 
t V iscuria $^ venne trasmesso alla saia chirurgica li ^6 
settembre i8a3 , ove sì riconobbe la presenza di una 
pietra assai voluminosa in vessica. Mori dopo dodici 
giorni , e nel cadavere trovai un grosso calcolo o^^ale , 



(t) Jto stesso effetto pub prodursi dalla moltipli* 
cita de^ calcoli , siccome a\^enne nel caso straord\^ 
nario pubblicato dal dotto mio amico , il dottor 
Buffa ( Storia di Una Cisiitide , con raccolta straoì^^ 
àinaria di calcoli). 

(a) « La spenenza dimostra essere sàt^nte assai 
oùculìe le suppurazioni renali , e difficile , anzi ine- 
possibile' lo scoprirle ». Ricutek ^ El,em. di chir. | 
toi. 7 , pag. 198. Trad, Vol^u ' ? 
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la vesfiica alqoanK) ristretta , ma sana , e soltanto net 
^ao basso fondo offriva de' fasci di fibre muscohirì pia 
svìlappati , somiglianti a quelli delle appendici aurica- 
lari delle cavità venose del cnore (i) ; sana pure la 
prostata e l' uretra ^ non che gli ureteri, il sinistro 4Jei 
quali pia ampio del destro. I reni ^ specialmente il si- 
nistro y pia consistenti e grossi del naturale , e tutta 
l'interna loro sostanza convertita in tubercoli pieni di 
pus bianco verdognolo. Ciovì ricordare^ in ultimo luogo, 
in prova , che lo stimolo della pietra vessicale può dif-* 
fondersi a tutto il sistema anche senza malmenare gran 
fatto ed alterare organicamente le parti che tocca , 
the un ragazzo, ridotto a pessimo stato con febbre; 
eticai^^enne operato dal sullodato professore per cedere 
alia instanza de' genitori, con timore d'esito sinistra, 
eppure gigari perfettamente. AF astengo dall'entrare ìii 
più minuti dettagli e riflessioni sugli esposti casi, lo cb«t 
volentieri lascio a' più dotti ; a me basti t aver fatto co- 



(i ) Quesf ingrossaménto delle fibre carnee della 
pessiea , dottato alle ripetute contrazioni di esse , si 
essocia pure non di rado agli stringimenti deWuretra 
ed alPingrossamento della prostata. In un cadatfére ^ 
di fatti , da me recentemente notomizzato , rint^enni 
tali tolonfne carnose , in modo spiluppate^ che la ^es^ 
sica offriva^ specialmente nel suo basso fondo ^ tfarie 
aperture comunicanti con altrettante celle pia o meno 
ampie. V uretra era ristretta , la prostata indurita , 
contenente de' piccoli ascessi che racchiudeyano 
varj calcoktti. 
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ìioscHsre il nodo risdìtato ic^ fai)! ptoprj della nostra Scnola^ 
è di avere con ciò tributato un ben giusto, omaggio 
\cli indelebile riconoscenza all' ottimo mio precettOIre. 



,Su la condizione patologica delle febbri hiUose^ 
Nuovi fatti esposti dal Cavala Domenico Meli^ 
dote. ecc« Milano 18241 ^*^ 

P 

JT onTAitMO sempife noi Opinióne , essere dovere di me* 

dico degno del titolo suo il partecipare, alla medica 
repubblica qualunque verità novella , più o meno ìm^ 
portante ella sia , fatto gli veoga di rinvenire cdU'ajutó 
della sperierlza 5 e dell' osservazione , di più sottile 
e perspicace ragionare. Se per^ troppo lentamebtc paire 
crescere il tesoro delle cognizioni atte a diradare il 
folto velò che e' impedisce dal renderci così utili alla 
languente^ umanità^ cóm' ella dà noi sembra in diritto 
di sperare, cagione c<!rto non ne è difetto di scritti , 
di cui anzi tal intemperanza lamentar possiamo ad ogni 
angolo d'Europa, oramai comune da consumare inutil- 
mente un tempo, prezioso sèmpre per tutti, pe^ medici 
poi preziosissimo, é da travolgerci spesso le idee degli 
.alunni con inganno fatale. 

È ben lontano dal potetesi fra siffatti scritti annove^ 
rare il presente volumetto | il qual non è che un' ap- 
pendice deir Opera dello stesso autore sulle febbri bi- 
liose j di dii si è dato in questi annali ( Voi. a5 , 
pag. 3af e seg. ) ampio e distinto ragguaglio. Sovra i 
'fatti appoggi^ W benemerito professor di Ravenna le sue 
sentenze , e dai fatti ama egli giustamente , siccome 



ogni buon^ spirito inCormato alla verace filosofia , de^ 
rìvare le sue teorico- pratiche conclasif)ni. Avendoqeora 
raccolti dei nuovi ^ oltre ad un altro statogli comiiniòat» 
dal valentissimo professor Brera , tutti confermauti 
vieppiù la maniera sua di vedece intorno alla vera na- 
tura delle febbri biliose y si dispos^ egli tosto a farli di 
pubblica ragione , previo un proemio , in pui si lagna 
del silensìo generate dei pratici ,* o favorevoli o no alla 
sua propria opinione, ad onta di quanto il più de' Gio«« 
tiali , e nazionali ed esteri , intorno ad essa discorsero ^ 
traendo quindi argomento^ i canoni per esso lui dedot* 
tisi non essersi ovunque adottati , e scagliando poscia 
uno strale di biasimo a que' tali che ciecamente in dì^ 
fensori si alzarono della moderna famosa gallica teoria^ 
le cai basi furono , come ognun sa , dall'Italia tolte da 
prima ad im prestito , e come noi ci facemmo a dima* 
latrate ai Francesi medesimi , alcuni mesi sono, ia vat 
loro accreditato Ciornale (i). 

Quattro sono i casi patologici ch^ egli ci pone so^ 
t' occhio. I caratteri della febbre biliosa , da quanto il 
professor BrerUy per mezzo di un suo assistente relatore 
della storia, ci trasmette riguardo al primo, e da quanta 
fu narrato all' autore dai rispettivi medici, curanti , ri* 
guardo ai tre altri , stati ad essi tutti erano comuni , 
e presso tutti la cadaverica osservazione , istituita nei 
tre ultimi^ casi dal nostro autore ^ diede a divedere Ti»- 
fiammazione , se noa sempre esclusiva , almeno di gran 



(i) Journ^ complémentr da DitUon. d$s $ei€n§e9 
WKd. Juilteti i8a4. 



«lionga maggiore ne' vasi tiella vena porta ^ e , fra le dì^ 
ramazionì e comunicazioni loro ^ più ne' condotti biliari 
di quello che nelle vene epatiche, oltre poi a varii de' 
suoi prodotti, come interni strati pseudo-membranosi, o 
dì linfa concrescibiU , sgorgo di ipateria diluta cinerea^ 
VÌ3cosa , graveolente , ecc. ' 

Dopo siffatte storie, passa egli a considerare P orga- 
ììizzazione dei sistema venoso addominale, che trova 
aflfatto independente dall' universale sistema venoso delia 
gran circolazione , destinato ad uso positivamente' ignoto 
tuttavia, dotato di tonaca cellulare assai più spessa della 
comune alle altre vene ^ colla membrana fibrosa meno 
estensibile, e la comune interna sprovveduta di valvole^ 
oltre ad un' altra ulterior guaina apparentemente cellulosa » 
che ¥cste la porzion epatica della vena porla , sommi- 
nistrata dalla membrana détta capsula del Glissoni6« 
Dato, inoltre, uno sguardo alle differenze notevoli d' o(» 
fizio offerte da questo sistema venoso, ed osservando 
non aver esso agente alcuno d' impulsione , tranne gli 
esterni vicini impulsi ; la porta epatica comportarsi a 
modo delle arterie ; non comunicar punto un tal sistema 
cogli altri vasi, pochissimo colle vene epatiche , colkci 
arterie niente affatto , le sperienze dell' A. ciò. prdVaii'- 
doglielo chiaramente all' opposto di quanto osservò 
Soemtnering^ passai il chisir 4 k. a riconchiudere la flogosi 
di tal sistema venoso, ed in ispezialìtà della vena porta 
epatica^ costituire la condizione patologica delle febbri 
biliose , flogosi propagatasi ai capillari degli organi chfi- 
lopoietici, ed attizzata poi vie maggiormente nella ma- 
. cosa, gastro-enterica pel contatto della bile {virulenta che 
ìa copia nelle intestina si versa ; inforno al cli^ iMtiiBf 



. dichiarai* 1^ alatore ài , che nell' Opera prima indicata 
|lon si età , non la degenere bile cìoi , ma bensì la 
flogosi già regnante nella mucosa gastro^enterica essere 
precipua , cagione della disorgani.zsazione che vi si 
.})roduce. 

Termina alfine con incbraggidre i solerti cultori delUi 
•iiotomia patologica alla inveMigazione del sistema ve* 
noso addominale, persuaso che particolare , qual esso si 
è, particolari puf ; esserne debbano le malattie, e le 
lesioni di cui cercherebbesi invano altrove 1' origine e 
•la sedei Quante volte P ipocondria, la 4ielanconia, Pi- 
asteria, l'epilessia, ed altre nevrosi, riflette ottimamente 
.l' A. , non si dileguarono all' apparir d' un flusso emof^ 
' roidade ! 

Confessando ancor tioi essere! cottamente subbietW 
•importantissimo e degno delle più profonde indagini il 
sistema venoso addominale , il quale siamo ancor lungi 
assai di ben conoscere^ nelle sue lesioni sovrattutto pri^ 
mordiali , come 'quelle che sole e genuine rinvenirsi piik 
'non possono nelP esame necroscopico, e danno per altro 
Iato debolissimi o ninni indizii di se ^ — poco inclinati 

• altronde all' assoluta medica ontologia, *^ avendo ri- 
scontrate più e più volte , /in cadaveri, delle analoghe! 
lesioni del sistema venoso addominale , ed ai^che dellsl 
porta ventrale , ma soprattutto della porta epatica, senza 
che preceduta fosse la congerie di que' sintomi che col- 
ati tuìscono esclusivamente^ secondo i nosologi, la febbre 
biliosa^ — certi che dalla gastro-enterite semplice, mas- 
sime dove sia mal trattata , pn^ anche tosto o tardi 
insorgerne, per continuità, e per comunione di funzioni^ 
' l' infiammazione dall' A. descritta ^ — non potendcici in* 



durre a considerar coli' A. ^ più facile tfconcepirsi la flo- 
gosi di questo sistema venoso , di quello che non del 
•sistema arterioso, cosa che VA. stesso pare in certo 
nodo nell'Opera sua contraddire, notando , per provare 
ana tal facilità , andare il tessuta di siffatte vene ric- 
chissimo di serpeggianti arteriozze , — plauso tuttavia 
facciamo alF erudite e distinte ricerche intraprese da 
un osservatore , qual è il signor cav. Meli , a cui basta 
la vista , V ingegno e V occasione onde condarle una 
Volta a maggiori e più luminosi progressi, fecondi di 
non forse sperati ritrovamenti. jT. G« 



jDelC anastomosi dei vasi sorbenti colle vene. Os-^ 
seriazioni del signor dqtt. Regolo Lippi , dis^ 
settore anatomico nelt arcispedale di S. M. 
Nuova in Firenze ecc. 

In una Memoria letta il dì 6 maggio di quedt^ anna 
avanti la Società medico-chirurgico-farmaceutica di Fi- 
renze ^ il signor Lippi ha riferito alcune esperienze 
tendenti a provare l'anastomosi dei linfatici colle Vene 
dell'addome, per altro già dimostrata dalle osserva* 
aioni ed esperienze del dott. /Vr£inaRit.(i). — -È nota 
come nell' aorta e nella cava siensi talvolta incontrate 
. materie introdotte negli intestini , ad onta che fosse 
. stato legato il condotto toracico , ed è pur noto come 
da tai fiitti qualche moderno fisiologo àvea cònchiusa 



(i) Annali', voi XXIJI , pag. i3o« 



esser le vepe cl«Cate di facoltà sorbente. Tenace delle 
dottrine del. Mascagni , il signor Lippi cercando qualche 
incognito sentiero per cui la natura scaricasse i fluidi 
bianchi nel sistema sanguigno ^ senza condurli con ^unge 
giro al d ulto toracico, come avviene di quelli dell'estre^ 
mità superiore del lato destro, scuoprl questo sentier«i 
nel di a4 apf>l^ ^^^ corrente anno ^ osservando un 
grosso troncone linfatico scaricarsi nella eai^a inferiore 
circa la terza vertebra dei lombi , dopo d^esser passate 
d' alto in basso fra le tuniche della vena stessa ^ nella 
qu9le si apriva in senso inverso alla corrente del sangne^ 
munito neir apertura d^ una specie di valvola o sprone^ 
che era alzata visibilmente da ogni gocciola di mercurio 
discendente nella ca^^a. Ripetute altre plik estese ìn|é-* 
^ioni , riconobbe nel di 27 dello stesso mese , che nuri 
nn solo ma quattro distinti tronconi linfatiòi aveanor 
ingresso nella cat^a , dei quali uno nel]' iliaca primi' 
iii^a , gli altri tre nella caf^a nel modo osservato il dì 24* 
Injettato un fegato già aflfetto d' inGammaziotie , per cAi 
r infezione era trattenuta all'esterno di quel viscere, 
vide altri linfatici dal ligamento triangolare di esso en- 
trare pelle diramazioni della porla. Come la priora 
infezione era stata fatta dal lato destro , imprese a farla 
anche dal sinistro, spingendo il mercurio nei vasi' lin- 
fatici iliaci esterni , dai quali pervenuto a quelli situati 
dietro la tolonoa vertebrale fiella regione d^ì lombi ^ 
vide anco a sinistra pia vasi linfatici entrare nella cat^a, 
salendo alcuni sopra F aorta per guadagnare la cai^a , 
altri passando sotto l'aoTta stessa, come altri ne vide 
entrare nella splenica e nella mesenterica , produzioni 
della porta. Questi fatti, dimostrati pubblicamente nel 
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teatro, anatomico , o verificati da distinti professori , 
apiegando per qual via nelle aperienze del sig. Frcui'^ 
r Al/Il le sostanze introdotte nelP addome penetrarono 
nei vasi sanguigni (i) , ritolgono a 'qaesti la facoltà, 
assorbente che si era concessa loro , e la restituiscono 
esclusiva ai linfatici. Bensì , ove si tratti di quelli del 
mesenterio, il dottor lippi crede doversi distinguere, 
quelli propriamente detti chiliferi o lattii , che per- 
correndo fra le ripiegature del peritoneo la serie delle 
glandule , vanno a scaricarsi net dutto toracico , da 
quelli della faccia esterna del peritoneo che riveste la 
cavità , che fascia i visceri | i quali scorrono fra la 
faccia interna ed esterna del peritoneo , e si scaricano 
in gran parte nei vasi sanguigni , insieme con quelli 
che vengono dall' estremità inferiori. Del resto ci riser* 
biamo di dare più esteso ragguagliamento di ^ questi 
importantissimi fkttl , si tosto che il sig. dott. lÀppi 
avrà fatto di pubblico diritto U relativa Memoria. 



Nuova maniera di curare f odontalgin ; del 
signor Luca Fattori , chirurgo in Pontedera^ 

wuESTO nuovo metodo è fondato sul principio incon^ 
trastabile della sensibilità nervosa , ed è appoggiato al 
fatto' che dimostra , che qualunque siasi la causa del 
dolore di una parte , si toglie questo effitto se il nervo 
si recide , che a quella parte si dirama , o se ne im-i 
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pedisce in qualche modo V inflaesza e 1' a«ì<»ne. La 

fiofflina delle cqse consisteva aJunqqe , per vihccre i( 

dolore dei denti, nel ritrovare il modo di troncare , ka^ 

gliare, o recidere il nervo che a ciascun dente si dt« 

rama ; e il signor Fot/ori è giunto a ottenere l'intento 

bramato mediante un trapano a arco ^ con la punta del 

quale recide il nervo dentario. Avendo fatto su queste 

argomento uno studio lungo e indefesso, disseccando uà 

gran numero di . denti d' ogni specie , ha potuto assi^ 

curarsi generalmente del più ordinario pafssaggio e si* 

Inazione del nervo di ciascun dente , ^ opporthoamento 

al bisogno adattando al trapano degli aghi pia o meno 

lunghi e più o meno grossi , con una facile , breve e 

non penosa operazione perfora i denti dolenti, ne tronca 

il nervo, e li rende quindi impassibili e invulnerabili 

per sempre al doloro. E siano pure i denti comunque 

guasti, cariati e corrosi fino alle radici; applica ad 

ogni modo su qualunque parte dei medesimi quella 

punta del trapano che è pi& adattata e convenevole 

alla situazione e alla forma del dente , e compie con 

molta destrezza V operazione. 11 signor dottor Balbiani^ 

egualmente di Pontedera , attesta di avere veduto un 

gran numero di operati con questo metodo , nei quali 

il dolore ifir cessato istantaneamente quasi per incanto : 

^ ae in taluno il primo perforamento no» ba tolto il 

dolore per non avet incontrato e reciso il tronco ner-* 

voso, che non segue sempre costantemente un istesso 

cammìnp , com^ è ben noto agli anatomici , un secondo 

foro non ha quasi mai mancato di produrre il desiato 

^ftistto {Jlntologia n^^ 40« * 



7^ 
M^Tnorìa mila traspltatione pulmonarè ; di D. 

Faou, Socio, corrispondènte della ì. e R. 

Accademia de* Georgofili di Firenze^ ecc. ecc. 

Pesaro f iSal. 

Sulla traspirazione polmonare. Memoria fisio^ 

logica del dottore Giorgio Regnoli di Foblì % 

Membro corrispondente deW Accademia medica 

d^ emulazione di Parigi , ecc. Pesaro^ i8a4« 

HiRTRiXBB ìe Memorie che namo venuti «oiuiziando ^ 
versano sul medesimo argomento , e entrambi gli autori 
9Ì fanno reciproco plàuso al mutno soccorso che all'ese^ 
guimento delle sperienze e alle deduzioni fisiologiche 
si sono reciprocamente prestati ; perchi dunque pub« 
blicare sotto due nomi distinti e in due dipinti libric** 
ciuoli i risultamenti di sperienze insieme praticate e 
insiememente concertate e discusse ? Lasciando ad altrui 
di apprezzare cosi speciosa determinazione , nel compen* 
diarne il contenuto seguiremo la dissertazione del signor 
D. Paoli y come quella in cui la funzione del respircf 
è considerata solito un più ampio punto di vista fisi^ 
logico e chimico. 

Egli è noto, come dal vedere la proporzione del- 
l'acido carbonico che si trova nell'aria assoggettata a4 
un certo numero di respirazioni , esser eguale neL vo^ 
lume al gas ossigene che manca all' aria stessa , i si- 
gnori W, Alien e W> A. Pepys aveano concMuso 
non formarsi acqua nel processo della respirazione, e4 
è pur notq come queste osservazioni servissero di ocf 
C4SÌQnc a 9todic,. e Magendic ^t ricercare donde 
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proveniva V acqua esalata neiratto del respiro, li ifa" 
gendie fece le sue osservazioni sa di uà uomo, il quale 
non poteva respirare che mediante un'apertura fisto- 
losa situata al di sotto della cartilagine tiroidea, e su 
di un animale cui avea a tal ^uopo praticata un' aper* 
tura nelP aspera arteria, E poiché vide l' aria che. usciva 
dai polmoni per tali aperture non esser carica di va- 
pore , com'è quella che esce per la bocca e perle^na- 
rici , co$ì credè di poter confermare 1' osservazione dei 
citati chimici inglesi , e concludere che il vapore di 
cui è pregna l'aria espirata, anziché esser il prodotto 
della combinazione dell' idrogene svolto dal sangue col- 
1' ossigene dell' ari^ , proviene da un^esalazio;ie che si 
fa su tutta la mei^brana che ricuopre la laringe e le 
cavità nasali e della bocca : espansione membranosa , 
che Brodie limita alla superficie della faringe e del 
cavo interno della bocca. Inoltre , il signor Magendie 
fece che una corrente d' aria introdotta , indipendente- 
mente della respirazione , nell' apertura della trachea 
praticata sull' animale , uscisse per la bocca , attraver- 
sando cosi la laringe e le fauci; e osservò che quest' 
aria era al suo uscire carica di una quantità notabile 
di vapore. 

Appena V illustre signor Paoli ebbe accennate cosi 
latte osservazioni al suo amico , il signor piofessore 
G. Regnali , che questi propose di ripeterle sulla gio- 
vane Teresa A.- da lui operata di tracheotomia; 

« si che, soggiunge il signor Paoli , egli è mio do« 
vere ascrivere interamente a lui il pensiero di tali ri- 
cerche. £ questo soggetto , che fu primieramente a lui 
cagione di onore pcf 1' operazione da lui eseguita | si 
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rtnde per là Mcondi ▼olla » lui argomento d'int^res- 
fanti osservazioni » — , Dalle fatte sperienso soprft 
détta giovane si notò che Tarla, quale usciva dalPaper- 
tiira praticata nella trachea , si rendeva visibile pel 
condetisameqto del vapore acqaqfso a 4*^ Aea^um' Pre- 
sentata , alia distanza di tre o quattro pollici , pna la- 
niiba di vetro alla cannuccia adattata aff apertura , si 
fide suìiMsts^nte apjjannati|. Finalmente si cercò di co- 
noscere l8| tensione di questo vapore col metodo di 
Dalton , e si trovò che la forza del vapore era di 0,4^65, 
quella delFaria ambiente essendo di 0,2072 , alia tem^ 
{ceratura di 20.^ centigr. Il signor pro£ MegnoH volte , 
almeno' in parjTe , ripetere le osservazioni del signor 
Magéniie , operandq la tracheotomia su di un pie*, 
ciolo cane. Introducendo auindi nelPapertor^i praticata 
una sfkinga , dirigendo!^ versq i bronchi , si notò che 
V aria espirata pe^ la iqedesima non era altrimenti af- 
fatto spoglia di umidità ; poiché , essendo la tempera- 
tura a -f* '4«^ ^'9 segnatamente nelle forti espirazioni , 
un ìstrormenlo d' acciajo presentato alP apertura della 
arringa istessa alla distanza di poche linee , si appan^ 
nava costantemei;ite e tosto. DallB quali premesse sembra 
risultare provatissinio , non esser l'acqua di cui è carica 
l'aria espirata altrimenti il prodotto della combinazione 
delF idrogene svolto dal sangue nel polmone , coli' os- 
sigeno deli' a^tia , ma effistto di una evoluzione di acqua 
alto stato di sapore che si la su tutta la superficie 
degli organi della respirazione. « E se veramente questa 
umidità ^'che proviene dai polmoni'^, sia per l'acqua, 
di che il sangue ne' polmoni stessi si spoglia ; o verp 
ae ciò proceda dalla perspirazioifè della mucosa che. 
ÀMRALi. FoL XXXIL 6 
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tìraopre internam«iit€ qucaf orgaap lilUiso y si vedrà 
tosto , se si ricetta che se sa di questa membrana nelU 
parte che riveste le felici e la lariog^, si fa una. tale 
traspiratone, v'ha ragione di credere che ci& avvenga 
del pari su qqesta istessa iqembr2|i|a , che si propaga, 
a rivestire la trachea , j bronchi e le celiale de' pol" 
moni. Per cui h| seconda opinione prevale certamentfi 
alla prima , in, modo che, quand' anche si gflknge^sp 
in seguitq per altre vie a dimostrare che il sanguct 
nel Siro passaggio per 1' organo della respirazippe n 
spoglia della sua parte acquosa , ci^ non basterebbe a4 
escliidere l'altra sorgente di questa umiditji^y ma piut- 
tosto ci porterebbe ad ascrivere al teippo stessp a queste 
due calise la produzione di un solo effetto ».-«» Coptfi| 
fioidllon L4grange ^ il quale, supponeva nel re^pirq 
^mbinarsi parte dell' ossigeoe coli' idrogene per fiurma^; 
acqua , l' illustre sigpor PaoU osserva non esser. aiQ# 
missi()ile co$\ fatta formazione dell' acqua, a mptivq 
che il volume dell? ossigeno che si consunta nell^ rei 
spiràzione è eguale a quello del ga^s acido carbonici^ 
prodetto , e a motivo* che la combustione dell^idrugean 
fi ù^ sempre con vi*v9 de^agrazidne.- E scenc)endo p<^cii| 
ad esaminare se l' acido carbonico si fornii realmente 
pei polmoni , osserva , che I' essere 1' ossigeno perdutq 
rappresentato dal gas acido car^ipnico , dà bensì suf^ 
fieente ragione per credere che il ppmo sia impiegato 
nella formazione 4el se^ondq , tioa non che quella com«s 
|>inazione si faccia esclusivapiente nei pplmoni ; percioc- 
ché y ip tal caso , siccome da ^Itri fisici fu gi4 ai^ver^ 
lito, l'ofgano polmonare dovrebbe avere una tempo* 
Ut^rg 4i molta SM|»erìore alla tefnperatu^ji del|e j(lt^« 
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|iarti dèi Gorpa ; il che è coqtraddcCto dailaf iperibjiia . 
▲ giudizio del cliiarisKimo autorr , b combinajBiooe del« 
V os8Ìg«De col carbonio • del ^sangije ri fa ne^ vasi ar« 
ferìo6Ì ; o sU appena il MigU(6 nel suo passaggio pei 
poiinoni ri unisce o air aria ^ ovvero al sqo ossigene ^ 
incomiocia a coAbùtiam colla base dell'aria pura, con*» 
finiiando questa sorta di proc^so obimico per tutta 
)* estensione dei r^nii arteriori, « Ed io crpdo , aog« 
iputt^e l'autore,. elle si debba ciò littitare ai soli .vasi 
arteriosi , poiché il ci^lpre oscuro del sang4ie vìsnoso oi 
^stra chiaramente che ic| esso pan si opntenga altii* 
Vienti dell' ossigeoe libero , q sefppliccm^te osfritante 
Ira le sue parti. Ho detto che tale combinazione co- 
WOCÌd appeoa cde il sangue si è caricato di ossigene ; 
fd, infitti, i«| pepso che cift abhia principio pel polmebe 
istesso^ prima che i| (^apgne * abbia compiuta la piécola 
circolazione. Inoltre , io porto opitiione che questo pro« 
flesso, anche analogamente ai principii della chimica 
generale , si ^da gradatameote pii^ lento , quanto p(ì^ 
il sangue pel suo corso si allontana dai polmoni. Ed 
focone k| ragione. S^ l'ossigenazione del sangue, da 
cui dee , ii^<i|tpendentemente dall' iniluen;;a del sistema 
nervoso , necessariamente aver origine una parte alméno 
del calore animale , poiché nop potrebbe effettuarsi la 
foroiazione dell' acido carbonico 4en?a evoluzione di 
calore , forse eguale e ne' polmoni e nelle altre parti 
del corpo, questo vìscere dovrebbe ^ avere una tempe- 
ratura più bassa^ Imperocché, 1' evolurione del vapore 
acquoso , non che quella d^l' acido carbonico , debbono 
necessariamente produrre un abhassamento di tempe- 
fi(tura; a c^A debhe «ssere continuamente compepsato^ 
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Qoe^rfii cempenio k> opino . dbe possa trovarsi ndb 
ibrniaaioiie dell' acido carboéfco, Ta quale poi .to^lo ii^Cfii^ 
mÌDciii ad e&Uiiarsi, e che, come ho detto, dee^esisere 
qai più energica ebe nelle altre parti do'vasiarterictti».' 
Dalle ricerche e dalle considerakioni or Ora^ riferite ^' 
il chiarissimo autore deduce: i.^ che la evoluzione del 
vapore acquoso che accompagna l'alita nòstro, si ia da 
tutta la superficie degli organi della respiraaione; a ^ <^he 
questa si & per una semplice perspira^ione deUa inu^- 
cosa c|ie riveste gii organi tiessi.; 3.^ ehe*- tutto "il gà« 
Ossigeno che si consuma nella • respirazione , vieo^ im- 
piegalo nella formazione dell' acido carhonieo ; 4*** che 
la formazione di quesf acido incomincia a fairsi nei' poi* 
«ioni , e continua , gradatamente rallentandosi ne' vasi 
arteriosi y anziché compiersi interamenle ^ei polmoni \ 
losche basterebbe a cagi«inare in questo viscere unca* 
lore eccessivo « e certamente superiore a quello che k 
osservazioni ci manifestanow 



Beobacheuttgen ueber die ^rankeiten des JFein 
bes eie. — - Ossen^axiani suHe malattie deUc^ 
donna ac^ompQgiiate da sicoìc^menti dalla Wn 
gina; di C. IVf. Clarice, <?^Ct (l) ^ 

( Seguito^ deDa pag. 396 del precedente vokimc.) * 

C. ' > • • • 

Àvir: IIL Del flusso purulento. XJa flusso grave ^ 

giallastro:, opaco ^ poco tenace , form^ il carattere 
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(1) articolo comunicata 4oi sig. doti^ Yiacenza 
Fabeni , aUie$H> ntU^JstiiutQ. di pqfe&oiMminio mt-r 
dico-cbirurgico di JTienna, 
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dis&rtivo di questo flusso, che sebbene^ d^ ordinario 
^ma po^o 'abbondante 4 paie, apporta gran/ debolezza ed 
abbattimento di «forze. Membrane presse da infiainma*- 
2Ìone e^soperficìe ulcerate possolro egaalmenté sepa* 
rare del pus. ; e • V esser manùante o V esservì fram^ 
misto dtel sangae ne f» distinguere la diversa origine. 
Quindi il nostro A. ptende prima ad esaminare que? 
flussi purulenti, che sembrano dipendere dà uno stato 
kifiamiaatorio éetle membrane mucose degli organi 
genitali femminili ^ e poscia consideira quelli in cui la 
marcia viene probabiluieiité separata da una superficie 
uleerata , e che sono frammisti a del sangue. 

Fatte alcune eonsideraziooi sulla capacità cbe hanno 
.le meigJn'ane mucose di veoìre'in varip grado colte dk 
infiammazione , .e quindi di offrire, óra- una i semplice^ 
dilatazione- de^ vasi sanguigm , torà una abbondante se- 
crezione di muco )• ora la separazione di fiacchi >di 
linfa coagulabile ^^ed ora di marcia ^ viene il Glarko 
a parlare delta f ■.- ^ ^ ^ . ' 

a) Infiammazione della membrana mucosa del* 
V utero ^ la tjuale termina con la separazione di pus. 
Un tal esito di siffatta malattia è assai raro, e quindi 
difficilÉiente si sospetta. Ne lo precedono eostanti e 
forti dolori, al dorso ed al- basso Ventre ; ¥ utero è 
:doIente al tattO| ingrossato, e qual è lidia gravidanza; 
la malata ha il sensd come di un improvviso inferno 
squarciamento j e scola una gran quantità 4i fetido 
pus con immediata diminuzione de^ sintomi. Per alcuni 
giorni continua % fluir marcia in'/ piccola quantità , 
.fifichè^ successa la guarigione, si trova esplorando P u- 
teìro assai impicciolito; e cessa coA quella sii vorevole 
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fps^nt che durante la lor fonaaiióiiA A òottiee(Hid# 
di casi aimili^ e che fa avaai^are uiia infousta prò*» 
>gBosi. La durata della malattia dipenda dall^ vioileos^ 
delP infifammazioDe « dalla dispoaizione vdelle pareti 
4eU' utero a cedere é a dilatarsi. Yiene^ poi trattenutii 
la materia nell? utero o per infiammazióne adesiva delle 
pareti del* suo^ collo, o da un denso muoo che ile rae-^ 
chiude Ili bocca , o per una forte eontraaiotae del collo 
deir Otero stesso. Non sempre tali ostacoli ali^ ifscita 
della materia vengono superati; e fra i casi qui riferiti 
dal Qarke. in uno la marèia si fece strada nel basso 
ventre e la malata mori , ed in tin Aito , sotto una 
acatìca idvina, comparve improvvisamente un forte flusso 
di fetida marcia dalP ano ^ che dopo aver persistiti! 
per alcuni. giorni , interamente cessi. .U osservazione 
latta dàU'A.' alla cura di alcune malate dMngrosaar 
mento d' uter^ creduto canceroso., che cioè dietro P ìrit 
provviso scola dj piccola quantità di un fluido giallo* 
bruno ( della cui comparsa d^ altronde non se ne 
jj^tcja dare ragione alcuna), viveano le inferme prò* 
,poKzionatameDte per un qualche tempo tranquille , n* 
lo indusse a sospettare che PingrancHmentòdelP utero 
dipendesse dalla dilatazione della sua cavità in forza 
di una racc<rfta di pus, e che quindi al fluire tratto 
jtcafto di ama piccola quantità di questo , la dilatazione 
ed i sintomi tutti diminuissero. Una tale opimone peW^ 
deve essere o combattuta ,0 coitfermata da ulteriori 
osservazioni ed esperienze. 

La cura dev' f ssefe antiflogìstica , ed il nostro A. 
cotisìglia V osé delle coppette «cari^cate all^ osse sacro, 
cfdelle ttignattf» aglUngpiai) il semienpioi Itf injezii^tii 
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fli acquA tiepida ne!la vagina , «d i purganf?, ÌJn tri 
travamento torna par utile onde impedire i progré33Ì 
del carcinoma, la eui presènza però si lascierà, ^ 
detta'^dél Clarice, sospettare, quando P utero acquistò 
il volume che siiole avere nd qnarto mése di gravi* 
danzà^ non arrivando quel tumore a siffatta grandezza. 
Che se éi avesse iHotivo di credere essere V uterp di^^ 
latato dal pus raccoltovi , si potrebbe cautamente con* 
durre }a puntai di una siringa per la bocca deiP utero ^ 
nella di lui cavità, e cosi liberare più presto P inferma, 
b) Infiammazione della membrana mucosa della 
pagina. Tal malattia, che, oltre le comuni, riconósce 
talvolta per causa il coìto stesso , P atto del pat* to ,' ed 
tin contagio specificò, viene di legjgieri accompagnata 
dallo scolo di un fluido purulento ,, la cui considerabile 
quantità è in proporzione della grail superficie della 
vagina. L^ infiammazione èf ordinario si estende anche 
alP uretra ^ e insorta che sia una volta, tende ad acqui* 
atare una forma cronica, di modo che cessati i sin- 
tomi infiammatorj persiste il flusso anche sotto il m!^ 
glior trattamento. I sintomi delP ordinaria infiamma^ 
ztone della vagina non diversificano da quelli della 
specifica o gonorroica , e sono : senso di calore! o di 
dolore bruciante alP orificio estemo della vagina ^ 
insopportabile prurito e tumore delle grandi labbra , 
Superficiali escoriazioni delle pareti vaginali se P in- 
ferma non si lava con grair premura , continua ten- 
denza a lasciar P orina che si evacua con bruciore e 
sempre in piccola quantità. Nella infiammazione spe^ 
cifica ^ lo spaizio che passa tra il momento in cui agì 
la «ausa, e lo sviluppo dellajiialàttia,-è diverso, dipen« 



deoda dalla irrìhibilità deHe parti., ddla mondezcA 
ddie inferme é dal grado di virulenza del contagio \ 
in generale però è di dae giorni. Si cercò. di distini- 
.gùere da' segni esterni il flussp deUa infiamioazione 
ordinfarìa da quello della specifica ; e si volle .che 
^ést' ultimo làsci ne' paonilini una macchia piò oscura 
e. verde del prioip. Ma una tale asserzione è b^n lon* 
tana dalP essere confermata dalla pratica^ NelP injSom'' 
inazione ordinaria di rado si gonfiano le glandule in- 
guinali, bensì più spe^o nella specifica. .Questa 'A 
inoltre di più lunga durata,' i^èiil essa al cessare d<gli 
altri sintomi locali- cessa anche il flusso , siccóme si 
osserva nelP ordinaria. Toma difficile se ^on impossi- 
bile lo stabilire in qual periodo, V infiammazione spe- 
cifica cessi d' essere contagiosa ; certo, si è clìe , nes^ 
suno trovasi fuori di pericolo , quando ha commercio 
con una donna^rhe soffre di questo flusso. E da no- 
tarsi, che talora giovani individui di ambedue ì. sessi ^ 
dietro irritazione di una parte lontana, soggiaciooo ad 
un flusso purulento dalP uretk-a o da\la vagina. £osli, 
per esempio , durante la dentizione. Il medico dunque 
dee guardarsi dal dichiarare un tal sintoma per ve- 
nereo , e turbare cosi la domestica pace di alcune 
famiglie. . , ^ 

Quanto alla ci^ra, essa è la stessa e nelP infiamma- 
tone ordinaria e nell^ spcfcifica« Di rado fa d^uopo 
usare di forti mezzi ^ntiflogistiei. ,La temperanza , la 
qnrele, P allontanamento dalie cose localmente o. gf*- 
neralmente irritanti , de^ Ufi^^i purganti , de' bagai 
caldi ^. delle bevande mucilagìnose sono, sufficienti. Dietro 
Passeraioite del D. For^jyce, usò HCIarke anche la 



otiitia^.ma notr trovi cV.easa diannuisca la-lniuhSità 
deir uretra , siccome volea quel medico. Cessati i sin* 
tòori ipfiammatOTJ , ma persistendo ancora il flusso 
parttIei|to , si, ricorre alla china, ^\ìc redine, alla, ter 
rebentina, e soprattutto al balsamo del Copaive. X^i^n^H® 
puire molto utili le injezioni astringenti, cbenelnoi^ro 
caso si possono porre in uso più sollecitamente . che 
presso ^ uomini , ne^ quali , essendo bea difficile dji 
regolare la forza delP ip^ezione dietro la irritabilità 
deir uretra nelle diverse persoue , . possono proiM^rc 
degli stringimenti di quel capale. Finalmente, il nòstra 
A. dichiara di non essere in <^so .di. avanzare una 
decisiva opinione sulla questione agitata .da molti me- 
dici celebri; se cioè qì debbano sottoporre i malati di 
gonorrea virulenta ad una cura mercuriale , ,o basi;! 
dar loro piccole dosr di mercurio , o pure anche sia 
da lasciare del tutto V uso di tal rimedio. . 

e) Ascesso della vagina.. Il flusso puruleitto dalia 
^gina si presenta anche in que^rari .casi in cui fòr*- 
mossi uit ascesso nella cellulare che. circonda qud 
eanale. Nessuna particolare circostanza ma nifesta a 
principio r esistenza di tal malattia^ ed il medico viene 
diretto nel suo' trattamento dai sintomi dinotanti, ^n9 
stato infiammatorio locale. Alia ^fiae compare il flusso, 
tàìt però tosto cessa , sicché la malata, credesi guarita. 
Dopo qualche tempo insorge una.sptacev)i>fe sensazione, 
nn ^ensò di pienezza e di pressione alla vagina, dietro 
il quale fluisce ,sempre in quantiti della mar9Ìa. Colla 
esplorazione si trova un timore molle entro la vagina, 
premendo il quale sorte del piis. ; Se il male persiste 
da qualche tempo, ne so^^e T universale ben essere ^ ^ 
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le parti circonvicine dt^engono pi& délP ordinario ieii« 
•ibUi. La menstruazione i molto abb9ndante. — Vi 
vanno soggette donne deboli ed irritabili ^ e di rada 
le rag2(zze,di fibra molle, -r^ A diver«i tèmpi si g^on-- 
fiano le glandnle ingatnàli $ sMnduriscono e passano in 
sappuradone. La maggiore attiviti de^ vasi e la pid^ 
idtà temperatura fanno si cb0 T ascesso per lo più si 
apra alla parte superiore della Vagina, Quindi non si 
vuota esso mai interamente, la materia arrestatasi si 
fa al ma^or grado fetida , e sortendo què^ soltanto 
quand^ è sovrabbondante , si vede perchè le inferme ora 
soffrano un notabile fiosso, ed era ne vadano' del tutfor 
esenti. — Casi sin^li j ancorché riconosciutì , sono dif" 
ficili a trattarsi. Nessun rimedio astrìqgei^te fa cessare 
il fluséo 5 non si possono praticare ) infezioni irritanti 
nella cavità delP a^icesso , onde far aderire le di lui 
pareti ,' e , se P inferiòr parte delP ascesso stesso non è 
ai bassa che il chirurgo la possa Vedere , torna peri- 
coloso il tentare una operazione, Pafprire/la cavità ^ 
o P inoltrare in essa un corpo Straniero* Ne^ casi qui 
riportati dalPA. fu sua cura di ' migliorare T univeiw 
sale e d^ impedire cosi nuove raccolte di marcia ; e 
ciò auasi sempre con felice successo. 

d) Esulcerazione della toeca e del colto deW uiero^ 
l^ualsiasi esulcerazione dellii bocca e del collo dell^if' 
tero viene dai medici d'ordinario ritenuta siccome e^to 
dello scirro. ' Baillie , nellk seconda edizione della sua 
anatomia patologica, riconosce e distingue dallo Bcir^a 
V ulcera maligna delP utero. H nostro A. perciò, ed 
anche dietro la propria esperiebza^ distingue due s^eciir 
di ulcere', la cotrodetite e la oarcinoo^tosdk 
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X ! ulcera eorrodenU àUà iacea delV'ufefo compare 
Aqael periodo delia vita in cui suole maficàrè la mék^ 
àtrdazfOBe , giammai prima del nono lustro dì età *, e 
d^ ordinario fra i 4o ed i SS anni. E^ito parCìbolare dt 
una 'in£amnazione tanto pi& facile a 'niamfestafrsi- in 
quella, parte , quanto che oeMÒ una' siia seCè'eiioné 
ordinària 9 essa attacca a principio là membrana nlor«* 
còsa dèlia bocca delP nfero,' da cui ben presto « e^tend^ 
a tutta la circonferenz|i di questa ed alle parti cìr^ 
tODvicine sino ad alterarne la naturale struttura : di 
là passa al cello delP utero e talvolta perfino al suo 
corpo 5 sicché dopo mo^rte n;»ll^ altro trovasi che fl fondo 
di quel viscere. Una tale estésa distrazione di parti 
fia distinguer^ 1^ ulcera corrodente dalla caréinomatosa: 
Colla esplorazione e ColP dpertUra de^ cadaveri' si rico^ 
liosce Q si vede fino dove il male si dilata, iria noif 
ai trova durezza alcuna, né inspessimento, né raccòlta 
di nuova materia. Anche i sintomi sono manifemmeitte 
diversi, Un senso di calore alla parte superiore della 
Vagina avvisa del principiò diel male le inferme, lé 
quali ciò attrib(ìendo alla itiessazione de ' inenstrui , nos 
vi portano la dovcrta attenzione. Tilia quindi un flusso 
^àllastro, forse m {)iccioliésimà quantità , frammisto di 
quando in quando a ddlè Strisele sanguigne. H senso 
di calóre si can^a successivamente in un caloi^ <fi 
fuòco; di pan pateo^i accresce il flusso e s* insinua 
Una universa! debolezza , inanifestantesi col t\irbamentò 
delle funzioni èi questa parte o di quella. Non prò^ 
vano le inferme quel dolore acuto lancinante, compagno 
deir ulcera carcinomatosa, né sotto il tocco delFulce- 
rata 'superficie si lagnano ,' ma |)rovanb piuttosto n 
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fl^nao di ferita. L^e«to-. peioft é -fiitietto del pari ette 
jqaello . del cancro ^, ae non ; che il* corso è più lei^o ^ 
e più rifòrda la morte , ae nim iopravvefigonó ; forti 
eraorragtje. .. . >. 

IpAprto.che aia il pfoce;$ao di eaalccraziene , noti può 
la p^rfe, aeipondo Peaperienz^< deU^A. , ricuperare la 
a^a naturale atruttora. fieirsl si pao moderare e trai* . 
tenere una esaU^a' attività .rde^ v'aai' sanguigni della 
bocca dell^ utero, che tende a paaaare in è^ukeFflKsiime; 
Perciò) aq una malata , cui da. poco tempo ce^atono i 
menatrui, ai lagna di calete acereàciuto alla parte infe^ 
riore del idorao o del. basso ventre ^ od alle parti ge- 
nitali $tesse/il. medico pi^e vedendo il verisimile esito^, 
deve ordinare, emissioni di sangue dalle parti vicine. 
A tal .uopo servono a .preferenza le coppette scarifi- 
cate; e, se^ le malate mal vi si adattano. , le ' sanguette. 
V applicazione delle coppette. *si ripeterà ad ogni i5 
giorni tre settimane, sino a che persiste il* senso 3i 
ca|Iore. Le cavate di sangue generali {pestano poco ^o 
nessun sollievo. Tomaiip por utili .i semtciipj alla tem«» 
peratura di 94.^/ì. l'e non potendo praticar questi, i 
lavacri della parte infei'ipre del còrpo e de^ genitali 
esterni , e le in jezioìii nella vagina , ed i purganti sa- 
lini a [piccola dose. La dieta dev' esser tenue e d* cibi 
facili a digerirai, e ^deesi evitare premurosamente tu tfo 
ciò che eccita P attività delle parti malate; Un tate 
trattamento conviene anche (|uand(^ g^ incomiociò 
r esulcerazione , e Fjnfiarme aono. indebolite dalfab^ 
bondante perdita di; pus. Che se la debolezza ^ tale 
da condurle a morte, si possono incettare nella vagiirn 
de^ fluidi blandamente, astringenti. -Se ' durante V asuU 
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««razione hi30i^e'iiim <]ttalch«-emónragla^ vi ai acc^re 
con forti mtzù , cioè «con sotuzioili o di ^ttamt in uà 
decotto di corteccia di -melagrana, o- diVitrìolo di 
fame, o di nitrato d^ argento. In qualsiasi stadio del 
male, dee P infensa tenerle una poaiziene oriazontale ^ 
ae pure baccarà della sua vita. 

Esaminata rn tal modo T ulcera corrodente della 
boceadell^ utero, passil FA. a parlare dell? tt/tferaiO0r- 
einomaiofa i e siccome la. vioinànza e la shnpatia che; 
vMìanno tra P utero e l'intestino retto, danno luogo 
ad unnùsouglto di sinton» tale, che^toma difficile il 
decidere, senza una esatta indagine ed esploraizioiie , 
quale di que^ due visòeri sia malato , c^sl :vi aggiunge 
la numerazione de' siutomi^del eamnoma vletraÈa 
JeW intestino reHo, premettendo però sempre essere 
questa parte assai meno delP utero- disposta a tal man 
lattia. Si considera già nella psimà Parte' di quesi' O-i 
pera il primo stadio del carcinoma ;ddPatèro e deK 
V intestino-.retlo ; restao dunque a conoscersi i càn<^ 
giamenti che nascono in seguito del cominciata pro^ 
cesso esulcerativo^ Il flusso mucoso che accompagna 
il ^rimo sta^o del carcinoina :delP intestino retto si fa 
gradatamente- purulento , e la sua iquantilà è sempre 
in proporzione della lunghezza della parte aflSstta. CoU 
F esploraziope si viene a conosc^e. che tale pus non 
proviene. da una fistola, trovandosi nell' intcstbo uno 
stringimento notabile a superficie ulcerata, oltre il 
quale non si può passare ; e se si vuole superare a 
forza P ostacolo , prova la malata un acuto dolore ^ « 
¥Ì ha flusso di sangue. ^Net nostro caso toma inutile 
il volere, riconoscere P estensione del mafe^ iion poteiw 



^QM portar via Ip |Uirto i»ftf]M, irdavaado d'all^pndfi 
«a eaito eguaMpts té«^{§l^ »n piccolo^ caidis imi fa((e«q 
ingroaa<|iiaenf0 qirpofHIH^tpM ^^U' iat^siioa retto. Ibìt 
ftàiìQ cbe 4ÌJi il pajiaà^gio alle ^c),, il coloiiltuttq 
oltj'atiip4o ai J^iaXà^ e riD£er|B9. mindi puè. motore 
ilMiifiammaziqne di qqpU'ìnteatino^ ?ÌM^9 ^^ *^^ 
1^ iilòere ordiqarVy ve^tapb le' partì distrift);e , ma in 
fov^ iklta accresciuta Hftiyìlà de^ vasi minguigni i| 
Pfoce^ap liparativo va di paci pass^ col di|tratt|vo. 
Noo potendo ^ ii^testino fé|to resta^^e in ano sta^p dì 
fltticfte ^ il dolòN 9 oompagnq coi(lante ' del caroipoma^ 
viene inaapnto dal moto, io coi tnftU| tratto yieo postq 
quel capale ^ anzi , i sintomi tutti si accrescono ^ se 
fon conosciate la caiùa dell' pstruzione alvina, sisom- 
^nistcaiko ape^so all' iaferme de' purganti. I aiotcìj^ 
tutti dd'priflio'stacbo ii|ostd|nsi pur^ì ma jn pii^ alto 
grado nel secondo. Il dolor lanciùante si ^ più fre-. 
guenfe e pii^ forte. Si accresce ^notabilmente Pattivi^ 
flel cuore ; le funzioni dello ^maco «oqo aampce pii^ 
furbate ; quaii continui) è il vomito ; il solo oppio ittc^ 
|U paaseggierp aollievQ; Sono (i|al processo esuIceratiVQ 
attaccati i vasi , e t' ba quandi una maggiore o minora 
perdita di sangiif ; e .. sarebbero pure fortunate )e in* 
ferme , 8fi una t^e emorragia ternaase loro mortale^ 
|1 guastQ esttlcqutivo ai eatcuidct ovunque , e speci^^ 
pente ovp trova minofi ostacolo. Qistruggonsi le parti 
ìotermcdie all'intestino retto ed alla vagina) o la di* 
datazione dell' intestino al disopra, del male vi cagiona 
la suppurazione delle loro pareti , per cui fatte comur 
nhsanti quelle ^ue cavità , \2l malata scarica le fe^i 
per 1^ ya^iua* P,a (lineato pupto la n^alatti^^ si diporta 
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fomt u« carciapipi^ etteniOi non veoeDdopiùU parte, 
qv^ PUSL rUiede , turbata dalT e^eircizia 4cU€ prppiri<9 
jpiinanoni. Il trattapeatq di^ cura è eguale a (|tieUQ.4«l 
f^tcìuop^ dc|r ^tero, . . / . 

rBencbfb pòssa una d^nna, cui tra il 3p.^ e ^o.^ aonp 
sopravvenne un tumore carcinon^atQso 4I col(o del-* 
)' utero y morire 4' altra ijialattia^ed anche viver mólti 
fftoi ìBottoponendpsi ad un trattamento ppportuno ; pure 
per la pi^t ad onta d^'Qgnì me^zo ifnpiegatp dai me« 
dici e della diligenza usata dalP inferma a (leguirp i 
}oro ordini , il processo di esulcerazione attf(cca la sii« 
perficie del tuffiorCi e allora oltramodo si accelei'^ il 
corso dfl male. Quanto minore è |* estensione) della 
parte esulcerata , tanto pii^ tarda la malattia , cfpterU 
pariius I ad apportare la morte. ^, cominciare 4^1 
processq esidcerativo lagnansi le malate d^ una gpn- 
^ezsa e . tumid^zz^ delle parti genitali esterne , elètto 
(iell* accresciuta attività e dilatazione de^ va^ vicini, 
yi si aggiunge di. frequente un fortp prurito, e talora 
anche la ri^ipol^^ Spesso si leva in iscaglie la pcUc , 
p il piccolo trasudamento cl^e indi si (orma diseccant 
4osi alla superficie | diventa nuova cagione di irrita^ 
fuento; e pijj uoq fplo ne^Ie par^i genitali esterne, ma 
^nsi ancb^ agl^ inguini ed . alla parte interna delle 
cpscie^ Il flusso, dapprima icoroso e ppi ben presta 
purulento, irrita il vestibolo ; il dì lui pdore ^ fetidis- 
fimo non p^r singoh|9« proprietà della secrezione stessa , 
ma per lo st^tq cancrenose de|p ulcerar La di liU 
quantità non - è da paragonarsi cpn.quella che si osserva 
lielle a|tre malattìe deU' utero ; essa di frequente di- 
fliinui^ce , liench^ jl m^{ dresca al dimin^iife 4^1^ 
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quantità del sangue circolante. H pus è spessa frajiH 
pisto a delle striscie sanguigne ; spesso sortono piccoli 
grund di sangu^, e spesso ha luogo una si fotte 
emorragia da far 'cadere in isyenimento le inferme. E 
per consento e per e^^evsi in quelle parli este^ la 
malattia ^ne so'ffre la vescica ^ e P intestino retto; tal- 
volta ingrossatasi P apertura' dell' uretra , nonpu^ pas- 
sare P orina , senza che s' usi il catetere ; tal altra « 
fluisce questa continuamente di per sé ^ unita essen* 
dosi P intenta parete del collo della vescica coUa va* 
gina; e per una simile unione di questa colP intestine^ 
^etto j passài^q pure talora- le feoi per il eanal vagir 
naie. Per questo triplice passaggio delle feci| ^^Po^ 
pna e de| puf y si alza un insopportabile puzzo^, 1& 
natiche son auas| sempre immerse in quel su£ciume^ 
e le parti molli s^ infiammano e sr esulcerano. Itilentre 
hanno luogo stflfatti cangiamenti negli organi, immediata 
sede del male ^ ne compafono degli altri opn meno 
manifesti e dolorosi nelle alt^e parti. Il corsa del san* 
gue si accelera ; si fa forte il pólso , perchè con vì^g^ 
gior forza devono agire le pareti delle arterie sul poca 
fluido in e^se contenuto ; cKmagra il eovpo tutto e 
diventa quasi uno scheletro.; i pochi cibi prèsi non 
vengono digeriti; talora avvi continuo vomito, prima 
delle materie contenute nello stomaco,- e. poi delU^ bile; 
piccole ulcere di cattivo aspetto mostransi agli angoU 
della booca ; la scorticata Jingua ora è bianca , secca 
'C piatta, ora rósso-bruna; nella membrana mucosa 
che veste la cavità della bocca, e forse in ogni altra 
del corpo compajòno- delle piccole afte, donde è che 
U nudate si lagnano di un calore" bruciante allo sto< 
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IR9C0 e all« infestUia ; i inestinguibile la sete , ed ao 

forte acuto penetrante dolore toglie alP inferma di giom« 
ogni quiete ^ di riotte ti sonno. La sorte di quéste in* 
felici è assai più dolorosa di quella cui vanno sotto* 
poste le malate di cancro alla mammella. Non possono 
test sperare di morire in forza d' un qualche sintomji 
sopravvenuto nel corso di loro malattia; e$se devono 
soflfrire, finché il dolore, il vomito, la mancanza di 
sonno j il flusso , una atmosfera appestata , e la xan* 
crena degP integumenti abbiano esaurite le loro forze. 
Quanto alla cura , benché la malattia non obbedisca 
alle leggi ordinarie delF infiammazione , pure può essere 
tenuta in freno dai medesimi mezzi usati contro questo 
processo morboso. Pniùa di tutto dee porre il medico 
•ogni attenzione per riconoscere se sia o no cominciato 
il processo esulcerativo. Qualora i sintomi sopraccen- 
nati ciò diano a conoscere , «on si: può abbastanza 
Taccomandare alle inferme di seguire le misure di pre- 
cauzione suggerite nel primo ^ stadio del male , e resesi 
ora ancora più necessarie;^ Sta al medico il decidere,, 
se siano necessarie le cavate di sangue -generali o le 
locali; e ciò dietro la costituzione dell'inferma. Si 
dfee però sempre aver presente , che non occupando la 
m^attia un organo necessario alla vita ,v si ha sempre 
tempo di ripetere le cavate di sangue locali , qiiando 
si trovino convenienti. A male avanzato sì possono 
applicare dello sanguette alle grandi labbra , e perfino 
al vestibolo, ricavandone d^indi P inferma raaggioc^ 
sollievo. Siccome poi il carcinoiàa ij^corato deli' utero 
fi estende a tutte le parti vicine , e quindi insorg^er 
possono sintoiai d' infiammazione ài questo p^rti ^ cò^ 
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può esser necessaria una cavata tli' sangue 'anche ìb 
un tardo periodo della malattia. —Grande attenzione^ 
inoltre, si merita dal .chirurgo il trattamento dei* flusso ^ 
poiché , avendo esso la farza di cangiare in altrettante 
idcere ^ aimìii^ a quelle da cui proviene , le parti che 
Cocca , tutto ciò che serve a far assorbire o ad allon*» 
tanare il fluido icoroso separato ^ impedisce la dila^ 
tazione della esulcerazione carcinomatpsa , o alioenó 
'tinnendo monde le pirti , diminuisce le fetide esalazioni. 
A ciò opportunissimo si è il semicupio, con cui si 
porta r acqua a contatto delP ulcera senza timore 
d' irritarla. La temperatura delP acqua da impiegarsi 
si regolerà secondo il senso delP inferma, e in gene*- 
rale può essere xli 86.^ sino a 94*^ FL Se la malata, 
per soverchia debolezza , non può essere poHata al 
iMigno , si possono con cautela praticare alla sponda 
del letto delle injezioni nella vagina. A maggiormente 
palmare i dolori si possono unire alP acqua mucilaggi^ 
nosa da injettarsi , delle sostanze calmanti , come gli 
estratti di cicuta, di giusquiamo, di papavero, Poppio; 
e possono tali injezioni farsi anche neiP intestino retto. 
Mitigano pur anco spesso i dolori gli empiastri ed i 
linimenti che contengono molto oppio ;/ed ì, lavacri con 
una lunga soluzione degli acidi acetico e 'nitrico. Chp 
se il flusso sia si abbondante da . cagionar^ i^a grap 
debolezza , si praticheranno delle injezioni astringènti; 
se è sanguigno , lo si lascierà coirrere , pet quanto si 
può, specialmente quand' è accompagnato da forti do- 
lori 9 prima di passare ai mezzi astringenti più forti, 
ed alte soluzioni di nitrato d^ argento e di solfato di 
rame. <— Riguardo ai rimed) interni, ;non essendosene 
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ancora sci^erto^ alcuno capace di guarire la .malatl;ta^ 
e d^. altra parte ^non essendovfene, per così dire, alcuno .^ 
il quale,, più presto o più tardi ^ o io ùùo o in un 
altro modo, noa s^a stato di qualche giovamento (tant^ 
p- tanto diversi sono i sintomi che vengono in campo ! )>y 
crede a buon dritto inutile il nostro A. di noverarlip 
Solamente pone .fine alla sua Opera con alcuni, precetti 
intorno alV^ 1130 dei sedativi ; db' quali , siccome ugnua 
sa , i pia deboli, quale il giusquiamo , la cicuta , F e- 
stratto di stramonio , saranno i primi ad essere am« 
ministrati, dovendosi solo > nel maggiore e jhù urgente 
bisogno ricorrere alP oppio. , 



De lamoèUe épinière , et de ses malacUes^f * 
pur C. P. Ollivier (1). 

( Seguito della pag. 379 del precedente ^vol. ) 

VJAPO Y. Commozione, del midollo spinale. La eomr 
^nozione del midollo è prodotta da una caduta sul 
dorso, natiche piedi, o da un colpo qualunque, por- 
tato alla colonna vertebrale. Per lo più la commozione 
è accompagnata da effusioni sanguigne nello speco ver- 
tebrale, e da rottura di tutte, o di alcune. delle mem« 
brane spinali. 

UÀ., secondo il suo solito , riferisce diverse os-^ 
seryazioni proprie, desunte dagli autori, comprovanti 
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(i) Articolo comunicato dal signor dottor BelKif» 
gerì, mèdico di Corte di 5- M. il Re di Sarde^ 
gnay ecc. , 
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gli effetti della commozione semplice , od accompagnatai 
dai sovra descrìtti acctd^ti (i). Particolare è Pos^ 
servazione di uno che cadde sul dorìso e sulle natiche , 
ed oltre agli altri sintomi, ebbe ^na costante ipseirst-t 
bilrtà alle natiche , ed alla parte posteriore delle coscia 
e delle gambe , ed a tutto il piede ^ mentre la sensi^ 
bilità esisteva al naturale alla parte anteriore delle 
coscio e gambe.' Questa insensibilità parziale si' spiega 
dair essersi fatta principalmente la commozione atta 
parte inferiore del midollo | e là ," dove ha -luogo Po- 
rigiae del nervo ischiatico ; quindi rimasero le sue di* 
ramazioni paralitiche quanto al senso; mentre jl nervp 
crurale , che nasce più superiormente dal midollo, noa 
risenti gli effetti della commozione, non rimase -paraci 
pitico \ e quindi il tatto ^i conserva sella parte anteriore 
^ella>coscia e gamba ove si distribuisce il nervo crurale, 
I sintomi che produce la commozione del midollo , 
sono molto analoghi a quelli^ delle sue ferite : quinci 
la compiuta paralisi del senso , o del ^otq, o di am- 
bedue insieme , la ritenzione o perdita involontaria 
ddP orina e delle feccie ; alcune volte vi sono ^onvul« 
sioni , e le varie forme del tetano (a). 

■ ■ ■ '■ ' ■ ' > I ■ I I I I I I ■■ ■! ■■ liy II I ■■■■ I I ■< 

(i) Non cita però '^sso V osseivazìone riferita dfk 
Frank Pietro ( Delectus opusculori(fn ivedicorum , U 11^ 
pag. io) di (juaitro individjui morti in seguito a 
semplice commozione del midollo f. e di quésta suq 
silenzio non ci fa punto meraviglia , poiché pare 
che d/Z^pilivier fosse sconosciuta quell^ intercssantis". 
sima Dissertadone sul midollo, (B. ) 

{%) A questi sintomi io aggiungerei vurt il sinr. 
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a prognosi delh commo^eione del midollo noa è 

ftempre funesta ; . si hanno diversi casi di guarigioni) 
t^ompiuta^ emendo la Commozione semplice ^ e noti 
susseguita da effilsioni sanguigne y né da rottura deHe 
membranìS) poiché alloca P esitò è tempre mortale, e 
così pure se là commozione ha luogo alla parte supe- 
riore del odidòllo ; sé d.essa è fatta soltanto alla parte 
inferiore^ P individuo può gùìairìre intieramente, o ri-* 
mane la paraplegia ^ ò là mòrte sopravviene lentamente, 
producendosi prima il marasmo ^ ed ulceri gafìgrenosé 
air osso sacro ed ài trocanteri (i)i ^ . 
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ghiozzo. Sana (jdattro anni che io ebbi a trattate 
una dàniigella^ che ajutando a trasportare ud baUle^ 
cadde sulla destra natica ^ ed ebbe tòsto ètupore per* 
manente per piit gipmi^ di iutào V arto inferiore si- 
nistro ^leggera iscuria, ^ stitichezza pértinact ^ e dopo 
due giorni un molesto singhiozzo cke_ contihub per 
pia di tre mesi. Guari perfèttamente con un generoso 
metodo, antiflogistico , ed essendo comparso un tu^ 
more alle gtandole sùttotucetlarì destre; ( B. ) 

{i) Noto ^ che frequentemente nelle legioni fatte 
alla regione lombale del midollo si prodùce il We- 
€ubito gàngrtnoso; questo mi conferma nella mia 
opinione , che nelle febbri così dette putride o ner^ 
fH)se intanta" si sMuppa un simile decùbito ^ percììk 
è gravemente affetto il midollo nella porzione Ioni'' 
balèi e perciò considero itn tale decubito come ùH 
sintomo della ihiellitide lombale gangrenosa j e ùon 
eoihé il prodotto della lunga giacitura in lètto ^ e 



n trattamento conveniente nella i commozione del 
midollo consiste in generosi^ salassi più volte ripetati ; 
nell^ applicazione delle slanguisuglie al luogo contuso ^ 
e lungo tutta la spina ; gioveranno le ventose , quindi 
ì vescicanti , ed i liniménti irritanti fatti al punto leso$ 
si estrarrà P orina col catetere, e si daranno lavartivi 
purganti ip caso di ritenzione dell' orina e delle feccie ; 
si raccomanderà una -dieta rigorosa , ed un totale ri« 
posò; si praticheranno delle finzioni secche sulle parti 
paralitiche* Essendovi deviazione • delle vertebre , si 
appKcherailno ^vi fomenti risolventL 

Capo Yf. Effusioni nello ^peeo i^ertebrale. Le ef- 
fusioni hanno diversa sede e diversa natura ; si fanno 
èsse t) fra le vertebre e là dura madre , o nel sacco 
della dttra madre stessa « o neir interno del midollo « 
e sono saàgnigne ,' sierose', o gazóse. ' . . 

' Ariieolò i.^ Spandiinenti sanguigni o emato^ra^ 
(p&iliife. La sedè delP effusione sanguigna è varia se-* 
tondo la causa che P ha prodotta; se proviene da 
frattura o contusione delle vertebre | lo spandimento 
ha l«ogo fra le vertebre e la dura madre , per lo 
più nelle vicinanze del puntò' leso , ed il. sangi^e tro- 
vasi liquido , congelato a segno di deprimere la dura 
madre. L'effusione sanguiglaa che si fa neOa cavità 
dell' aracnoidea spinale per lo più è secondaria , e di" 
pendente da una simile effusione neil' aracnoidea cere- 
' brale. Non sì conosce osservazione di rottura spontanea 






Jd ptso del corpo ^ che maggiormente si dirìga 
9hW osso sacro , spiegazione questa del deeuòito 
{le/fe Jhbbri putrida data da Wan-Switteo. ( B. ) . 
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flei vasi sanguigni del midollo ; essa dipende sempre 
da lesioni esterne. Lo- spandimento sanguigno nelParac- , 
póidea spinale, per lo più, è parziale , ma alcuàa volta 
i generale , e rimonta siqo nella cavità del cranio. In 
sìmil c^so nasce prima la paraplegia., ^ quindi Va« 
poplessià. Una tale osservazione è ^tata fatta da Boe^ 
rhaape^ ed è riferita dal iUforgugni. Alcune vòlte però ' 
da simil causa si, produce una morte assai pronta senza 
apoplessia : se ne ha una osservazione di Duwerncy , 
il quale vide morire pressoché silPistaate iw Magi** 
strato illustre , che conservò pienamente le facoltà in* 
-teltettuali sino alla morte ; e fatta V apertura del ca- 
idavere , si riscontrò una notabile effusione sanguigna 
'pella cavità vertebrale, ed alcune goccie di sangue 
eff^uso nel cranio : la morte , in questo caso, Duperney 
'Stesso la deriva dalla pressione che fece il sangue 
^ulle orìgini del nervo intercostale dal midollo : non 
iè b^n dimostrato, se in simìlj circostanze vr sia rot»- 
tura dei vasi sanguigni , e crede V A., che l'effusione 
'dipenda dalP accresci u'ia « cangiata esalazione della 
membrana aracnoidea spinale , ed appoggia la sua 
opinione cop una osservazione di Chciffllier, 

Nod si ha esempio di effusioni sanguigne spontanee 
■ nella sostanza del ' midollo spinale , e circoscritte ad 
-un dato puntò , come si osservano nel cervello ; ma 
vi sono osservazioni di un tale accidente nella protu- 
beranza annellare. Serres ne riferisce .diverse psserva- 
zioni , in cui si vide sèmpre P immobilità compiuta 
del tronco e di tutte le estremità.* La protuberanza 
annellare era lacerata «ella maggior parte, ed av^ 
prodotto uno spalidimento sanguigno enorme alla base 
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del cranio e tìA eaiiat verlebiUle, * Tali eSusioni ii4 
ponte di Yaroiio^ analoghe a quelk che si fanno neUa 
sostanza éerebrale^ sono, come queste^ suscettibili di 
nassorbiniento , e quindi di guacigione y sé esse sono 
poco estese. L^ A4 ne adduce un. esempio. 

Sebbene non sì siano ancora osservate effusioni cir* 
coscritte nella sostanza del midollo^ si hanno però' 
osservazioni di emorragia estesa ad una ragguardevole 
lunghezza nella sostanza del midollo. Ke riferisce un 
caso ùaulUtt de Claubry ^ che noi qui riporteremo 
compendiato. 

Un signore , in eti d^ ailni 61 , di robusta costitv-* 
sione y e che noti aveva mai sofferto aìlcun male , tolto 
li vajuolo nella sua infanzia , andana da sei mesisog* 
getto ad un dolore lungo la spina, che esso credea 
reumatico i fece un viaggio di un giorno e di una notte 
continui senza dormire , in una vettura , ove rimaneva 
assai incomodo (1). Il giorno appresso lagnossi di- uo 

' ■ : =— 

' (1) Che i piaggi falli in vettura possano esser 
eausa di grave esaceriazione di precedenti maìaUie^ 
del midotlo , io ne ho un' osservazione riMgguardé' 
pole. Cinque anni sono^ un signore^ di circa 60 anni^ 
fece meco un viaggio in carrozza da jtlessandrià a 
Torino ; giunto in Jlsti , questi mi -considtò per al^ 
euni suoi incomodi , dicendomi , che da un anno e 
mezzo neW alzare un peso notàbile risentì untfolorà 
alle vertebjfÉ lombali , e fu tosto preso da paresi in 
òmbedue te estremità inferiori ; che un tale Stato 
svahi in due mesi con un conveniente metodo • ma 
ehe poscia ^ ogni quai yolta faccia un viario i/t veh 
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dolore lungo la colonna vertebrale , dolore , che dalle 
vertebre cervicali si éstenidcva sino all^ estremità deU 
V osso sacro ^ ove sentiva un senso di peso e di sta* 
pore, che. si propagava alle coscie ^ gambe e piedi ;* 
dopo ' alcune ore sopravvenne la paraplegia , la perdita 
involontaria delP orina e delle feccie , il polso si rese 
debole e meno frequente (i).^'il respiro difficile, più 

^— ^M— — ■! ■ I ■ I I II ■ — — —■ ^^M.»»^— — ■ Il H 

tura 9 sebbene Breve , discendendo^ risentiva un do^ 
lare alle vertebre indicate , ed aveva uno stupore di 
alcuni minuti alle estremità inferiori ^ stupore tale ^ 
che gli impediva per {juel tempo di passeggiare. Jo 
non lo esaminai pia óltre y proponendomi di ciò 
fare ^ e di dargli il mio consiglio giunti in Torino^ 
ove arrivammo il mattino del giorno appresso 5 avendo 
viaggiato di notte. Discese di carrozza senza sentire 
il menomo incomodo i passeggiò per la città tutto 
il giorno >* si ritirò alla sera alV albergo , dicendo 
di non Sentirsi troppo bene; prese una zuppa , ed 
andò tosto a letto , ove dormì con un suo amico 5 
il quale con sua sorpresa lo vide al mattino morto 
e di già freddo. Se si riflette alla posizione ante* 
rionnente incurvata che si tiene essendo in éar* 
rozza y agli sforzi che fa la muscolatura dei lombi 
per sostenere il corpo ^ alle scosse che riceve ditempa 
in tempq il tronco y Me continue agitazioni che si 
arrecano alla tolonna vertebrale in tale positura e 
movimento , facilmente si capirà ^ che maggiore ivi 
deve essere V afflusso, del sangue , e sufficiente ^ 
esaeprbare le già esistenti malattie del midollo, (B.) 
(f) Nelle malattie del cervello e del midolh spi^ 
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risentito il dolore gravativo , é conscio di meate^ moH 
in breve tempo. 

. Air apertura del cadavere trovossi ud^ eochimosi rag* 
' gaardevole a tutta la metà inferiore del corpo : aprendo 
il cranio sorti gran quantità di sangue dal canal ver- 
tebrale , ma non ostante, fatta P apertura della spina , 
trovossi anfora molto sangue effusa tra le vertebre e 
la dura madre ; e quésta aperta , videsi una gelatina 
(òouUlie) di colore roysso dall'estremità dell^oaso 
aacro sino alla seconda, vertebra dorsale; ivi cominr 
ciava a riconorscèrsi it midollo , che beo conformato 
vedevasi nella region cervicale , specialmente superiore, 
pa iqjettato ^ e di colore rosso intenso nelP interno 
ed alla sua siiper^cie. I visceri del torace erano 
aani. GU intestini erano molto iojettati dallo stor 
maoo sipo al retto iochiusivameot^ ; il fegato e la 
.piilaa di un colore rosso carico intenso , ma il cieco, 



.ntdeil polso sopente è una guida infida a ben ri- 
eonoscere la natura del male : sarà esso debole , più 
tardo del naturale y senza febbre ^ senza calore alla 
pelle ^ e non ostante esiste una gravissima inficun^ 
mattone j o congestione sanguigna all' encefalo , e 
più di tutto al tnidoUo allungato ^ od al midollo 
spinale ; una tale condizione del polso dipende dalla 
grotte pressione che si fa alV ottavo pajo ed alla 
origine deW intercostale» dal midollo , pressione che 
pandizzfl i delti nervi , e rende T azione del cuore 
più languida , onde la mancanza delia febbre t Vin^- 
dicata condizione del polso. ( B.) 
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il coioti) il rettp, la vescica' ed i reni evano pressoché 
neri (i). 

Articolo a.® ' DeW effusione sierosa o idrorachitide. 
Trovasi frequentemente una quantità considerevole di 
siero nella cavità delP aracnfoid'ea, spinale , ed è assai 
raro 4:he nqn ve ne esista più o mìeno (2). Ordina- 
riamente riscontrasi soltantoi nella porzione lombale del 
tubo vertebrale; ma aumentandosi la sua esalazione ^ 
riempie, tutto il canale , ed ascende sino nella cavità 
del cranio. Allora soltanto si pi|À dire vera raccolta 
morbosa , che forma V idropisia del canal Vertebrale 
senza spina bifida. 

L' idrorachitide è o idiopàtica , dipendente dalP ac^ 
icresciota esalazione della naembrana aracnoidea spi^ 
naie , secondaria , e consecutiva ad un idrocefalo. 
Bonnet riferisce delle osservazioni di idrorachitide pri- 
maria; Morgagni^ di idrorachitide consecutiva ad idro- 
cèfalo. Qualche volta V idrorachitide succede repenti* 
namente , alP idrocefalo ; cosi almeno sembra doversi 

r 

' i — r- -^ 

(i) Una tale osservazione conferma sempre pia 

'come il midollo spinale partecipi le medesime sue 

affezioni morbose,, ai visceri del basso venire ed alla 

pelle ; quindi dovrebbe essere^ moltissima l'attenzione 

dei medici rielP indagare » se molle malattie del 

basso ventre e della pelle , rialto dipendenti daaf- 

fedone primaria del midollo» '( B. ) j 

(a) Anche negli animali viventi esistè una certa 

quantità di siero acquoso nel cava delV -aracnoidea 

spinale : io me ne 'sono convinto scoprendo il mi* 

dolio negli agneUi e C4wMi. ( B. ) 



èpiegar^ 1^ osservaeioné éi Itard^ il quale . vide^ cìiie 
in un fanciullo affetto da idrocefalo acuto in seguito 
alle frizioni con ghiacciò , acòmpàrvé répentinamebte il 
sopore ed il mal di càpo^ ed a questa scomparsa 
sujCcedette la paralisi perfetta dèlie e&tremità inferiori* 
Il siero eflfuso è giallo ^ limpido e ' biancastro , tor« 
bido , fioccoso, spesso sanguiMoletìto : la sua quantità 
è v^ria : Morgagni vide sortirne alla dose sufficiente 
di riempiere un boccale. £ assai frequente il trovare 
nei gobbi effusione sierosa ragguardevole nell^aracnoidéa 
spinale. 

Accade alcune volte ctie la sostanza mìciollare è di« 
strùtta , e lentamente riassorbita , ed in sua véce tro- 
vasi un liquido sieroso , che riempie la cavita della 
Ina madre. In appoggio di tale asserzióne FA. riferisce 
a singolare osseri^azione fatta da HuUierj che noi qui 
riporteremo molto coiÉpehdiata. 

Un uomo , d^ aniii 44? ebbe, aiV età di ite atini, una 
leggiera deviazione della colonna vertebrale, che pr<^ 
dusse P elevazione della spalla destra; del rimanente 
godette sempre buona salute : alP età di trentaquattro 
anni principiò a sentire un iiUpedimento iidi mdvknenU 
del braccio ) ed un dolore e stupore nella pairte della 
spina fattasi devia j sintomi questi , che rinnovavànÀ 
di tempo in tempo. Due anni dopo perdette! quasi in 
tn istante V uso delle braccia , quindi le sue mani di<^ 
ventarono rigide , curve ^ e costantemente dontratte , iti 
modo che la palma delle mani ri volge vasi in fuori., € 
posteriormente. S^ accrebbe insensibilmente il tmaKi^ 
formato dalla spina , e diventò doloroso. 
Quando Tenne esaminato dal MÉdiUr\ laoveva Kbck 
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famente tutte le parti del corpo ^ eccettuate le estre- 
mità superiori; le braccia erano rigide, contratte per- 
manentemente , stirate , ed applicate alle patti laterali 
del tronco, da cui nop p^te^ allontanarle senza un 
certo sforzo. Le; avanbraccia erano in uno stato di 
pronazione sforzata , e le mani- contratte in senso di 
flessione y e cosi ^nré le dita. I muscoli piccolo e grande 
pettorale evano contratti costantemente , come anche 
gli altri muscoli destinati a portare le braccia verso 
il torace. Là respirazione era cotitinuamente difficile 
e di tanto .in tanto oascevanQ degli accessi di soffo- 
cazione. 

Le parti cosi contratte conservavano tutta la loro 
sensibilità; il tatto era al naturale, e risentiva levdh 
rieftà della temper£)tnra : ogni moto violento comunicato 
a dette parti era doloroso. L'ammalato passeggiava 
liberamente ^ e le sue facoltà Intellettuali erano per- 
fette. Il ventre era costipato , ma. orinava facilmente. 
Mori in^ seguito a febbre ^tica e tisi polmonare. 

Dopo morte trovaronsi le estremità superiori stirate, 
e come quasi attaccate al torace , ed erano rivolte in 
senso di rotazione internamente. Aperta là spina, vìJe4 
il midollo , ohe non soffriva cpt^pressione alcuna. Nella 
cavità deir aracnoidea aeravi utia ragguardevole quan- 
tità di siero , la pia madre era grandemente injettsrta. 
Il midollo spinale eia nello statò naturale , eccettuata 
la porzione di esso compresa fra V origine del quarto 
pajo dei neipvi cervicali, e del quinto pajo dei nervi 
dorsali ; quivi , aperta la pia madre , scolò un liquida 
scolorito ,. misto ad alcuni fiocchi di sostanza midollare; 
f dilat«ita longitudinaloieat^ IVanertura , videsi il n^ik 
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dolio y che Deir iodicata legione preMatava una tsh 
Yità allungata, piena di una specie di fluido grigio 
rosso, e nella, quale erano sparsi in gran quantità dei 
vasi sanguigni capillari sostenuti dal te8s\ito cellulare 
interno del midollo. Alla parte anteriore' di questa por-* 
^ione del midollo cosi alterata, vedevasiappébaicocw 
doni midollari in relazione colle radici anteriori dei 
joervi spinali. Nel lato sinistro, il cordone anteriore era 
aoltanto formato da poraiooi' lenticolari di sostanza nd« 
doliate, poste le une al di sotta delle altre nella di* 
lezione longitudinale dello stesso cordone. Un^ tale 
alterazione era molto meno sensibile , quando vedevasi 
il midollo nella sua faccia anteriore; i cordoni midoU 
lari corrispondenti alP origine dei filamenti delle radici 
anteriori dei nervi spinali, erano apparenti, e non pre* 
sentavano alcuna interruzione nella loro continuità, 
eccettuato il, cordone anteriore sinistro, che era alte^ 
rato nel modo superiormente descritta. 

Nella porzione cosi guasta del midollo , le radici aii« 
tenori ei:ano prive della sostanza midollare , e ridotte 
soltanto al loro neurilema , come accade nel nervo ot^ 
tico preso da atrofia ; ed invece ivi -le radici posteriori 
avevano conservato la loco sostanza nervosa sino al 
punto della loro inserzione nelle membrane del mi« 
doUo.Jl rimanente dei nervi spinali, e tutto il restante 
del midollo era allo stato naturale (i). 



(i) Questa osservazione d presenta uno spasmo 
permanente delle braccia in senso di adduzione verso 
il tronco , di pronazione delle avanbraceia e della 
mani , e di fiessionc delle dita ^ essendo il tatto sia^ 
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Dalle riferite storie à^V A. 9Ì desùme , che i «in* 
tomi prodotti dalle effusioni sanguigne o sierose sodo 
i seguenti : dolori lungo tutta la colonna veitebrale 
con senso di peso , e di stupore propagalo alle 
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perstite al n^Ourale nelle estremità superiori ; mentre 
nelle estremità inferiori il moto ed il tatto erano 
illesi^ e Ubera la facoltà di orinare. Erano super* 
stiti tali funzioni , ed esistevano soltanto gli indicaH 
sintomi morbosi • sebbene . la sostanza del midollo 
per lo spazio di sei a. sette pollaci trasversi fosse 
ifuasi ihtiercunknte dijKtruita y eccettuati però i cordoni 
anteriori del midollo ^ ed il restante non presentasse 
piÌL che una specie di liquido grigio rosso con eatro 
dei fiocchi nU sostanza midollare. Le radici {interiori 
dei nervi spinali erano atrofiche^ e sane le radici 
posteriori. Io prescindo dalla spiegazione data da 
Magendie di questo folto patologico , ed ecco quale 
n me sembra doversi dare: 

Essendo distrutti i cordoni posteriori del midollo^ 
t quasi sani i cordoni anteriori , sebbene le radici 
anteriori fossero atrofiche^ , ma non alt segno di esi 
sere affatto prive di sostanza nervosa , paieAk.questo 
è impossibile a determinarsi , si produsse nelle brao» 
eia j non già una paralisi , ma bensì uno spasmo 
permanente in senso di adduzione , di pronazione e 
di Jlessionei movimenti questi determiaaii daifof 
scetti e dalle radici anteriori ; e lo spasmo cosi do" 
veva saccedere ^ poiché nulla era V azione dei fascetKi 
posteriori del midollo , i quali erano distrutti , e 
che producono nelle estremità superiori i movimenti 
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coscie, gambe e piedi: convulsioni universali aiisse-* 
guite da debolezza e da abbattimento analogo alla 
paralisi , le quali convulsioni spesse volte si ripetono, 
e dura per anni lo stato convulsionario. : tremori , pa* 

di abduzione f di supinazione , e di esiendone* Jn^ 
tanto poi conservandosi il senso tatto nelle estremità 
superiori ^ poiché la sostanza cinerea neff indicata 
regione del midoUo non era inolio alterata f e di'* 
fatti la sostanza del midollo aveva V aspetto di un 
liquido bigio-rosso 9 ed inoltre le radici posteriori 
erano al loro nat^ral^. Nella mia teoria è la jo- 
stanza cinerea del midollo , ed i filamenti delle ra- 
dici posteriori , che nascono dalla medesima , che 
presiedono al senso tatto^ Questo fatto àdufique si 
spiega benissimo secondo i miei prineipii , e sembra 
confermare la mia teoria. 

JJ essersi consenso il tatto ed il moto nelle estrc" 
mità inferiori , e la facoltà di orinare ^ dipende 
dalla quasi integrità deifascetti anteriori, e dalla 
presenza di quei fiocchi di sostanza midollare , i 
quali essendo forse regolamnente disposti , bastcu/ano 
a mantenere la comunicazione fra V encefalo e la 
sottoposta porzione sana del midollo* 
• Pormi questa la spiegazione che dar si possa di 
questo fatto patologico^ , che nelle altre teorie rimane 
inesplicabile* Difatti j per accennare soltanto una dif» 
ficoltà y come rimase il senso tatto , se per così lungo 
tratto erano distrutti i fascetti posteriori , i quali ^ 
nell opinione di Magesdie, presiedono alla sensibi^ 
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l^li^, fìh menq perfetta ^ di senso e di moto nelle 
flitremità iaferiori , perdita involontaria delP orida e 
delle fepcie : qaiodi respirazione difkile , eircolazione 
turbata , ed irregolare j morte istantanea. Ma , come 
riflette FA. ^ tali sintomi sono prdpcìi di altre affezioni' 
del midollo ^ ed il complesso di essi non è caratteri-; 
^tico e; proprio deff effdsione sanguigna o Sierosa nella 
f^avità vertebrale (i): nonostante, vi sono alcune pa^ 
raljsi che si possono considerare come specialmente 
prodotte da effusioni vertebrali^ tali sono alcune par 
ralisi ascendenti é discendenti. . VA. ne riferisce un' 
osservazione propna y assai interessante su tutti i ri- 
guardi , ^ che noi non poi^siamo. a meqo di qui ripor* 
tare compendiosamente. . ^ 

Dn giovane di 20 anni cadde ammalato, offrendo 
tutti i sintomi di una ^r^tazione gastro-intestinale con 
febbre continua \ eblitc^ SHCcessivamente qui^ttro emor:; 
ragie na^ c^piojse ^ senza alcun profitto ; i sintomi 
accrebbero sino al giorno trentesimo., quindi poco a 
poco diminuironoi sino, al «easiuite&imo giorno della 
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(1) Pamd nùk osiante che rì potrebbe^ essere uà 
sègm, paiognomonico deW effusione nella cai^ità i^er- 
Uòralef essendot^i la paraplegia prodùUa unicamente 
daU effusione' ;^ si doin^ebbè coricare V ammalatQ in 
modo. che. la legion sacrale è lombale fosse molta 
pia elevala del rimanente della spina / se in tal^ 
posizione , seompamsse la paraplegia , ed im^ece si 
producesse paresi o stupore delle parti superiori dallo, 
scorrere il liauido superiormente^ sf ui^rebbe ur^ 
segno sicuro di effusione nello speco i^ertebrpile. (B.) 

AmakLU Fol XXXIL 8 



\ 



m4 1 

malattia ; sembfavai quindi la guarigione eompiutà ^ « 

r ammalato non lamentavasi più che dì ana debolez»! 

generale ; Terso il quarto illese^ dal principio della ma* 

lattia, discf^se dal letto e pataeg^i alcun poco ; si senti 

tosto UBO stupore ragguardevole nelle estremiti ìnfe« 

fiori I che si piegairòno , e P ammalato cac|de a terra | 

inesso a letto, ebbe vomiti biliosi ^ ta paraplegia era^ 

imperfetta I ed aveva ud continuo formicolio alla pf^lle 

che rendeva il tatto ottuso ; un tale stupore non oltre^ 

passava la regione epigastrica. Lagnavasi di un dolore 

luogo la spina, il quale si estendeva. sino alla meti dell^ 

region dorsale : ir dolore -accresceva «ottoi movimenti, 

(.e estremità suponori erano intieramente libere. Qit^ttro 

giorni dopo, i dolori del dorso 'accrebbero, e sieste»! 

devano sino al coUe ; le estremità superiori di v^nta-t 

rono deboli e stupide , P ammalato noq potea stringere 

irosa aloanà peHe mani : il giorno appresso anmentossi 

)o stupore delle estremità superiori , ed il dolore al 

dorso ; ^ravi aènipre eàlore alla pelle e febbre. Sino 

dal terze giorno comparve una piccola escara ^IPosaq 

sacro , la qual <;osa non si vide giammai nella lung4 

inalatila preceduta , sebbene P ammsdato fps^c sempre 

rimasto coricato* sul dorso , e vi fosse una ragguarde^ 

vote eiQaciazione,. 

Il sesto giorno i rintemi principiarono a diminuire, 
|o stupore delle braccia era minore, ed i movimenti 
delle dita si facevano con fiia!||^gti»r forza ;- la febbre 
ed i) dolore del dorso erano/^inori; insenriUImente 
le estremità superiori riacquistarono la loro forza , 
)o stupore deHa pelle diminuì , seguendo un andair 
pento discendenlei eioè, prima aconparve.ndlje parti 



ii5 

«uperiori, e progressivamente nelle, parti inferiori; 
Y ammalato circa il ventesimp giorno sprti dal)' ospe- 
4ale , avendo acquistato forze e buon abito di corpo ^ 
e non risentendo più ebp un poco di debolezza nèll^ 
IBStremità inferiori , che poscia anche si dissipò (i). 

Le cause , che prodacQno P effusione sanguigna ^ o 
sierosa, nella cavità vertebrale, sono te ferite e rotture 
(spontanee d^ yasi cerebrali , e gli sp^dimcnti che si 



(i) iVon jMU^o traUenermi dal fare ^ui osservar^ 
4ue CQSt f cioè j che molto probaUlmenie Jn questa 
foso P jrntazidne gasfro-enterica era secondaria ^ e 
fendente d^ simile affezione del midollo spinale ^ 
preesistente , e ^^f^ àc(^c assennata. Se si tenesse conta 
4i 1^ freddi cfye in inii malattie precedono lungo 
il dorso , di Quegli ^d^plentam^nti olla regine lomii 
paù y ddÙ) staUf di stupidità , di ingorgjo e di de^ 
^olezza delle estremità inferiori^ se si esaminasse 
pia attenti^mente j .dopo marte ^ il midollo spinale , e 
specialmente in molte malattia acute del bas^ventrey 
crediUe prin^ariej si troverebbe che spesso sono esse 
consecutiye e secondarie a simili affezioni del mi" 
shllo^ e che non si potrebbe sempre^ con BroussaiS| 
ed i suoi seguaci ycofisiderare laflogosi gastrorente^ 
riea come essenziale e primaria y ma bensì come se* 
CQndaria di simile flogosi delmidoUo o ddVMcefalo. 
Jn secondo luogo , ijuesta osservazione ci dimostra 
chiaramente , che il decubito all'osso sacro è sintomo 
della miellilide lombale , e non il prodotto della lunga 
giacitura in letto i di umorale discrasia e sin^li. (B.) 
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buno nel cranio , e ch« qaalche Tolta ai fatendonei 
nello speco vertebrale : in tal caso ridrorachitide q 
f matorachitide è secondaria e dipendente dalia declive^ 
posizione del canale spinale. LMdra, o ematorachitidQ 
primaria, è soventi prodotta da violenze esterne arre*' 
cate alla spina/ siccome i colpi che determinanar 
contusioni, ò compressioni, o conimozioni; dalle fe« 
rite, punture o piaghe deUe membrane del midollo, i 
< da tutte qi^Ile cause le (jualì sono valevoli a pro^ 
durrc( una infiammazione acuta |^ od irritazione del- 
P aracnoidea spinale , la quale là sì che si aumenti 
P esalazione sierosa, o sì càngi in sa;iguigna. 

Gli autori non inescano alcun trattaihento per P ef- 

• .1 

fusione sanguigna o sierosa nel canal vertebrale (i). 
Quando essa dipende da una affezione del cervello ^ 
sarà questa che principalmente dovrà trattarsi* Esse.ndo 
V idro^ c;matorachitide primaria , siccome ess9> risulti^ 
per lo più da una irritazione locale , sarà perciò, con* 
veniente la cephcata applicazione deUe sanguisughe^ 
lungo il dorso ; quindi i' vessicanti , i rubefacìenti^ 1q 
frizioni asciutte , e le embrocazioni irritanti. 



(i) & /^ Ollivier at^sse oonsvitato la classica apcra^ 
di Giuseppe Fraók : Praxeos medicine universe pra^- 
Ctepta , certamente non andrebbe avanzato una simile^ 
proposizione* Io non conosco (lùaor^ che con tantc^ 
erudizione , con così beW ordine , con esattezza e 
precisione incomparabile, con eccellente metodo di 
Cifra , abbia^ meglio di Franl^, trattato deUe malaitie^ 
4el midollo spiaale» (B.) 
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jtHiòoh X^ DM'esatadofte gazosa netPqtaenoidea 
spinale o pneutiuOaraehitide. V OlUtner ci accerta 
non ejsistere osservazioni di raccolta , gazosa nelP ara<» 
CDoidea spinale : essa é assai frequente neU? aracnoidea 
cèrehraìé, ma pare che la^ medesima non si propaghi 
alla aracnoidea spinale^ e non influisca nel produrre 
una iracfiolta gazóisa nelle membrane del midollo. Non 
è però raro , dice P A. , di ritrovare la porzion lombale 
del canale meningeo distesa più o nieno da un fluido 
gazoso inodoro, e scolorito, e che non deve essère 
attribuito esclusivamente alla putrefazione , poiché 1^ OU 
litnèf vide il detto fluido in cadaveri di persone morte 
da^ poco tempo , e non- rìsControllo in altri da più 
giorni estinti. Lo , sviluppo di detto gaz non ò il pro- 
dotto di particolari malattie ; PA. . lo vide in diverse 
ed opposte infermità : cosi trovollo in ,una dònna di 
anni 65, morta in seguito a peritonitide cronica ; una 
tale collezione gazosa ragguardevolissima era nella re-^ 
gione ^lombale : contemporaneamente vide P enfisema 
del tessuto cellulare sottoposto alla membrana mucosa 
del ventrìcolo (,i). Detta infiltrazione garosa £niva a 
due dita trasverse sotto il piloro , ed era più rìmar*^ 
cfaevole alla grossa estremità del ventricolo. Il cadavere 



(i) Jo non definirò in questo caso se Vinfiamnik^ 
mone del midollo fosse prìnuxtia ^ è secondaria la 
peritonitide ; ma questa osseivazione conferma che it 
midollo ed i mceri del basso mentre parteeipano 
delle medesime tffeùohi^ siano esse o fiogosi ^ od 
emorragie^ a collezioni gazfisc* ( 3. ) 



non presentava anéor irissan segno di putre&tioiie ^ 
nemsMno principiante. Nel cadavere di àn^ altra donna, 
d^ anni ^8 , morta in seguito a cronica eolite / la sie^ 
rosità che lieinpim la porsion lombale del canal ver-* 
te)>rale , era schiumosa \ V araenoidea era coperta da 
piccole placche cartilagiapse , ed i vasi delle nem- 
hrane del midollo ereno molto injettati.. Inf un noma 
di 55 anni, morto in segidto ad nn^ anearisma alP arco 
delP aorta , vide PA», nella por^ion lombale, una sie- 
rosità di colore bianco torbido , alla (jnale soprannotava 
otia moltitudine di piccole bolle. In una figlia di tre 
anni, moita per idrocefalo acuto, la dura madre era 
piena , e turgida da un fluido gazoso { vide a un di- 
presso la medesima cosa PA. in un figlio d^anni cii|^que, 
morto in seguito a tisi tubercolosa , in una 'donna 
. estinta da cancro uterino , ed in on uomo morto per 
peripneompnia. In tutti ei TÌSfCH>atrò una tale collezione 
gazosa fra P araenoidea e la pia madre, e soltanto 
nella faccia posteric^e del midollo; più frequentemente 
nella region lombale , ed una volta soltanto sino alla 
dorsale superiore. 

' Lo sviluppo di un jtale gaz non dipende né dalla 
putre&zione; , né dal calore, atmosferico, e sembra do- 
versi ripetere da uoa esaltazione vitale : poiché , é prò- 
babile che una simile raccolta abbia luogo anche d^- 
tante la vita. Bomnei parla . di un * nobile affetto da 
malattia cranica, a. cui sopravvenne un male di gola, 
e nel tempo stesso un tumore n^l dorso : mori , ed 
all' apertura del cadavere si trovarono tutti i visceri 
sani: aperto il tumore, non sórU che deWarìa. Bomei 
stesso attribuisce questo fenomeno, alla oorruaione del 
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HfS^dlo spkiale;: ma non indica puitfo qnal f<M8e Pai- 
tera2Ìjone. Spielenberg dice anche di avere veduto qa 
tumore della spina pieno d'aria (i). 

CApa VII. DeiP yxrttcnaitide spùudeé Riscontrasi assai 
di raro P indaminaziòne delle sole membrane del mk^ 
dolio \ per lo più è dessa estera andie alle membrane 
del cétvelloi Trovasi albra , in generale , V araCnoidea 
opinale coperta da un trasudamento biancastro , opaco^ 
membranifomte ; più o meno aderente , di varia spes"* 
netta, e consistenza , e che qualche volta conglutina 
tra loro le radici à^ pervi lonsbali ; ma più soventi 



(i) // sin ffìd de&o daW A. nei quattro antece- 
denti Capi ^ stando aUa forma della malattia^ si do* 
vrekbe riferite alla paralisi , ed alle disperse specie 
di essa , alloraquando è di sede e di origine spinale 
o del midollo. Le ferite ) contusioni , compressioni 
e (Commozioni del midollo ^ e gli spandimene nelle 
saie mèmArane producono sempre paralisi di inaia 
forma in ijuarUo al moto , t^cune volte anestesia , 
ritenzione \o petdita im^olontaria deW orina edelU 
feccie ) è più altre t^olte» respirazione difficile ^ circcfr 
lozione toriata , irregolare'^ e morte. La sintùmatO" 
logia aduMfue in 'éfuesti varii casi è simile , ma però 
di un corso o acuto o lento* Seòbene le éause siano 
diverse ^' pure L^ essenza del malese per lo più^ sempre 
medesima f quindi ^^ eccettuate le compressioni ^ il me- 
todo curatit^o è sempre, lo stesso prèsso a poco^ cioè 
antiflogistica^ pia o meno aUitH) , piò o meno pronta j 
* secondo V intensità e ìm durata del male» (¥• ) . 
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fiavvi nella cairilà dell^aracioidea vii? abbondafite qitàii' 
tità di siero biancastro , twbido, fioccoso , più o menor 
denso , pnralento , gialliccio o verdastro , ed havvi un 
vero idrope acuto. Uaracnoidea, che sembra inspessita, 
é di coloiie TQ3S0 o violato 5 è .qualche voltai Scolorita , 
ma con entro dcfl sangue liquido effuso. Tutti i va$i 
delle membrane del midollo sooo^ in generale, piik o 
meno ìnjettati ; oVa la* sostanza del midóllo é pia molle , 
ed ora molto pia dura; ed alle volte non oAre muta* 
2Ìone raggifordevole ; quindi Tsa^ammazione delle meiiH 
brano può essere o sola od accompagnata dalPinfiam* 
mazione del midollo. 

Il più soventi V andamento delP aracnoitide spinale 
à acato; quindi non si possono riscontrate nell'ara* 
cnoidea spnale gli inspessimenti biàneastiA opachi che 
si formano alcune volte nelP aracnoidea cerebrale • e 
che sono il prodotto delP infiammazione cronica, 
i Non essendo, ancora dimostrati daiP anatomia i vasi 
Sanguigni delP aracnoidea , pare probabile! che V in- 
fiammazione abbia la sua sede nella faccia iutetna 
della dur^ madre, ed esterna della pia meninge. 

U A^ in appresso riferisce quattro ossei^vazioni da 
aracnoitide spinale congiunta colla cerebirale ; noi sce- 
glier<»io la terza. Un figlio di tre a quattro anni fu 
portato all' ospedale degli jSnfans trowds / aveva esso 
una grande difficoltà nel deglutire , gH occhi fis^i , e 
ben piiesto si produssero dei sintomi tetanici , il trismo 
e r opistotono , ai quali sintomi permanenti si aggiunse 
il sopore ; P. ammalato non agitavasi punto , vi diede 
giammai alcun- grido lamento : mori al nono giorno. 
Fatta P apertura , trovosii infiammata la sostanza del 



éer f eilo y V araetioidea ìj^sssl ^ ed iDJettala o«q col* 
lezione sierosa nei vejiticicolì laterali, e concrezipue 
albaminpsa al di sotto. delP emi«fero «ni^t^o , molto 
ÌDJettata pure Paracnoidea sulla convessità dei due 
emisferi,, ed in diversi punti del cervelletto. Verso la 
metà della region dorsale eràvi una infiltrazione ros- 
aigna assai consistente nel tessuto cellulare posto fra 
la dura madre ed il canale osseo della spina; aperte 
le membrane, trovossi la loro cavità piena di siero.; i 
vasi posti alla superficie della pia madre, erano molto 
turgidi, soltanto alla region dorsale media ^ ove Pa- 
racnoidea era coperta da una concrezione albuminosa 
per lo spazio dì quattro pollici in lunghezza : la faccia 
deir aracnoidea che ricopre la dura madre, non pre- 
sentava alterazione alcuna. La so^anza del midollo 
aembrò un poco più injettata che nello stato naturale^ 
Nel torace, videsì nel lato destro là pleura polmonare 
aderente alla pleura costale ed al diaframma, per mezzo 
di una falsa membrana spessa ed inorganica. Il ven- 
tricolo era contratto , e conteneva un muco schiumoso : 
la membrana niucosa del ventricolo, alta sua piccola 
curvatura, e per Io spazia di quattro dita trasversi, 
presentava la degenerazione detta gelatinifqrme. La 
mucosa degli intestini tenui era coperta dà q^ muco 
biancastro e grumoso ; quella degU intestini grossi era 
di un rosso assai intenso ini tutta la sua estensione: 
i ganglii mesenterici erano voluminosi , malli ed ^ss2i 
bianchi. 11 fegato pallido , privo di sangue ; la vesci** 
chetta del fiele conteneva una bile fluid^ , scolorita , 
insipida ,' analoga al mu9o (i). 

(i) £cco un nuwQ esempio di malaga affezione 
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Batk storie riportate dall^A. ii deduee, ohe t sìritoiii) 
rifeiibili alP infiammazione deilP aracnoidea spinale erano 

^— — ^^— ^— — t— ^^— »— ^i^«^«^-^^—^— ^ I ■ ■ t ^ «I ■!. i t ■■i h — 1»^^^ 

liei midoUo e dei visceri del basso péntre , ^ e />f à 
anGora del forate : i/i questo ettso eraU éoncrezione 
ùlbwnìnosa al midoltof degenerazione gelaUniformó 
al i^entricolo , aderenza albuminosa alla pUucra, Chi 
ben riflette alPei^idente influenza che ha il midolla 
e nello srìlappo e nelle funzioni dèi iriseeri delVad^^ 
dome € del petto , facilmente si persuaderà che té 
parìe affezioni tnorbose del midollo si possono ri* 
flettere secondariamente sui visceri del torace e del 
basso ventre , e prodarre iti essir affezioni ^ risultati 
ed 'esiti analoghi. Se si fosse portata attenzione a 
questa intima relazione del midollo eòi predetti vi" 
sceri j non si sarebbe detto da Diekson, Arthur, Mo<* 
risson essere nel tetano P affezione intestinale essen-^ 
viale e primaria^ ma piuttosto consecutiva aWaffe^ 
zione del nudollo* Io ammetto però <f che in alcuni 
tasi di tetano e di altre malattie può^l- affezione del 
basso ventre essere primaria , e secondaria quella 
del midollo. In simili circostanze non ì P autopsia 
cadaverica che ci possa istruire sulla sede primitiva 
'del male^ ma bensì P esatta considerazione dello 
Sviluppo e dell'andamento del male.' La simpatia trei 
il midollo ed i visceri toracici^ e più di tutto del 
basso ventre, è à viceni^come quella che ha luogo 
tra il cervello ed il fegato^ e vicever^^ quindi ora 
V affezione del midollo si riflette sui visceri addo" 
minali , or questi affetti primariamente traggono ik 
consenso il midollo j come chiaro scorgesi neUa par 
ralisi consecutiva a colica saturtUna. (B.) 



i segaenti : dolore viro in vatii pnali , e fango ttrtta 
la spina, che aumentasi, nel muovere ^ e sollevare 
V amiùalato , ed accompagnato il detto dolore da ri^ 
gidezza del tronco ; decubito supino , movtmeoti con- 
▼visivi deUe braccia , e subsuiti dei tendini ai carpi ^ 
alcune volte emiplegìa eoo rigidezza-delia {larte pa* 
valizzdta ; stiramento' della testa posteriormente, trismo^ 
tetano. ed opìstotono ; deglutìziqiie e respirazione dif* 
ficile , ed adcune volt^ con dolore laterale e tosse pro« 
fonda e mucosa*, febbre, con polso alcune volte deii- 
bolo, lento e raro; in alcuni casi dolore vìvo alla re- 
gione epigastrica, ed ipogastrica , costipazione di ventre 
e perdita involontaria delP. orina; la tra^iraziooe cu^ 
taifla esalante V odore di topo. Tra questi 1^ A. con« 
aidera come patognomonici delP arstcnoitide spinale la 
contrazione generate della muscolatura del dorso , la 
quale produce la rigidezza del tronco, o Topistotonov 
• più il dolore alla spina, più o meno intenso , più o 
meno esteso, e che soggiace a delle remissioni rag* 
gualrdevolr^a sdegno di presentare delle intermittenze 
irregolari ; la riunione di questi due sintomi appalesa 
chiaramente Paradnoitide spinale. 

U aracnoitide panale è per lo più mortale aj^terzo^ 
sesto giorno , od al decimo e deci|aoquÌDto , raramente 
al trentesiÉio ; può altresì prender^ un sùidameato ero* 
nico , e produrre co^ un inspessimento delParacnoidea. 

Le forti contusioni, le ferite e le punture delle 
membrane sono le* più frequenti cause ^ di simile ma^ 
lattia; può essere anche prodotta dagli sforzi violenti ^ 
dalla carie delle vertebre , dalla soppressione dei meo* 
stmi e delle emorroidi. . 
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Il metodo di cura esser deve ààtillogtsjtico energico \ 
quindi i- salassi generali , P applicazione di molte saa^^ 
grisaglie lungo la spina'.; jt superato lo stato acut<y 
iiffiammatorìo ) il vescicante alluogo dolente.' 

CapoYIIL DdP infiammazione del midollo spinala 
propriamente detto ^ o miellitide. Avendo V A. . sape— > 
riormente parlato delP aracnoitide spinale , -tratta ki 
questo capo della sòia mielliti^e ^ distinzione questa 
non fatta* dagli autori ^ che lo precedettero. Nella miei- 
fitide in generale trovasi la, sostanza del inìdollQ. di- 
venuta più molle, più meno disorganizzata, e qualche 
volta cangiata in un fluido giallo analogo alpusi^una 
tale mollezza qualche volta comprende tutta la spes** 
sezza del midollo , altre vòlte soltanto una parte^a-* 
terale ; ora è maggiore alla faccia posteriore , ora al- 
r anteriore , limitata altre volte alla region cervicale ^ 
dorsale, lombale; ed è accompagnata iu alcuni casi 
d[a aumento di volume del midollo nel luògo divenuto 
più molle. -UÀ. è ó? opinione , che un tale cangiaménto 
della sostanza del midollo è il risultato Ài una flogosi 
acuta lenta , poiché soventi jtrovansi allora i vasi 
delle membrane « del midollo injettati, e turgidi di 
sangue. Una tale degenerazione più sovente riscontrasi 
al rigonfiamento lombale e cervicale del* midollo , ove 
più! abbonda la sostanza cinerea ed i vasi sanguigni. 

L' infiammazione della sostanza nervosa produce due 
alteraiioni opposte, o^ìl rammollimento , e 1! indura- 
mento di essa; anche il midollo spinale va soggetto 
al secondo di què^ esiti della Hogosi, divien duro, 
di consistejiza quasi cartilaginea ^ e nel tempo stesso 
qualche volta acquista maggior, volume* Il più soventi 
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ji»a tale degi^Derazione è 9 risultato di una flogosi 
pronìca. Fu essa fiscontrata soventi da Est/uiroi e 
>daIP A. nel midollo di individui da lungq t^mpo epi-. 
leptici. 

L'A.^ in seguitò^ secondo il suo solito^ adduce diverse, 
^s&erva^ioni di |nieUitide, che produssero Pihdurimento 
pd il rammollimento della sostanza del niidollo. 'SoJ 
fra queste sceglieremo la quattri, chp qui compen- 
4iosap(iente riportiamo; fu essa comunicata ^Q' A* ^ 
professore Boyer^Collard* ' 

* Un soldato veteràuo entrò nella Maison royale de 
Chareriton nel tBq6: nei primi sette o otto anni fu 
abitualifieifte taciturno, indolente e pigro | ed amava 
di tenere il letto; nel camminare barcollava, e le sue 
gambe vacillavano; il moto delle estremità superiori 
^ra libero ,. il polso, costantemente debole e lento $ 
inangiaya, digeriva,' e dormiva benìssim^. Negli otto, 
^nni • consecutivi , le estremità inferiori si resero deboli 
progressivamente , e quindi ne perdette del tutto Fuso, 
^ per il corso di' sette anni fu costretto a rimanere a 
letto colle coscio piegate verso il bacino, e le gamba 
verso le coscie^ senza' potei: f^i^o alét^n movimento, n$ 
poterle giammai stendere. Le èstrqnità superiori per^ 
fonsAryarono il loro moi^mento. sbo alla fine. ìl tatto 
era al natur^ile nelle estremità inferiori. Per tutto un. 
tal tempo , le escrezioni alvine e ,deIP orina si fecero 
involontariamente ; la voc^ era^ pr^ssqchè nulla , e 1^ 
sue facoltà intellettuali del tutto annientatei. Morì nel-; 
V anno i8i3, All^ apertura , del cadavere trovossF in- 
spessita la d\ira madre cerebrale, sana la pia madre 
ipel ^r^io , ma là dove copre le prominenze oliv^li-^ 
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piraioid«li j come anche a tiitt^ là fyC(Ì9i airteiiored^ 
midollo spinale I mra densa, azzurriccia , e pante^giat^ 
in tolta la sua eitcnsiqne , aderente strettasiente alla 
costanza del midollo, I corpi piramidali ed oiivali eranq 
moUi j convertiti in un^ polpa k\^ e fluida , ed aaa|. 
tale akeraàona si estendeva à tutta "ly parte anteriore 
del pidoQo spinale , diminuendo |[ert progvesaivaiiientD 
^ttso P estremità inCeriore del midoQo.Untaleramiml^ 
limento oaservavasi pure aaperiormente esteso alle gassile 
disi cerv^^(( , ai talami ottici', ai corpi striati, ed in 
alcune eiroonvoluziooi cerelnali ; tatte ì^ dtie partf 
del cervello e del cervelletto ooin presentavano mata«t 
^ioni visibili, I^e radici ^taf|ori d^i nervi apinisK ai 
vedevano nascere dai fascetti anteriori , ma esse non 
avevano la loro consistenza naturale; («a parte poste- 
riore del midollo^. e la pia madre ivi eratfi^ allo stato 
sano.'Niuna Je^ione videsi pei visceri^ del petto. Il pe^ 
ritoneo presentava delle macchie rossigne : la ^en^ 
l>rana mucQ'sa del ventricolo era azzurricela , e pun*» 
teggìata in tutta la sua estensione f. quella degli iuf 
festini era coperta da roMe macchie. Le estremità su* 
periori erano cedenti e pieghevoli, rigide e condite 
le inferiori, ma, tagHati i muscoli flessori, diventarono 
^Bsé mobili (l). . / 



(i) Prescindo dal qui fare osservare V analoga 
{aerazione della pia madre dd (nidollo e dM^ man" 
bruna mucosa del ^entricùlo ^ e solo mi arrestò a 
considerar & lo stato delle estremità, inferiori ; non 
erano esse prese da vera paralisi^ ma bensì damano 



I sidtcwii delia mielUtide ioni» molto' analoghi a 
qactti àtìV araoooitide spinale, Moi non ci occuperemo 
sotto della dìstinòotie dei sintomi proprii di queste. 
dot malattia, poiché y a vero dire , è questi un oggetto 
di poca utilità pratica. |f ella miellitide biivvi ^n dolore 
^cessivamente acuto a profondo, accompagnato da una 
fMSDsazione di calore acre lunga la spina, e che si 
gccresoe dai movimenti e dalla pressione; riseotesi uno 
stupore acicompagnato^ da formicolio , e prurito incO« 
modo nelle estremità inferiori; i. quali sono susseguiti da 
pàrèsi, e poscia da vera paralisi, che perlo piùprin*» 
eipia sotto forma di emiplegia, quindi la parali^. si 
fa universale ; la paralisi è soltanto del moto e del 
tatto , di ambedue queste funzioni f spesso i prece* 
data la paralisi da convulsioni nelle estremità: essendo 
infiammata la porzion superiore del midollo , faavvt 
degìùtizipne e respirazione dii&eile , afonia , impossibile 



spasmo e eóntratiura permofiente im se^so diflos^ 
$iont , e non era possibile V estensione. 4i esse , e 
vi rimofpetHi il senso taUfit. Uauiopsifi^ svelò una fio'- 
gosi , ed i risultati di essa^ UnuUUi alla faccia an-^ 
teriqre del midollo e della pia madre , safia essendo 
la facèia posteriore ; w%a tale flogosi produsse uno 
spasmo permanente nelle radici anteriori , e nei mU* 
scoli flessori delle estremità inferiori ; e perciò ifuesto 
Jatto coìifermà^ che le radici anteriori dei nervi spi* 
nati servono ai movimenti di flessione^ Il tatto era 
superstite, perchè sana era la faccia posteriore del 
mdoUo\ e le radici posteriori. (B.) 



> 



|a loquela , Torniti , ^ fWA$( morie ; |e P iìifiaiai|i%c 
aione ha lifogq lieUa fogioif dorsale , $i iiaano dellq 
f cosso convi^l^ivc^ ft fs^nti^ii^ (kt t|»Q$o , la fC3pià!9 
ìione è breyo , pfoi^ipitop ^ <^afir2|nuiiaticaf sQfnQvi palt 
pitazioni. e kattiti integotad ^\ cuore, ed il dolora 
si £a sentire alla regftiné dorsìsile; che 9^ Piofi^mma-t 
^onci occupa Is^ regioi^ iQmb^atq ^ ì\^ luogo più p^rti^^ 
polarmente h paraplegia , la perdita involontaria , «^ 
^ ritenzione delP- orinai q delte feccia , ed il dolere; 
profondo è limitato al^i Viegione. dei lombi (^). 

Crede PA. che il segno distintivo ddla miellitidc^ 
dall^ aracQoitide sia la rigide^^ ddU^ muscolatura , t, 
le diverso fofme teUniclie 1^ qnaU top^ proprie. dif\» 
1f aracnoitid^. 

Cronica essendo P infiammazione del n^idoOo^.noi^ 
liavvi alcun dolore aHa spina; e soltanto si può esss^ 
^spettare dalla paralisi delle cstrenùtà e dal disor- 
^ne ^e^e f^n^ioni della vescica e delP intestino retto* 

La m^iellitide acuta è per lo pi& mortale al terzo o 
quarto giorno, rarisi volUi la piorte succedette al |5.^« 
p 18.* giorno- 

Le cause che producono la nìieUì^^ ¥W per hi 
l^iù esterne , conie gli sforzi ^ le cadute , i po^i vip- 
lenti alla spina , Palteral^ione delle vertebre, Pe.spo«- 
aizione continuata della spina ad un sole ardente Tra 
ìt cause iaterne enumerar À deve la retropi^sione della 






' (i) Sebbene l'A. descriva, la nuelUtide acuta , non 
paria però della febbre pia o ntfno infensa ysintoma 
fuestó generale e CQstanU delia ^nijdl itide. < B. ) 



jrifeipok , di un éianUma ^ k pik>pa^atione di ^Iclie 
infiaiomazione yieiaa, e pia. di tutto delP encefatitide; 
la soppressione dei menstrui e delP emorroidi , e più. 
moventi il reamatismo. 

• Il trattameoto delia nùeliitide acuta è Io atesso di ^ 
quello delP aracnoitìde. Nella miellitide cronica TA. 
•propone i topici irritanti , le fomentazioni aromatiche^ 
le doccie d' acqua leggermente salata^ alla tempe-< 
ratura di 3o a 4o gradi ; le frizioni secche , i rube-* 
faòienti , i vescicanti , ed anche i cauterii. 

Capo IX. Tessuti morbosi sMuppaU nelle me0t^\ 
hrane e nella sostanza del mifiollo finale. I tessuti 
morbosi, che si producono nelle diverse parti del coq>o 
sono di due classi; gli uni, detti altrimenti trasforma-* 
^sioiBÌ, sono identici ai tessuti naturali deir economia 
animale ; gii altri sono nuove produzioni.' Sinora . nelle 
membrane del Inidollo non si sono riscontrate che due 
specie di tessuti dei primo gepere, cioè il cartilagineo 
e F osseo; e parimenti fra il secondo genere due specie 
soltanto , cioè la materia tubercolosa ed i corpi stra< 
nierì animati. • 

articolo i.^ Pezzi eartilaginosl nelV aracnoidea: 
spinalef Trovansi frequentemente in questa membrana 
delie lamine di colore bianco periato, di forma ìrte^ 
gelare , e di ifn diametro non maggiore in generale di 
tre linee, e la di cui spessezza diminuisce gradata- 
mente dal centro alla circonferenza^i In generale soi>o 
9SBe situate sopra 1^ aracnoidea che tappezza la pia 
madre nella' faccia posteriore del. midollo, giammai v 
V- A. le riscontrò nella faccia anteriore ; soventi pero^ 
trovansi dette lamine nèll' aracnoidea ehc co|^e U 
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dora madre : di raro ai vedono oetla region cerricala* 
Quando sono esse in gran numero, sono più piccole ; 
e tagliata la dura madre , sembra, a prima vista, che 
il midollo sia coperto da un liquido limpido , in mezzù 
a cui nuotino dei grumi di sapone bianco : questo ^« 
pende dalla estrema sottigliezza e trasparenza del- 
r aracnoidea. Sono le dette lamine veramente situate 
nella spessezza delP aracnoidea , e la di loro supera 
ficie è ineguale ed aspra nella faccia rivolta ver^ la 
cavità dell' aracnoidea ; la faccia opposta di dette la- 
mine è. liscia e polita. Sono le dette lamine flessibili^ 
C si possono rompere, ed allora presentano una sa-^ 
.pQrficic del' tutto analoga a q^ella delle cartilagini 
rotte» Furono riscontrate simili lamine dal Morgagni 
e dair Esq\drol , il quale ne vide molte nelParacnoide^ 
spinale di una donna ppileptica (i). Won crede V A, 
^he veramente sia dimostrato , che tali lamine aves« 
aero una natura ossea , sebbene Esquirol e Chaussier 
V abbiano asserito. 

Non furono sinora riscontrate nei cadaveri di gicH 
v^ni individui ; non ostante non si possono considerare 
pome il prodotto dell'età avanzata; FA. ne vide 
stoltissime nel cadavere di una donna, d'anni 45, morta 
• in seguito a colite acuta. Le membrane non trovansi 
più injettate che al naturale , né havvt indizio di au-j 
mento di esalazione sierosa ^alloraquando esistono dette 
limine carli|aginose : V A. per due volte soltanto ri^ 



( I ) Dell' opera dell'" Esquirol se ne re^e est^^ 
conto in questi Annali^ ^ot. IF^ pag^ ^47. 



troVo na enfisema dfeir aracnoideà. Mon,^ptiò adunque 
finora stabilire qual sia la oatur^i delP aSTezibne cht 
produce simili lamine , come non si sa nemmeno quaU 
influenza esercitano nel corso della vita. 

yA. soltanto nella dura madre vide in alcuni punti 
la trasformazione ossea , e contemporaneamente eravi 
la carie delle vertebre. - 

Articolo a.^ Tubercoli sinluppàti nelle membrane 
del midollo spinale. AUgraquando esiste una carie 
scrofolosa deUe vertebre, trovasi spesso della sostanfza 
tubercolosa nella spessezza delle niembrane spinali y 
ed al luogo corrispondente alla carie. Alcune volte la 
costanza tubercolosa è come infiltrata nel tessuto della 
membrana ;' altre volte forma un centro isolato ^ in 
una par^a, un tubercolo che^ha i suoi proprii inviluppi. 
In alcuni casi, molti tubercoli si sono sviluppati sepa- 
ratamente , quindi ' riuniti in una sola massa, che per 
il suo volume può comprimere il midollo, tanto più,, 
che le membrane sono ivi sempre spesse ed ingorgate. 
Jn generale , riscontransi simili tubercoli nei soggetti 
rachitici , scrofolosi , e si trovano tubercoli analoghi 
nel polmone e nel fegato. I untomi che ,essi pt^Uóono, 
jsono rigidità, convulsioni, spasmi tetanici. ' 

Articolo '6,^ Tubercoli sviluppati ^lla sostanza 
del midollo spinale. I tubercoli s\ trovano frequente^ 
mente nel cervello ; rar^dieiite nel midollo spinale , « 
in generale soltanto nella porzione cefahca di esso , 
e raramente furono osservati dei tubercoli al di sotta 
della porzion cervicale ' del midollo. La sostanza Ini^ 
doUare che circonda la cisti, ora i più dura ^ol'a pia 
molle ^ ed altre volte allo stato naturale. 



' Riferisce. P A< cinque osservazioni di tubercoli lbr« 
nati nella sostanza del midollo : noi fra queste sce« 
glieremo la prima , che Bayle ha registrato nella sua 
opera sulla tisi. 

Un giovane, dì 2^ anni, mori in seguito a tisi pol- 
monare tubercolosa: tre giorni prima della morte si 
risentirono dei continui sussulti dei tendini ai carpi ^ 
e principalmente al lato . destro : P evacuazione del- 
V orina e delle feccie era involontaria : i movimenti del 
braccio destro . erano alquanto impediti : dodici ore 
prima della morte eravi, ancora la sensibilità al tattc 
Le avanbraccià epano piegate verso le brao^ia , le mani 
verso le avanbraccià , ed i diti yerso la palma delle 
mani. Una t;ale flessione era uno spasmo tonico più 
ragguardevole al braccio destro che al sinistrg. Eranvi 
dei piovimonti. convulsi vi. parziali nella faccia. Alcune 
ore prima di morire il braccio dèstro era quasi para-^ 
pitico j ed il. sinistro ancora un poco contratto. Il ccr*" 
vello ed il cervelletto erano sani ; il midollo allungato 
sembrava molto più duro che nello stato naturale. Si 
trovò quasi nel suo centro, ma più [verso il Iato si«> 
Distro , ed un po^al di sopra della prominenza. pira<p 
tnidale ed olivale di questo Iato, un corpo quasi ra* 
.tondo della grossezza di un picscoio pisello , isolato ^ 
contiguo, e non continuo colla, sostanza midollare, ch^ 
k) circondava da ogni lato. Questo corpo era di colore 
bianco giallo, ed un poMucido aU^esterno, Era. una 
cisti con pareti assai dense , che conteneva un piccolo 
nocciolo tubercoloso, opaco, bianco oKuro, giallo (i), 

(i) Due Qsservazioni a farsi mi si preseatanu in 



Dalle storie riferite daiP A. ni raecogtie che i sin- 
tomi prodotti dai tubercoli esistenti nella sostanza del 
tnidolio , furono principalmente 1 seguenti : subsuiti dei 
tendini ai carpi , impediti i movimenti delle braccia ^ 
D moti convulsivi in essi , o spasmi permanenti , emi- 
plegia , perdita involontaria delP orìaa e delie fetcie» 



questo caso. La prima è t^ esistenza contemporanea 
de^ tubercoli net polmone e nella sostan2a del mi* 
dolio. Quasi sempre nelle osservazioni riferite dal- 
VA. , quando id trano tubercoli alle membrane , o 
nella sostanza dèi midollo, ve ne esistevano pure net 
poltnone, o nel fegato, lo non definirò già se pri» 
maria fosse , V affezione tubercolosa del midollo , t 
secondaria ifuellu del polmone e del fegato / ma /hi 
contentò di far notare la coincidenza di analoga 
^affezione del midollo , polmone e fegato. Osservo in' 
secondo luogo , che dal tubercolo erano irritati i soli 
fascetti anteriori del midollo spinale , e si era pro-^ 
dotto uno spasmo permanente in senso di flessione 
delle estremità superiori , e così questa osservazione 
ci comprova che i fascetti anteriori e le radici ante^ 
riori dei nervi spinali serpono soltanto ai movimenti 
di flessione delle estremità^ e non a quelli di esten^ 
sione , ai quali movimenti sono destinati i fascetti 
è le radici posteriori dei nervi spinali ; proposizioni 
queste da me stabilite nelV, opera De medulla spinali^ 
e provate con esperienze nelle Memorie X Experimènta 
in nervornm antagonismum et ezperimenta physiologica 
io meduUam spinalem, ( B. ) 
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Soventi attacchi epileptici^ previo fl singUozzo, iL 
boccone isterico alle fauci, con impossibilità di tran- 
gugiare i liquidi , lo stringimento ai precordii , le 
palpitazioni di cuore , e la sincope : altre volte accessi 
isterici colla sensazione del bolo isterico , < non di 
raro lo sviluppo delP aracnoitide spinale acuta. Com-' 
parsi questi sintomi , la diagnosi sarà più sicura ^ se 
contemporaneamente esiste la scrofola , od un^afiezione 
tubercolosa al petto. 

Articolo 4*^ Corpi stranieri cmmatL Acefalocistici. 
I termini vessicolari, detti da Laennee acefalocistici^ 
trovansi il più frequentemente in gran numero fra il 
canale osseo delle vertebre e la dura madre spinale ^ 
più raramente nella cavità delP aracnoid<?a. Nel priflto 
caso sembra che i detti vermini penetrino per lo pia 
nella cavità vertebrale , passando per i fori interver* 
tebrali y the sono allora più^ grandi, e che comitnicano 
«on una cistide più P menQ grande , aderente al corpo 
delle vertebre, 

' L^ A. riferisce deije osservazioni sfatte, da ChaussÌ€r^ 
Mirauli ^ Estjuirol , Bey^dellei , di raccolte di tali 
insetti nella cavità vertebrale , o delP aracnoidea : da 
fììxtsit lioi possiamo desumere che i sintomi prodotti 
da detti vermini erano i seguenti : senso di freddo 
lungo tutta la spina con somma inquietudine, che dura 
per più mesi ; alcune volt^ dolore sordo , con sen^a-* 
iione di peso^ e circoscritto ad un punto del midollo; 
quindi il dolore diventa lancinante, rodente ; qualche 
volta compaia un tumore cedente alla pressidne , dal 
qaate , aperto , sorte una grande quantità di Idatidi ; 
havvi^ fónnicotio , crampo ,. o stuj^ore nelle estreiu^tà , 



diminuzjòne del moto è ^àd tatto, e quindi perfetta 
]^aralÌ8Ì; ritenzione delP orina e delle feccie ; altre volte 
attacchi epilepticì, soventi ripetuti. Tra* questi sintomi, 
^ome caratteristici , si può considerare il dolore nel 
modo sopra descritto , e la Comparsa del tu^lore acquoso 
é cedente alla pressione. 

Tra le càuse piredisponenti si ìia il temperaménto 
linfatico , e ira le occasionali i ^ grandi patemi del- 

V animo. 

^ U A. non indica nissun trattamento , ma abbiamo . 
dalla storia, di Jteydeliet , che il tuniore fu aperto , 
senza essere susseguito dalla morte; però V ammnlata , - 
ciò non oistante , non guarì , e rimase sempre paraplegicaé 
. Capo X. Pelle malattie che difendono , secondo 
alciini autori^ dalU alterazioni del midollo spinale e ' 
dèlie sue membrane. Le convulsioni sémp^ci , senzst 
perdita tlelle cognizioni , al dire di Hoffmann^ hanno 
orìgine dàir affezione delle membrane del midollo spi- 
llale. U epilessia pure , come ha dimostrato Esquirùl^ 
dipende soventi dalle lesioni del midollo spinale , e 
principalmente dal rìgohéanlento lombate. Nella dama 
di 5. Vito trovò Guersent il midollo divenuto molto 
pi& molle; ma il nostro A. in tale malattia non potè 
scorgere nissuna lesione né del midollo , né delle mem« 
brane. Nel tetano soventi si osservano le trafcie del-' 

V infiammazione del midollo, e delle sue membrane ; 
ma altre volte nleiìte di morboso si può ivi ravvisare. 
Hi trismo dei neonati dipende spesso dair infiammazione 
della pòrzion superiore del midollo, come fu verificato 
da Thomson e da Goelis. In alcuni casi di idrofobia 
spoi^taoea si vide una infiamuiazionc evidente della 
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porision cervicale del midollo j come vennero raccolta 
molte osservazioni da Sàlin e da CloL Negli individui 
morti in seguito alla rabbia, soventi si ritrovarono delle 
alterazioni nel midollo t nelle sue membrane: nella 
•pecie umana vide .7Vo//iel T infiammazione della pia 
madre , e Maithey P effusione sierosa nel canài ver- 
florale: Dupuy e Sarthekmy fecero analoghe osser-^ 
vazionì nei buoi , cavalli e capre , ihorti per' rabbia , 
« videro altresì *la sostanza del midollo divenuta piiL 
taoMc 

Ckaussier e FA. videro pia volte nei cadaveri Si 
morti in seguito a febbri od a malattie adinaipiche ^ 
acute croniche y degli ingorghi sanguigni ^ delle en-^ 
chimosi ) ed i vas^ dpllà pia madre spinale infettati. 
Girard y in una malattia epidemica dei buoi je delle, 
pecore, vidtrpure delle enchimosi ragguardevoli all'ori« 
gine dei nervi spinali. Brera e fiocchetti videro l^n«. 
fiàmmazione delle, membrane e del midollo in individui 
Ibòrti in seguito alla febbre petecchiale. Abercromhie 
opina che il midollo spinale è affetto in alcune febbri 
dette maligne, (i). Baillie dimostrò, che havvi una 



(i) in un soldato d'anni 3^^ morto in seguito a 
febbre nervosa ( e questo h qtianto potei sapere della 
molatila ) , trovai un ragguardevote decubito gangre* 
naso nW osso sacro ; molta acquo effusa alla region 
tenneale del sacco della dura madre ; molto iangvK^ 
dilato e nero nella region lombale ^ ed effuso Jr^ le 
veriftbre e là dura madre i V aracnoidea poco ade* 
ìfenit Mé^ dura médrc HcUa /accia posteriore del 
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faggoardevòle quantità di «ìerò^ ettuBO lìèKd cavità ver- 
tebrale negli individui morti per febbre gialla. 

Furono attribuiti alla lesione del midollo spinale al* 
cuoi sintomi ^ che si osservano in cette malattie : cosi 
téudwg opina ^ che i violenti dolori al dorso, che al« 
cune volte si fanno sentire nelle coliche» intestinali in- 
tense , dipendano dair affezione secondaria del midollo: 
a tal causa attribuisce pure i dolori , che si risentono 
lungo la spina nelle emorroidi irritate, nello scirro e 
nel cancro delP intestino retto , nella roenstruazione 
difficile , ed alcune volte pendente la gravidanza , e 
ripete pure da simil causa la spossatezza ^ ed i dolori 
vaghi delle membra e del dorso , che compajono nello 
sviluppo delle febbri. 

Grande è la vicendevole simpatia che havvi fra il 
jmidollo spuMle ed i visceri della digestione; soventi 

. — = ^ ^ = — ^ . 

midóllo e soltanto alla region cervicale e dorsale: i 
fàscetti anteriori , e specialmente i laterali del midollo 
spinale , erano di colore rosso-cinericcio ^ i fàscetti 
posteriori erano bianchii mancat^a intietamente la 
radice anteriore a posteriore destra del settimo pajo 
de' nerui dorsali^ ed al luogo di origine di detta 
radice posteriore eravi una sostanza bianca , co/i- 
creta , caseosa i cosi pure alla regione della radice 
anterióre sinistra del decimo pajo dei nervi dorsali. 
Nella fatela posteriore della poirzion lombale • del 
midollo i ifasi sanguigni della pia madre erano tur-' 
gidi e pieni di nero sangue*, non così nella faccia' 
anteriore. (B. ) . « 
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la paraplegia ti^n dietro alla disaetfteria ed alta coìiùA 

saturnina. 

È dimostrato dalle esperienze di DelUHe e Magendie^ 
che un^ intiera famiglia di vegetali , cioè gli stryehnos 
amari , ha la proprietà di eccitare fortemente il midoUdi 
spinale , e di così produrre tutti i sintomi di un tetano 
violento, senza però lasciare traccia alcuna di in6am« 
Inazione , o di altra aSezione del midollo ,.e sue mem- 
brane. Pare quindi che ona tal classe di vegetali ec- 
citi potentemente il midollo; eppprciò debbono essi 
vantaggiosamente adoperarsi nelle paralisi prodott<S 
dàir onanismo, dall'abuso di venere , dei liquori fer* 
melatati , e delle sostanze narcotiche , o dal piombo 4 
le quali cause sembrano esaurire la potenza nervosa 
del mrdolk). U A. propone di servirsi esternamente 
della noce vomica ^ e delle ajtre sostanz^y|he conten* 
gono la stricniiva , facendone frizioni lun^^il dorso. 

1! acido prussico ha un' azione totalmente opposta 
a quella della noce vomica e degli altri vegetali della 
medesima classe. Qnest^ acido ha una proprietà direte» 
tamente «edante , e sembra esaurire 1^ potenza nei* 
vosa : quindi è , che siccome la noce vomica , e gli 
altri vegetabili, del genere Stryehnos convengono in 
quelle malattie, in cui havvi esaurimento di potenza 
nervosa ; così V acido prussico è vantaggioso nelle ma« 
lattie nervose acc ompagtiate da movimenti irregolari ^ 
convulsioni, e dai sintomi indicanti eccesso di azione 
ticrvosa. M21 , come giustamente osserva TA. , V acido 
prussico sarà conveniente nelle malattie nervose , sic- 
come il tetano y V epilessia ^ F idrofobia ece. , allora-* 
quando questi mali saranno di para essenza nervosa 9 



e non c^angiunti , e dipendenti da infiaminizione o 
alterazioni organiche di 'una parte del sistema ner« 
voso (i). 

Conchiudiamo col dire , che V opera delFA. è piik 
di ' tutto commendevole per aver datò osservazioni 
proprie, e raccolto e disposto in heìV ordine le osser- 
vazioni degli autori, che lo precedettero, relative alle 
malattie del midollo spinale , le quali potranno essere 
vantaggiosamente consultate e meditate dal fisiologo , 
dal patologo e dal clinico, ^ / 

(i) Meritamente VA» fa ossert^are V opposto modo 
di agire della noce vomica e deW acido prussico f 
questa contraria anione eertamente non si saprebbe 
spiegare nella semplice teoria del controstitnolo y 
poiché ambedue le dette sostanze t^engono enumerate 
fra i piìi<^potenti controstimoli ^ né dir si può che 
abbiano una diversa azione elettiva ^ poiché ambedue 
agiscono sullo stesso sistema ;, eppure i fenomeni ck^ 
produce V acido prussico sono ben diversi ed opposti 
a quelli prodotti dall^i noce vomica,; questa accresca 
ed aumenta la potenta .. nervosa ; V acido prussico 
invece la infievolisce e V esaurisce- Fondato su questi 
fatti ^ ho io ammesso una terza adone dinamica dei 
rimedj specialmente nervini , o agenti sul sistetffta 
nervoso; poiché , oltre' la stimolante ^ la pedante ^ a 
deprimente , ho spiegato V azione eccitante di alcuni 
ggenti^ cioè la proprietà che hanno di aumentare 
V eccitabilità dei nervi o la sensibilità e mobilità^ 
e fra questi ho posto principalmente V arnica ed il 
caffé. Fedi la mia Dissertatio inauguralis , part VI 5 
Specimen de remediis nervinis. ( B. ) 



De CephalaematomaU ^ seu sanguineo Granii 
tumore recens natorur^ , ' Commeataiio inau^ 
guralis , quam consensu gradasi medicorun^ 
Ordinis in Uhiuer sitate ffcidelbergensi, pr asside 
FfiANC* Gabolo Naegele ^ philns. et med*, 
doctare ecc. ecc. , prò summis in medicina ecc. 
honoribus capessendis, publico eruditorum exa-* 
mìni submiuit auceorCAROLUs 2eller JTeic/eZ- 
shemio'Badensis. HeUdeìbergas ^ iSn^^ apud 
A. Oswaldum in commissis (i)» 

DkPPOìCfà' V illastre Palletta richiama I^attellzione 
de' medici e de' chirurghi sui tumori sanguigni del capo 
de' neonati , nella celebrat\|fsima opera ExercitatioruS 
pathologico! f di cui si è letto un rapido cenno ia 
questi Annali ( t. XXI ) , abbiamo creduto di far cosa 
tanto più gradita ai nostri lettori , offrendo loro un 
compendio della dotta ed interessante dissertazione inau- 
gurale sovrenonciata. Nelle quattro sezioni in che essa 
dividesi , partitamente si tratta, i.** della natura ed 
indole degli anzidetti cefaloematomi , cosi chiamati 
dair illustre Naegele nelle pubbliche sue lezioni ; a.^ di 
alcune pratiche osservazioni relative a sifl&tti tumori; 
3.^ della loro spettanza alla medicina forente ; 4*^ di 
alcune cose rammentate dagli scrittori di siffatta materia. 
' Sezione L Per cefaloematomi de' neonati devono 



(i) Articolo eomunicaiù dal sig^ doti» Saccènti. 
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intendersi que' tamori aventi Ut sede al cranio , anzi 
pgnora forse ad un parietale o ad entrambi , indolenti , 
circoscritti, del color della cute , molli /elastici , pìùi 
meno tesi , fluttuapti alla pressione , ed originati dal 
aangoe raunatosi fra il pericranio ed il cranio mede* . 
aimo. Vario si i V ambito, alcuni, p. e., adeguando una 
noce avellana , altri occupando pres^ochi tutto V osso 
parietale. Per lo più si riscontra un solo tumore^ e 
questo più spesso nel destro che nel sinistro bregma ; 
talora due , e molti ancora ad un tempo e di varia 
grandezza. Qualche giorno dopo la nascita del bambino;^ 
il tiimore acquista sensibile rialzo , convessità e tensione 
per V aumentata sottoposta materia, ciò che ne' primi 
momenti appena appariva , a tal che non è $tato so^ 
vente avvertito che dopo il primo o secondo giorno -, 
o più tardo ancora , ed il celebre Michaelis ha giu- 
dicata verisimile la formazione dello stesso tumore , per 
Io più nel giorno sussegfiente al parto , . benché TA.. 
vada« persuaso che in generale gP infanti seco il portino 
dalla, nascita , senza però negare assolutamente la for» 
mazione di esso tumore ancora dopo di essa. Scorgesi 
spessissimo col tatto intorno al tupaore un margine o 
circolo alquanto prominente , ciò che di leggieri ci fa 
parer mancante entro que' limiti l'ossea sostanza, o per* 
forata. Manca però talora in tutto od in parte siffatta 
circolare prominenza, sicché non puossi accordare al 
Michaelis esser dessa il segno primario , distintivo o 
diagnostico di siffatto tumore. Del resto, opina l'À.,ren« 
dersi specialmente senÉbile quel margine sporgente , 
Itllorclié. il tumore a lungo perduri , né per lui si nega 
che in tal caso la copia del sangue effuso abbia il poter 
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di deprìmere alquanto l'osso sopposto. E noto, peraltro, 
che ancora nei comuni tumori, da contusione prodotti^ 
molto spesso accade di osservare siffatta circolare pro- 
tuberanza ( Chopartf Dessaulij Ferrando Levret) (i)« 
Rispetto alla formazione dei cefaioematomi de^ neonati , 
quantunque non vogliasi dail'A. negare la possibilità 
di alcuni tumori di capo aventi 'il corredo di fenomeni 
somiglianti ai già descritti , e ne' ((juali il sangue siasi 
effuso' fra il pericranio e la cuffia aponeurotica , tiene 
egli per certo formarsi P effusione sanguigna nei nostri 
tumori fra il cranio ed il pericranio | come ce ne per- 
suade la loro apertura ; la quale , se venga praticata 
non più tardi del dovere ^ mostra altresì che V osso 
per lo più non è né corrosa , né- guasto , né leso 
comunque, come hanno opinato alcuni celebri uomini. 
Su di che l' illustre Palletta era stato condotto dalle 
proprie osservazioni a conchiudére essere evidente , in 
hujusmodi malo exterioris tabula cranii partem ali^ 
auam dtficert ; item sanguineniy qui ex uasis diploes 
ejffundilur , se.se collidere inter pericranium et ta- 
bulam interiorem ( nam exterioris poriio desideratur ) 
abscessumque ^ de quo-diximus ^ gigneré : sentenza 
adottata dal celebre Michaelis^ la di cui autorità valse 
a farla poscia ripetere da altri scrittori. /Contrariolla 
però d^ più anni il eh. Naegele , appoggiato alle non 
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(i) Pedi ancora Is Istituzioni chirurgiche del nostra 
Monteggia ^ il quale attribuiste il suddetto marcine 
a sangue infiltrato ntljia cellulare ai eonlomi detlù 
^tràyaìo sanguigno. ( S. ) 
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poche tue osservazioni ed a quelle del maggior ott* 
ipero de' medici che si occuparono del presente argo- 
mento {Baudeloc^ue y Stein jun. ecc.) Oltrecchè la 
prestezza della guarigione , dietro idonea cara del ta^ 
more, allorquando pure ne vien fatta l'apertura dopo 
tarie settimane , e più altre considerazioni devono per* 
f uadere , al dir dell'A., dall'integrità dell'ossea sostanza. 
Del resto,, egli ci rende avvertiti , come ancora ne' barn** 
bini molati , senza ematomi \ alcun tempo dopo la na*" 
^Cìta, rincontrasse frequentemente , dopo Haller ed 
jHesseltachy tinte qua e là di rossole ossa del vertice 
cosi per entro al parenchima , che non sì potevan de- 
tergere. Ma poiché per 'lui non si nega potérsi rinve** 
nire alterata l' ossea sostanza ben an.co in tumori aperti 
in debito tempo, avvegnaché si estimi ratissimo i( 
casóne che si dichiarano accuratissime le osservazioni 
necroscopiche del più volte lodato Palletta (.Op. cit-), 
che a siffatta alterazione si riferscono , crediamo che 
questo punto di patologia chirurgica abbisogni di essere 
meglio chiarito , rispetto almeno alle circostanze che 
fanno dispiegare nel tumore una qualità ossivera iti 
alcuni casi preferibilmente ad altri, r— I cefaloematomi 
in discorso non sono cosi infrequenti, come il ilfiV 
tkaelis ed' altri dopo- di luì hanno sostenuto. Dieci volta 
almeno occorsero al Baudelocfue^ 17 al JVeagele j nel 
corso- di ao anni , più di 60 a JKlein , e cosi dicasi 
di altri osservatori y de' quali si terrà proposito in se- 
guito. In quanto alla loro origine , ei parrebbe, a prima 
giunta , dover succedere a parti laboriosi e diflìcili, ed 
ancora dopo l' improprio impiego di stromenti ostetrici , 
f^ non che l' espe^rienza non hi| fin qui diniostrato )|i| 
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Tero caso di tale natura, risdooC randosi^ all' apposte, tu 
seguito a parti facili e spediti ,' e perfino dopo un pari» 
pe' piedi {Baudelocque^ Naegele^ PaUetta). '— > Gie^ 
vera ora soggiugoere i segni , che fanno distinguere 41 
nostro cefaloematoma dagli altri tumori del capo j aK 
l'oggetto di evitarne Io scambio, E primamente, l'oiw 
dinario tiymore del eapo ( eapui suceedaneum ) ^ che 
ai suo passaggio per la pelvi si forma ne^ poco celeri 
^rti, lion è ben fircoscritlo ^ è molle al tatto ^ com- 
presso colle ditjf vi lascia gì' infossamenti , e svanisce, 
dopo 12-48 ore* L' ematòma circoscritto, invece, fluttua 
sotto la pressione , e scorso alcun giorno , anziché sva» 
nire , prende maggior incremento e tensione. Il turoor 
succedaneo rinviensi nella parte opposta a quella che 
impegnata era nella pelvi ; il nostro ematoma , invece, 
può occupare una parte qualunque dell' osso parietale* 
La grossezza del primp sta in ragione della difficoltà, 
e tardanza del parto ; il secondo , come si è- dette, 
d' ordinario sussegue ad un parto non laborioso e spe- 
dito. Meno facile è sul principio la diagnosi di quel 
tumore sanguigno per caso occupante la parte stessa 
ove ha pur sede il capo succedaneo, potendo il primo^ 
attesa la poco riconoscibile fluttuazione , non essere av-^ 
vertito« Ma, come quest' ultimo po^o dòpo la nascita va 
decrescendo, e l'altro a rincontro, come si è veduto^ 
prende incremento , viene quindi a chiarirsene 1' esi* 
stenza beo presto. Distinguesi il nostro eiìiatoma ao« 
cera dall' encefalocele^ e dall' idróencefalocele , per aver 
quello sua sede nelle ossa del bregma,, e questi nelle 
suture , fontanelle ed osso occipitale. In quanto alla 
pulsazio^ congrua a quella dell'arteria radiale, lite* 



- / 



i45 

flirta quai segno éìagapstico gravissimo di ernia ceref 
brale , avvertasi ^ssaer fùtco o nulla sensì|iile nel sppra 
^tt0 caso di*d>mpIic^zione ( idrQencefalocele ). Inoltre, 
npQf manjcaDQ esempi di piilsazioqe ancora ne^ toniori 
MDgntgni {Nàegele^ £evM). Ciattosjto è da osser- 
vare , che gii adzidetti ed^atomi nqn iscompajopq , nò 
fcemano sotto la pves^ton^ ^ n^ per essa accadde sopore^ 
paralisi ^ convulsione od apoplessia , siccome nell' ernia 
cerebrale ( Ferrand ) ; bencbè, appunto perciò , debba 
il mi^dico* prudente andar cauto nel por mano a siffatto 
tentativo diagnostico ( Qchnie)» ìlia^ in qu2|nto all' ar- 
sendone di Goelis^ì ciie si riscontrino nei neonati^del 
famori sanguigni taln^ente ted da ciomprimere il cer 
rebro e render^ soporoso Jil paziente, ella è affatto ad 
ogni espoienasa contrarisi. AI qiial proposito si avverte j 
come non pochi, QM^dici afctbiano confuso il tumore san* 
gnigno coli' ernia cerebrale ( Le Dran^ Trew^ Ckemin^ 
G. Siehold , Dethacdijng ecc. ) , e coiqe abbiasi cre- 
duto l'ernia stessa avere per lo piik sua sede nelle ossa 
dbl vectide. Per lo quali men vere nozioni, volle il Cor" 
vina divisa V ernia cerebrale in verticale o laterale , ed 
in occipitale , insegnando la.prima presentare men gravi 
«iptoml , ed essere pi4 agevolmente eurabUe , e la se- 
conda al contrario* Ancora il cefaloematoina è stato 
talor giudicato una peculiare specie d'idrocefalo esterno. 
:8i osservi però, che, puie^, l'edema del capo, sia por 
desso limitato e parziale , egii è men circoscritto del- 
F ematoma, non presenta fluttuazione, e ritiene l'im- 
pressione del dito. Meno agevole sarebbe la distinzione 
rispetto ^gli esterni idrocefali ^ che diconsi aver sddfi 
• AÉtm.u Voi. XXXIL . IO 
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fra la caffia apofieurotica ed il pericranio ^ o fra queal» 
ed it cranio medesimo ;' perocché sarebbero <essi,a'iiù«* 
nore spazio ristretti « men tesi enataValmeate fluttuanti^ 
Se non che ^ difBcilmcnte si penuade VA* delta realtà 
di.sifiatti idroce&li congèniti , .oredeudo piultosto, che 
siaosr riguardati e descritti per tali alcuni sanguino* 
lenti tumori. Si distinguerà àncora il ce&loematona dal 
cosi detto aneurisma per anastomori , per ess^er que^o 
rubicondo o cerùleo, molle al tatto. a guisa di spugna ^ 
e diffiinuentesi sotto la compressione. E parimrenti quella 
sarà in generale facilmente diflferènxiàto dagli eraatoini 
de' neonati, da contusione prodotti, ne^ quali la' cute 
dapprima si gonfia , duole e rosseggia ,4li?eneado poscia 
cerulea, livida o nericante. Se non che, nfiotte «stero* 
apparenze delta cute possono fiicilmeiite svanire, in prov^ 
gresso , stante tuttavia lo stravaso sattgaigno ; come pn& 
accadere altresì , che alle più forti contasioni susseguano 
enchimosi , senza mutamento veruno alla cute; o final- 
mente , come avvenne di osservare all' A^ , pao ana 
contusione di capo non offrire dapprima' verun appa^ 
rente fenomeno, e soltanto dopo vario, intervallò fat 
di sé mostra il tumore , mano' mano crescente , ripiene 
di umor rosso chiaro ,' e somiigliante nel resto, al cefa» 
loematoma. Le quali anomalie , come diremo altrove , 
importa moltissimo di conoscere e valutare riferibihnetite 
alle enchìmosi moventi sospetto d'infanticidio. -^ Si è 
veduto in che consista il morbo in discorso; ma -circa 
il modo di sua formazione , egli è cosi avvolgo ancora 
di tenebre, che il modesto 4* 9 imitando in ciò il eh. 
C Schmitt , , non osa di acctngefsi a^ dissiparle. £i 
però, come abbiamo più sopra veduto , rigetta 1' opi« 
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f^ionre.di quelli, die alla pressione dai capo aofierta 
furante 4L parto ne attribuiscono I' origine : e simik- 
IQ^te ricusa di riguardarJo come V effetto di un vizio 
dell' osso y^comechè sempre, aspro e corroso, e da cui 
emorga il saogue come da fungo,, lo giodiphi il Mi-* 
phadis* Il clu IfaegeUifoi si accontenta di pro|)orre 
un suo dubbio : Se la distensione , per avventura , dei 
vasi sanguigni penetranti neLcranio ( distensione ripe^ 
tibìie forse^ da- irregolare formazione,deIle ossa del cranio 
mecfesimo ) sia (|ueiia ebe all^encbimosi ppi^a occasione , 
contribuendo poscia all'incremento del tumore la re«- 
apitazione incipiente ed il cambiato moivimènto dei sangue 
nel neonato. Soggiugne, in appoggio di siflktta conghiet* 
fura, i.^che i piì^ voltrpientovati tumori sogliono d'or** 
binario andar mano iQ^iio crescendo fino ad un ci^rto 
grado ; %P eh' ei vi^e if^cidersi un tumore tosto» -dopo 
li parto 9 e scaturirne sangue rosso-florido e manifesta^ 
mente arterioso , cui si potè appena arrestare .con ac* 
curatissima compressione \ 'iP cbe gli apparve ognora 
tanto più rosso il sangue^ , quanto ìa pia ^sollecita 1' a« 
pertiiia del tumore , e vieppià tendente at nero, quanto 
maggiore fu il ritn-do dell'operazione medesjòia. Ne 
tace a tale» proposito 1' opinione di Baùdeiocqùe*^ che 
siffiittè enciiimosi occupanti l'esterno del cranio possano 
portare iin^ utile derivaeiotie alle inteme, parti di esso , 
4nfitandosiicosi F ingorgo a la rottura de' vasi cerebrali, 
di cui rimangono vittima « in casei diverso , wm pochi 
bambini. — Per ciò che spetta alia: prognosi , qualora 
venga il tnovbo a dovere trattato , .non è io getierale 
di esito inftusto , siccome l' esperienza ha mostibtb 
all' A. , non ^potendo perciò c#aveairei nel contrario «eq- 



tipento in Miehaelis e ài ditti. Egli i, peraltro, Tcroi 
che deplorabili enetti possono aver laògo per trascaraU 
o perversa nàedicatara'^* qiiali sono la corrozione o la 
perforazione dell' osso , je perfino la morte del hambiop^ 
Errano , peraltro , coloro ^ che siffatti eski riguardaiiQ 
come una necessaria consegitenfa della nofi praticala 
apertura dd tumore^ — > Ma egli è tempo di parlare 
della cura. Tari mezzi ijono stati a tal fine commendali 
e posti .io uso , come i mrmaei discòaienti, l'esterna 
compressione^ , l' aprimènto del tumore con istcomemi 
taglienti , il setone-, il. caustico eocr. EfI in quanto al- 
l' incisione del tomore coi coltello chirurgico^ molti Bfmo 
coloro, dall' A. citati^ che l'hanno praticata^ od anche 
soltanto più meno commendata. Il pii!^ volte lodato 
NaegeU tiene pure per certo, ammaestrato dalFespò! 
rienza, che siffiitta Incisione,^ praticata in debito tempo. ^ 
non porii giammai veruunocumento, e contribuir .possa 
alla più eelere guarigione. £i pero la reputa necessaria 
soltanto in pochissimi casi. Rispetto ai quali, sebbene 
non manchino esempi di tumori molto ««luminosi di»? 
aipati con appropriato metodo diseUziente ^ ed avve- 
gnaché da principio si possa ogni volta fior uso aenai 
perìcolo de' rìmedj risolventi \ ove perà - si tratti d| 
ematomi straordinariamente estesi e riauati , p* e. , oo- 
cupanti la massima parte del bregma , e che non niq« 
strino sensibile diminuzione dopo io q \% giorni di 
cura risolutiva , come pure ae il tumore sarà j^tatonci* 
gletto mal curato-, sarà prudentiisimo divisameoto. , 
al dire del citato professore , di passate , aenz' altro , 
all'incisione del tumore medesime. Si farà(|aea|a nella 
parte pia rilevata di esso, praticando^ ^colmezzo detta 
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bViceitai un^ apcrtova di sufficiente langhena, da per* 
mettere il libero scolo del sangue raccolto. Dopo di 
cbe verrà carata con alcune filacce la ferita , e vi si 
manterrà > colle compresse e la fasciatura, usa moderata 
compressione ,'onde non si riempia di nuovo il tumore*- 
Cosi, mentre nelle prime ^4^^^ fluisce un amore san- 
guinolento , osservasi , nel secondo giorno , già formata 
P aderenza de' tegumenti del capo all'osso sottoposto ^ 
s^oendbne in breve la guarigione. Quafora poi siasi 
rio venata asprezza nell'osso, formante ostacolo alla 
celere gnarig^one del tdmor^ , alcuni esempi mostrarono 
alt' A. potersi quella colla sola aspersione di acqua, 
tiepida prontamente togliere di mezzo ^ assai valide es- 
sendo ne' bambini le forze riproduttive. E nel caso di 
rilassamento de'bordi della piaga, e di cattiva suppa* 
razione, dovendo corroborare .le partì e' favorire la ci- 
catrìz'ì^ztone , si userà per medicatura esterna il de-' 
eotto di efaina o di quercia, 1' unguento digestivo, ecc. 
Del resto, l' incisione cruciforme, lodata da Lwrtt^ viene 
dichiarata riprovevole , come altresì non necessaria 
quella estesa a tutta la lunghezza del tumore. Rispetto 
al tempo di praticarla , comechi il cel. Mìckaelis ^ 
salla vista d' arrestare i imgres^i delia per lui ognora 
esistente corruzione dell' osso , consigli -di farla poco 
stante la nascita del bambinp, però il iVoege/e, dietro 
le riferite osservazioni sulla qualità arteriosa e copia 
del sangue che sgorga da una prematura incisione | 
s'induce a vietarne l'esecuzionis prima del 6,^0 7.'' giorno 
dalla nascita medesima. Del rimanente , come sì è al- 
trove, accennato , possono i piA vòlte mentovati tumori 
^sérc felicemente curati ' col metodo -dìscuzieote ; del 
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che le moltepitci osservazioni di parecchi ralenti medici 
BOD permettono di dnUtare. Ansi v'hanno esempi di 
gaarigioni operatesi con topici rimedi di poca attivila^ 
e perfino da sé senza medico afiito , come VA. ha ve- 
dalo , e Trew ne porge un notevole caso*- Molli sono 
i rimedj discttcienti slati a tal uopo adoperati ^o prò-* 
posti , come'^ le * fomentazioni aromatiche , e spiritose ^ 
P acqua del Gouiard o quella di sai cornane , alcnsii 
cmpiastri ed nnguenti', le flamigazióni ed tfttri topici 
Botissimi. Ma soprattntto si lodano dall' A., gli epitemi 
collMnfiìso vinoso delle specie aromatiche.' E|^i poi al 
metodo risolvente anzidetto , ed a qael^ pore delFinei- 
sibne, pospone la pratica itloe/iiuViia , consistente aei- 
P applicarione al tamore della pietra caustica collo scopo 
risolutivo 9 per le seguenti considerazioni : r.9 alle Bd 
cure- fortunate occorse al Goelis col suo metodo, oU 
trechè nasce dubbb , se tutte appartengano al vero 
ccfolòematoma de' neonati , A può contrapporre molto 
maggidr uumeto di felici risaltamentideiP impiego delle 
/ fomentazioni vinoso^romaticfae , o delle incisioni; a.^ per 
tacere delle fomentazioni per nulla moleale allHnfermo, 
la stessa tpcisfone è molto men dolorosa dell'^plica^ 
zione del caustica; 3.^ siffatto ^metodo , usato- sopra te* 
nerelli bambini , non è sempre senza riflessibili incon^^ 
venienti per la fàcile^ corrosione de'gP integumenti , con- 
fessando perfino lo stesso Goelis averne veduto in due 
casi succedere, la morte; Oltreché non' sempre basta 
una sola applicazione del caustico, convenendo talora 
repKcarIft ; né la guarigione è cosi celere , come si af- 
ferma (T. Med. éhir. Zeitung ^ i8f3, n.^ 8i ) , ri* 
saltando chiaramente il contrario dagli esempi riferiti 



MW> Sommiti : 4-^ méntre I' a|>f)IÌ€gziotK Aé\ canstico, 
secondo il òoelis , dovrebbe subitamente^ aver luogo, 
in qae' cefaloematomi ,,che molli ^ e poco, resistenti ^a 
principio, mano, mano aumentano di tensione e du- 
rezza ( vale a dire in pressoché tiittì ) , noi abbiamo 
iovéce vedalo potersi moHo sovente ottener i' intento 
c<^l ^blandissimo impiego de' discuoienti «, od altrimenti 
col men doloroso 9 più sicaro e spedito mez«o dell' in« 
cisione: 5.^ Volendo .anche lioiitare V uso del caustico 
a qoe' tumori '^ cui mostrò il ^previo, frustraneo impiego 
de^ risolventi essere icresoiu|Hli , non ne verrà egli di 
tiecessità , cfie una piA lunga presanxa dell' ^stravasato 
sangue rechi finalmente lesione. ali' osso ^ péotei^dQ an- 
cora accadere , che .affatto s». guasti ? Per siffatti motÌTi, 
CDiichiude 1' A% , non dovrebbe .giammai praticasi il 
mètodo .GoeKnianQ, < finche non. venga a provarsi e$ser 
desso costantemente corehato^ da e«ito ieiice. 

Nella sesìone ir ha voluta 1' A. .convalidare il Qn 
tpii espo^o con pratiche òssepvaziòni tanto proprie che 
d' altrtfi y delle quali , per /amore di brevità , offriremo 
ai nostri lettori soltanto i risi»l lamenti, .i .^ Nei trenta e 
pia «asi qaivi riferiti furono i pairti ognora de' più fe- 
lioi y ed itQÒ eh}ie luogo per i piedi ( Fischer ). 2^^ Tranne 
4oe dui di< doppio «tumore , cioè ad ambidiH&i p^fietali , 
gli altri' cbjbero luògo all' uno, od all' altro br^egma. Si 
fa menzione, rispf^to od alcuni, del margine osseo più 
« meno pfomiaente , il quale fede cn^re . a qualche 
osservatore , eke si trjatta^se di ernia corebralet 3,^ Se 
m corò.cii'ea ana metà felicemente colle fomentaaipni 
«spiritose^, aromatiche e vinose , v. veto co' topici Castrili-* 
genti e o^Ia lieve i:omproi8iono , insiiteada ili tali, pra- 



ticlìe da una settimana fino a' cinque , e qualche vabtf 
fino a due e più mesi , à norma de' casiv; ciò che mostr»- 
quanta fiducia debbasi riporre t|e( blando metodo riso" 
hitivo I anche aQorquahdo il male resiste per qualche 
tempo alle topiche applicazioni. Havvi pure un casp da 
cura compiuta in 4 settimane^, mercè U seguente' lini-' 
mento. R. ol. laur ; ung. sapon. comun. ià 54* t* e. aq« 
8. q. liniment. Tutte le preftte osservazioni appartèn^* 
gono ai signori Naegàe , Nibel , Bilt ^ Castring \ 
Ehrmann, TFIgaud^ Beyerk^ Zipp^ FUeher^e, Weieku 
Quest' ultimo riusd a dissiparne alcuni , soprapponen- 
dovi lo spirito di cerase per sci settimane , dietro il 
consiglio di una provetta comare , che assicnrollo dt 
aver guarito pareé^hi tamort di tal natura collo spiritar 
anzidetto. 4*^ ^^^ osservazioni poi spettanti a iV^ 
geU , Gohstein , Bils , Wìedmann , Weicht-^ KlAt^ 
Beyérle, Skudnuum e GrieseUch mostrano potersi 
con del pari felice successo , ed anche più prestamente , 
cioè in 8 o IO ipomi f curare i mentovati tumori col 
metodo dell' incisione praticata colia lancetta o col col- 
tello chirurgico. Dietro di essa si mostrò qualche volta 
V osso denudato del perìéranio , non però earioso. Un 
aolo caso di tumore vièn riferito da Èàyerle , ccunpli- 
cato con asprezza e carie dell' osso , a «ni dopo V in* 



cisione si ovviò colle lóronde intrisa nelF essenza 
mirra e 4ì mastice. Vi A vollero ancora applicare 
piumacciuoli imbevuti di vino ro5iso , ma si dovettero 
presto rimuovere per sopraggiuoto edema y che ri era 
esteso ben- anche alla faccia. $,^ Probabilmente non ia 
tutti i predetti casi er^ ìiedessaria l'-inciaiono del ti^ 
«UHre, rikvandòsi I che tlcnni <^ratorì ri mossero ad 
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eseguirla piattono per la pQC$ coBOsceoza , che avcTano 
dell' attiviti del metodo risolutivo ^ della t|aale si sona 
in seguitò convinti , di ^quello che per reale bisogno. 
Non va tacciato a tale proposito , che il prof. Naegeh 
curò con pari saccesso due tumori occapanti i parie« 
tali di ttìi bambino , l'uno ^olP incisione «atro giorni io, 
r altro co' fomenti spirìtoso-aromatici , continuati per 5 
settimane.. E ; ^icAt , dopo di aver aperto per due 
volte i|n tumo|» , che altrettante fiate prestamente sì 
richiuse, e riempì di sangue , essendo stato impedito 
dall' ostinalo rifiuto de' genitori a praticare la teriea in- 
dsi^ne 9 dovette accontentarsi di trattarlo cogli epitemi 
vincisi, da' quali peri ottenne, insperatamente la guari- 
gione* ^.^ Finalmente , in due bambini sottoposti alla 
cura d' un professore d' ignoto nome , ebbe il cefaloe* 
matoma nn esito mortale. Ma è Ja rimarcarsi cpn Brmm^ 
che ne diede contesa all' A« , essere ^tato nell'uà caso 
aperto il tumore con ampia ferita in tutta la sua lun«> 
ghezza., riempiendolo poscia quasi per intero di filacce , 
a cui venne soprapposto non so quale empiastrp. Il 
bambino , che anteriormente all' operazione era ^ano e 
robusto , fu p|resto aggredito da febbre etica , che Io 
trasse al sepolcro nel 3^.^ giorno di -sua vita. Gli si 
trovò il cranio in più luoghi spogliato del pericranio 
e come p^eso da parziale necrosi. Neil' altro caso , il 
tumore crebbe lentamente colla tabe del bambino.,^enza 
che il medico se ne prèndesse quasi cura , onde l' in- 
felice mori dopo rarie Settimane. La necroscopia fece 
palese la carie , anzi an rero ulcere del cranio-, e 
l'osso parietale sinistro in pia luoghi pertugiato a guisa 
dell'osso cribroso. 
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NelU 9tmnt DI ?Ìea rigaanJato il presenti argo* 
mento .sotto l' inter^santissimo aspetto medico-legale» 
Della qaale maniera di vedere defsi ptimameiite dar 
merito all' ili. Naegèle , sdutto poscia dai ìri^pettabili 
Koi^ ed JfehJce. Ed è verameD^e da fiieravigljarsi col« 
lA. , che in alciine ìreceotissime opere di mediciaafo^ 
renae appena si parli imperfèttamente dei cefaloemat^mi) 
o non se^ ne V faccia .pur motto. Riesciranno quijadi tanta 
più gradite 4e seguenti considerazioni..-^ Già si. è pidi 
sopra accennato ^ che le più gra?i contusioni del capo 
possono dare origine a vistose enchimosi saccntanee^ 
sensa che appajaao al di fuori le vestigia dell' esterna 
violenza { od essendovi, queste dapprincipio^ possono 
talora in brevissimo ^ tempo svanire- , mentre, sussiste 
tuttavia lo atravaso sanguigno. Tutto ciA è della mas* 
aima importanza a sapersi , rispetto al dare un giudizio 
dt siffatte enchimosi , «llorèhè muovono soàpetto d'in^ 
£intìeidio# Pu& invero accadere, che nelja. prefata a»* 
senza di segni esteriori,, facciasi per funesto, «frore sog- 
giacere,, se non alisi morte, aloieno a grave pena la madre , 
vieppiù 86 il medico I chiamato a dare il sup Referto al 
giudioe , o D6n eonpsce i ce£iloematomi congeniti ^ o 
non ffl mostra abbastanza diligente nel rinvenirne la 
causa. Cotal medico^ renderà tanto più sospetta la madre , 
quanto meno potv^tssi allagare in favore di lei o la lar^* 
danza e difficoltà del parto, o qualche ofiesajn ateun 
•modo riportata dal bambino , o qualche olCramanifasta 
causa dello stravaso sanguigno, come la corruaiooe, eca 
La. qual sospicione prenderà^, maggior aimieiAo dàUa 
siissistenaa di alcuni sibili nel bambino (U respira;|ipn^ 
e di^ vita dppo il parto, VA. ^Itre^i poiM .ia v^e^ta 
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per qaaiite altre came, non iriepnosciblli, pMsa agevol- 
mente speignersi la tenerella* vita 'de -'neonati, e finaU 
mente comèU èefaloeoiatoma congenito con facile scambio 
oreder^si possa una enchimosi indicatrice di esterna 
violenza. £ T importanza dell'argoménto lo porta a ri-* 
petere, che, data F interezza della cale , niuh segno 
Cétio essendovi atto a differenziare il nostro cefaloema- 
toma dagli sparidìmen^i caosati da contusione , debba 
il medico forense andare assai cauto in giudicare delle 
sospette enchimosi del capo , avvertendo ancora essere 
quanto basta frequenti le spontanee produzioni di sif" 
fatti ematomi nei neonati. Soggiu^ne, per ultimo^ fam- 
inohizioae, che ogni giudizio in propòsito non debba 
andare disgiunto giammai dalF umanità. 

' Una I^reve rivista delle cose rammentate da vàrj scrit- 
tori intomo alla presente materia, chiude colla- se« 
«ione IV questa importante Dissertazione. Premessa per* 
tanto la candida confessione del signor Zeller^ esser 
egli debitore di quest'ultima parte dello scritto alla 
benignità, del suo ili. maestro ( Naegele ) , cominciasi 
dall' opinare ^ che quel passo dell' j^ezio ( Tetrabibl. JI, 
serm. II ) ,. che tratta* de' versamenti creduti pei lo più 
acquosi , e talora dncor* feculenti e sanguigni, dal gre{:o 
•scrittore riferiti agi' idrocefali , sia di manifesta Spet- 
tanza ai nostri ematomi. A questi indubitatamente vanno 
riportati i casi occorsi al Vàleniina ' ( Praxis medi" 
€Ìn(B ihfalUbilis etc. ) , ed' al Mauriceau ( Traiié des 
maladies des femmes grosies etc. , Oss. 257 , 544)) 
a cui ^ per altro,' era ignota la vera indole (Ji* siffatti tu* 
ndori. N^' ebbe ipvece contezza - il Preussio , che più 

volte ^sservolli ; come due casi ne riporta lo 2m/i* 



i56 

gero , i qasili valgonìi a confermare l' eflicafcià -della 
cara topica risoWeiite. L' esempio pure narrato da Le 
Dran , che. lo giadica di spettanza all' ernia cer^imley 
e come tale il riguardarono poscia molti autori , devesi 
ragionevolmente riferire agli amatomi ( Y. PaUetta , 
op. cit, ) Lo stesso giudizb conriene al caso , che il 
eh. Ttew pose in veduta , quasi (in conferma delia 
diagnosi: del prelodato francese chirurgo. Còfviiip^ per 
altro , mostrò on esempio di romplicamone dell' croia 
cerebrale col cefdoematoma* E lo Stertfh {PelargÌ9)f 
rammentando un caso di. sanguigno tumore al capo, 
mostra di temere taUolia una complicanza, di esso col-^ 
V idroce&lq , per cai raccomanda di non por mano aU 
l'incisione senza un attenta esame, che assicuri della 
aincera indole dello slesso. Non furono ignoti ancora al 
Soernero i cefaloematomi , di cai si legge altresì nà 
esempio nel The Gentleman' sMagazine eéc:, toL XXIY. 
Lo Smellie poi non deve aver avuto sentore bell'indole 
di questa affezione , giudicandone dalla sua relazione 
di alcuni casi di tumori di capo de' neonati. Fra questi 
UBO , che non fu però da hii osservata , merita partir 
colare menzione per la sua gravezza. Richiesto da un 
san uditore , che aveva in cura un bambino per tumore 
ai capo , sulla maniera di trattarlo ^ censigliollo ad 
aprirlo. Ma qaesti , nel legaire il consiglio dei maestroi 
rimase talmente sgomentato daH' inopinata sortita del 
sangue , che non pensò ad ovviare in tempo alla so- 
verchia perdita di esso , onde il l>ambìno ne rimase iti 
breve la vittima. Ma , fra gli scrittori sul presente ar« 
gomento , sarebbe pure da annoverarsi lo Chemin , se 
la sua osservazioiie {Jwrnàl de médecine^ ehirurgiej etc. 
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ì, XII ) non apparisse manifestamente ^ come riflette 
1' A. , una copia f per lo. più letterale , deiU preindi» 
cata /del cel. Ze Dran. loyece diremo , che U eh. 
Henkel narrando un C9so molto somigliante al Ledra* 
niaoD y gittdiòolló una specie d^drocefalo esterno , come 
credè pur tigile l'esimipib del ripetuto francese autore; 
aggiugneodo poscia ^ come una rinomata qstetrice asf 
sicuravalo di avl&r più volte curato felicemente siffiitti 
tumori collo spirito ceruleo. B. Goqc\ tratta di essi 
con molta péri^ , avvegnaché ne incolpi la laborio* 
sìtii del parto. Parimenti il J^etn^et n' ebbe da Pe^t , il 
seniore , otthni amoue^tramenti, de' qu^li non fece, però 
tutto quel buon uso,, che doveva ^ . per difetto ancora 
-di propria esperienza. Ce<l Ferr^^d qon si mostra di 
essi tumori bastantemente^ al fatip^, coipeché un caso 
M riporti occorso al.Zom, e da questo coIlHopisione 
in brevi giorni sanato. £ Camper ^ non che l' inter- 
prete del librò di lui - (Fon der fiefuLndlung «cor ) 
manifestamente confondono gli ematomi cpir ernia ce- 
rd>ra}e. Ebber de' pHmi invece bastante contezza li sì* 
gnori ChoptM e De4iaulf. Anche lo Siebold ebbe a 
vedere un. bambino di tre settimane con un cefaloema» 
toma , CU) , per I9 diuturnità dello stravaso , d^spetiò 
quasi di guarire coi risolventi : fattane nollameno la 
prova^, vide, con sua grande sorpresa e contento, svanito 
per tal mezzo in pochi giorni il tumore. Citeremo an^ 
cora cóli' A. il Baudelocque^ M ebbe ad osservare pa- 
recchi^ volte i predetti ematomi , e lo^ Stein , che ac^ 
curatamente ne descrive un memorabile esempio* Ii| 
quanto agli scrittori di aifiitomia patologica | soltanto 
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da pochi ( Voighid eec« ) tennero ripdata (e 08f€V« 
vazioDi di Mi^haelià ^ altri poi recentissiipi ne taccioim 
del tutto. Lo stesso dicasi di < coloro , che scrissero 
sulle malattie 4^' baiiibÌQÌ , tranne itch. Ifenhe il qaale 
' ne parla accuratamente^ richiàmaildo ancor sa di ci^ 
r attenzione de' medici forensi. Rspnineiftiamo qui pure 
fl Gardien , come quello, che molto scrisse sugli ems^/ 
fop^i ili discordo I iivvegnathè non mostri gran &ttct 
dovizia di proprie* osservazioni , o contezza delle attrai, 
finalmente, adempiàiùo al gratissimo ufficio di riportale 
le lodi tributate al nòstro iti; PalUUa ^'del quale si 
porta assennato giudizio , ita se ptmsHtisst in Uhm, 
suo ( ExerdU pathodog, ) , pi nemihi mdqùampossit 
esse duòium , qidn ident sit- subiiUs ae soUers inda-z 
gdtor natura , et qui hujus vestigia { ubi uH impressa^ 
et pie adoret et nainier sequatur sfyidioseqde exptorei i 
oc pròinde eundem minime ejusmadi horr^tnilms ag^. 
gregandum , qui siti ipsi nimium quàHiun^ placent ^^ 
^iosque in sua inetta ^ tanquam in dwinit^s editm 
oracula , jurare polmt Elogio qUanto onorìfico all'end, 
comiato , altrettanto atto a penetrare di Confusione quo* 
boriosi ingegni ,* da^ quali sceverato viene glustamei^te 
il mentovato veterano della chirurgia italiana ! 
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Ti^aité des maladies de toreille, eie. Trattato 
delle malattie deìC oreàchio e deW audkiòne ; 

di G. M. Itabo, ecc. ecc. (i) 

■_ • ' > . '. • . 

^ Seguito della p8g.\aà4 del volume^ XXVIII.' ) 
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Òeùàne terza. J)ella diminuzione ^d, abolizione 
deW udito y o. sia della diseda e - della cqfòsi. La 
perdita dei nostri sensi porta seco una tale evidenza^ 
che seiA^ra quasi a primft^ giunta coaa superflua lo sta* 
bitìre i segni distintivi di . questo genere di lesioni. KoU 
pertanto y quando la , sordità è poco intensa , ovvero 
quando' affetta dei fanciulli , o delle persone molto lir 
mitate, non è sempre cosi facile a conoscersi^ e non 
puossi altrimenti confermare che col mezzo di alcutii 
segni e di certe prove che non sarà affatto inutile, in 
questo luogo esporre. Il primo sintonia , per cui si 
annunoia l'Jndebolimento dell' acustico senso , è la 
difficoltà di seguire una conversazione generale ed ani-* 
m^ta 9 o d' intendere colla medesima chiarezza il canto 
e r accompagDamento di un pezzo di musica. Sovente* 
mente il primo grado della cofosi è accompagnato da 
rumorio o da cefalalgia; la testa è meno libera, meno 
disposta allo studio dèlie scienze astratte, e la memoria 
è assai debole, o indebolita prima dell' età : ma vi sono 
due classi di persone , presso le quali è impossibile di 
accertarsi delia sordità coli' ajuto di tali osservazioni; 
voglio dire i fanciulli e gli idioti. ' 



(i) j^rticolo cùìnunicató dal signor pr;qfessore 

Pongiovanni, 
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tr9 i £uiciu}li u n^ÌH di (fièli che ^tuqti #et| 
dj pioqae p sei aopi senza parlare , o seo^ parlala 
disUntamentè , Ycpgono presentati al medica perch^^ 
riconosca o dichiari *la cagFone di tale privaiione o ìwl* 
perfeziot|è della loquela; gii si conosce ehiarafnent^ 
che non sono sordi ; ma sentono essi ab)>astanza pef: 
godere della ùcfAA di pariate come gli altri fendulU ì 
La lingua e gli organi della voce sono forse jm- 
potenti ad adempiere le loro' funzioni ? Ovvero, le fia- 
cpltà imitative sarebbero forse paralizzate tn ragione di 
una stupidità delle intelfettuali funzioni 7 Ecco ori i| 
modo con cui il dottp e perspicace sig» Itard si con- 
duce per pronttqciare sulla ca^isa di questa s^ta di 
autismo. 

Egli cerca, primierameute , di assicurarsi se il ianciull^ 
sia affetto da idiotismo , cosa che si rende palese dall^ 
nua fisionpinia astratta^ dalla sua turbolenza , da' suoi 
trarrti di' allegrezza e di collera non motivati, dalle 
sue carezze senza espressione ed autontatiche , verso i 
suoi parenti. Conosciuto che . non sia idiota, <i ptt& 
allora sottoporre alle prove che h duppo instituire per 
calcolare l' attività del suo udito. L' autore si serve per 
tale espesimento di uno stromento di sua invenzione , 
prnprìp a determinare i diSèrenti ^radi di facoltà udi- 
tila, e che per tal ragione appunto egli ha nominato 
^ìwietro , stromento che non potremmo Ui ben com« 
, prendere snnza il soccorso della figura , e che dubi- 
tiamo assai se sarebbe per corrisponder al fine a cui 
r autore vorrebbe destinarlo ; troppo variando il grado 
di relativa perfezioivs delP udito in diversi individui. 
Più semplice ci sembra il metodo seguente, che il 
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irig. Itard istesso propone qoal meizt sicura ed infaU, 
libile da praticarsi quando si trattasse di giadicare 
intorno al grado di sordità di an individuo , e per conse* 
gaenza intorno airattitydine del suo morale sviluppamento 
(Si rinchiuda | die' egli , il fanciullo nella camera dove 
dorme , ed in cui ti suo letto sia situato in. modo che 
possa vedersi da un picciol buco praticato pelP usòio. 
Al mattino si lasci passar V ora del suo alzarsi e de)la 
colazione, e quando si vegga che sia bène svegliato 
nel letl!o , si cacci bruscamente la chiave nella serra- 
tara e si esamini 1' eSetto che produrrà simile riimore» 
Se questo efibtto sarà nullo , se il fanciullo non farà 
yerun movimento per alzarsi , si dovrà considerarlo 
sordo ; se, all' opposto, darà^ segni d' udito, si ripeterà 
lo sperimento ne' giorni susseguenti , aprendo l' uscio 
sempre più dolcemente i col mezzo di queste provb 
6uccessive si arriverà a conoscere con esattezza i^ in- 
tegrità dell' udito , o i gradi della di lui imperfezione. 
£ qui giova notare che la diminuzione, in certo modo 
|[>arziaie, della sensibilità uditfva è tale, alcuna Volta, che 
P udito si indebolisce per alcune specie di pprcezioni , 
mentre si conserva inlatto per certe altre. Vi hanno 
persone divenute sorde , che non sono capaci di pre- 
starsi ad una conversazione , ed intanto conservano 
tutta la loro attitudine per gustare la musica e per fare 
jmche la lor parte in un concerto ; altre poi ve h' ha 
per le quali la parola e la musica noir sono che ' un 
confuso romorio , e' le quali d'altronde intendono net- 
tamente e distintamente dei rumori più deboli , purché 
questi vengano emessi isolatamente; 'sonvi ancora di 
quelle che riacquistano momentaneamente l'udito nel 
AvNÀLi. rol. XXXlL li 
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mezzo dei fracas^ i p{& risuonaa!^! t ttiDittltaoai ^ apA 
sono lo strepito di una carrozza correo r« sa di ani 
strada selciata , la percassione del tamburo , il rim'^ 
bombo 'delle campaùe ,, mentrcf . altre cessapd d' esser 
sorde in una coaversaziòno a voce bassa , parchi il pia 
profondo sHeiizio regni attorno di esM; gradazioni di 
ftcohà oditi va che il sig. Jtatd pretende potersi. mi« 
curare col menzionato acumerro. 
> L' incomiuciamento della sordità é, per P ordinario i 
insensibile., ed ano rf accorge di seotire pia dilBciU 
mente, o meno delle altre persone, senza potere ^se* 
gnare il vero principio dì tale debolezza d' udito< Altra 
fiata r epoca dell'invasione viene segnata da qualche 
malattia , di cui la sordità è la cons^gaenata , come 
an' angina y un tifo, una risipola bcciale , ona cefa» 
lalgia , un^pttireae siiaili. La ardita, ora fa rapidi 
progressi , segnalaménti coH' awMrarsi dell' età , ora 
si rende stazionaria , e qualche rara volta rimane an 
debole , ma prezioso reliquato di facoltà uditiva, anche 
negli anni i più inoltrati; ma pel solito heofosi si 
aggrava nella vecchiaia , all' epoca della cessazione dei 
mestrui, e nella ricorrenta ben anco di certe periodiche 
od abituali evacuazioni. Le angoscie dello spirito , il 
mangiare soverchio , le eòfse rapide e l' influenza di 
nna tempcìratura fredda ed giftida favoriscono la di lei 
intensità , e le oppòste éifcostanzé producono una dimi«' 
Huifione , e talvolta una coitipìat|i disparizione della sor- 
dità. Questa ben di èpésso è ufta malattia isolata , ma 
più di spesso ancora viene coflipHcata da altre afiezioni 
morbose , che sobo otsi causa , èra effetto dell' a* 
cystica lesione. Tra j^\ì organi che si mostratio eminen* 
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^cintfittf cotis^iucienti eolie lesion'rdeirorccchioi fa ìf uopo 
collocare pel priinp V eocefalo colle àtàt dipendenze , la 
qua! complica^iope . Viene contras/segnala da cefalee ostw 
patCì da verliginì, da una disposizione apopleiica , da 
ano stolto di torpore, da nnindeboripieiito dei sensi 
intetni y è principalineùte della ypcinoria. L' udito è , tra 
latti i sensi.9 quello, che S| altera prontamente sotto* le 
piinime indisposiaiòni cerebrali , e ciò per i rapporti 
^siologid e patologici , che intimamente sussistono tra ' 
easo ed il cervello ; e tutti i so^^di sperimentano la più 
inarcata inAuenaa. sulla loro infermità da Qualsivoglia 
d^ere di a&zione spiriiuale. D9 ciò consegue , che uu 
gran numero .dj'co^^t hanno la causa non nell' orecchio 
e nelle sue appartenenze , ma bensì nel cervello ; e ciò 
(spiega pur anco la inutilità di tutti i mezzi irritanti , 
con cui empiricaòieQte si.tprmenta il detto organo or« 
bato delle sue fuqzioni. 

Dopo lo stato morboso detr encefalo , ci& che si com« 
bina più soventi colla cofosi , è quella esuberanza del 
sistema liofatico che costituisce la diatesi scrofolosa , 
ed una particolare disposizione glie affezioni catarrali. 
Le persone nelle quali si Osserva cotesta diatesi , se* 
gnatamente nella fresca eia , sono sorde, per la mede« 
sima ragione , e pella stessa maniera che ^esse sono 
quasi sempre prive di odorato. Quivi la malattia i uel^c 
r. orecchio , e la cura locale è soventemente eiBcace, 
Questo sentimento dell' autore potrebbe esser vero tutto 
al . più rapporto alle leggieri affezioni catarrali ; ma ri- 
spetto alla scrofola, nessun pratico potrà conveOire che 
la cura della cofosi debba essere puramente locale. In 
terzo luogo, vengono le malattie deir sistema dermoideo , 



»64 

'e particoiarmeoto gfi erpeti ; gli esantèmi acati , come 
il morbillo è la scarlattina , producono ancor .più sovente 
la sordità. Finalmente , di Catte le malattie dei nostri 
sensi , <||ieUe che interessano 1' udito sono le più ri- 
belli ai. soccorsi delParte. Si possono, in genere, consi- 
derare come segni d' incarabilità i sintomi relativi alio 
statò morboso dell' encefalo y sono parimente^ senza ri- 
sorsa quelle jiordità che, senza lesione c|pparètite nel 
condotto ^itivo, senza alcuna alterazione della salute, 
si manifestano insensibilmente sai deoKoare deireti, 
aumentando gradatamente , senza essere mai interrotte 
da qualche lieve miglioramento; quelle sordità , finale 
mente, che sono nn reliquato dell'apoplessia, delle ma- 
lattie acute, particolarmente nervoso, oppure l'effetto 
immediato S on colpo ricevuto sol capo, o' di una 
grande esplosione di artiglieria o del folmine. Ella è 
cosa rara che la sordità si dissipi spontaneamente dopo 
aver durato qualche knese ; le malattie acute I' aggra« 
vano; la gioventù, con tutto il suo sviluppo salutare ed 
1 suoi crìtici movimenti , non arreca vèrun soccorso ; 
la pubertà , per esempio, che diminuisce od annienta 
un gran numero di indisposizioni abituali e di malori, 
che sembrano inveterati , non apporta alcun cangia*- 
mento alla sordità ^ la mestruazione , la coi prima com- 
parsa costituisce un' epoca quasi sempre salutare , riesce 
affatto inetta alla spontanea guarigione della eofosi. Da 
ciò si comprende che i parenti dei fanciulli attaccati 
da.iM>rdità , ed i medici che li curano , non debborio 
contare sulla rivoluzione dell'adolescenza, e perciò 
debbono combattere indilatamente, coi mezzi convenienti, 
«pa malattia par troppo ribelle , anche quando è cor 
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F iliveccbiaret * , • 

Per formaTSi ,una giusta* idea delle tristi conseguenze 
éeNa sordità , bastai à^hrìs tra' occfaiata ài sordi-màti di 
nascita, conseguenze che,Bon sono meno irìijsvaiìti pressoi 
Padàlto. Npn è-Ngià , come vol^rmente si crede , che 
la ^erdit^ delF udito Aia, più 'dolorosa a tòllerarst dt< 
quella della vista; I sordi, si dice, sono più tristi dei\ 
ciechi. Ciò 'però non è còrì€orme ali' osservazione, é 
questo errore sarebbe memo generate ^ se , per giudi^ 
-care di queste doe <ola^i -di infelici , fossero osservati^ 
^li uni e gli altri quando si trovano' Isolati da quelle 
'persone^ dotaie del sesso che essi bafnno pèrduto. Senza 
dubbio f ih una iiunierosa conviersaàoiye , in mezzo, di 
una società animata,, :^lui che' lioa ci Vede, ma che 
intende e parla»', ci sembrerà meno a com})iangere di 
un sordo ; ma ci^f^^si il luogo della sceiia , si esaminino 
Pano e l'altro nella solitudine, o al cospetto dei 
quadri variati chei^ industria dell' uomo, o le mera* 
viglic dtlla. natura dispiegano ai nostri occbi , e ^«i 
conoscerà che il più sventurato i quello che è privo 
della yista. — Il sórdo , per éSe^to delle privazioni che 
sperimienta in mezzo alla società^ sé ne allontana , o 
non ne fruisce che imperfettsunenCe gli- aVvantaggi ,^ e 
pierciò ^volmente si com|>rende l' ipfluienza ohe sifl^tlo 
isolamento deve spiegare sul' carattere, ^sulla coltura 
4elfe spirito,' secGfndo che ik sordo è più o menoinol*' 
Irato nelF età; oltre questa morale influeUaa^ la éordità 
agi^ sopra* una delle più importanti funcìoni .di rela^ 
zione, cioè su quella della voce. È ben rato die quésta 
eonservi il suo ritmo ed il ^ud tnono natarède^ e' che 



m 

U |>arola nei faiK^i^dli non Venga ponto aftertla ; ^«esC» 
è \unaL verità di fatto, segnatamcfite nei giovani , i quali 
tallita perdono la parola ancfce alloraquando essi per 
l' innanzi godeiiano pienameiiteL di qoeata facoltà. Un 
(eoomeno singolare cfae accompagna fi)eqaeotemeAte la 
sordità y segnatamente quand'essa .è compietà , è la di-f 
minozione della sepsihìlità in qualche «Itfo organo. Ciò 
ipbe jdi^cilmeote. si potrà credere , ' ma ^he io. poaso 
affermare | dice il sig. liard ^ si è ehè i ^ordi sono più 
difficili a pttrgar<; e meno stiacettivi , in generale , di 
ecfiitamento medfcameniQSQi: sono altresì meno sen«> 
sìbili al dolore delle chirurgiche operazioni. L'antorr 
dice di non aver potato cerziorarsi^ che la perdita del 
ridetto senso venga compensai». dalla finezza di nn altro , 
come comunemente, si crede ; questa è . pure ona di 
quelle opinioni ohe si ammettono senza esame; i sordi 
diventano, in realtà , più osservatori, ma non più veg- 
genti ; la detta infermità non diminuisce punto la miopia 
e non garantisce dairamaurosi; queste lesioni della 
£icoUà visiva noQ sono più rare nei sordi , di quello 
siano negli altri u<imini. 

' Quando si esaminano , dopo morte, gli orjeechi di un 
•sordo , è cosa ordinaria ir ritrovare l'organo in uno 
stato di perfetta inlegrttà ; altra volta esso ci presenta 
,-delle lesioni , le quali datino la spiegazione di quella 
doli' odilo ; e queste sono particolarmetaile certe con- 
crezioni di varia natura nel condotto uditivo , nella 
cassa , nella tromba di JBustackio , o nelle .celiale 
'mastoidee; la distillinone dogli ossetti., o la loro an- 
chilosi ; le «rosìoni per effetto di carie che ha distratto 
i dilèrqiti canali ddi suono } l' ingorgamonto , la fuo- 
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goiiià cletle ttkanibriné che li t9{>pez^fia ; la clÌ9tro« 
tione , 1' ÌDsp(essitii£iito ^ la carnificasiooe di qaella d<;l 
tinpano* AUra fiata ìa eaafta proaMia della naiatiia sta 
laori ikW organo 4 «9 io tamori sttoàtì «elle .vtcitianze 
étlV orificio gutturale delle trombe euatafkiaiie , ^a, in 
l^aaiche lesioiie organica ddl^ enccifiilo , tion làngi dal- 
l' origiius '9itl tragitto del iierv» uditivo, L' autore 
rittoiaee iiello stesso articolo P ecologia e la classifica^ 
«ione, perciièf egli dice ,^ dipeade l'una daH' altra. Se' 
fieli' arte medica la cosa essenziale è di * gwarire , ne 
coDse^aita che la olasaifieaaione la ptA vantaggiosa sarà 
<{neita che ci inette f>ià prontamente e più chiara*» 
mente sul camniiio 4eKa cura razionale , v^le a dire 
tfuella che con'sisla J eortbattec^ le caoae dei male« ì 
Tra le t;au$e predisponeiiti W meno ^qfuivocfae , V autore 
ha osservato le .disposìziooi ereditarie ; la traspirazione 
d[>bondante di testa, die ai ^oe«ia ordinariamente verso 
il dfsclinare dell' età; la calvizie , che più non difende 
H capo dalie impressioni troppo viwe delLe atiAosfericbe 
irariazioni ; e Ira le profÌBSsioni , qmctle ^ nelle quali 
l'orecchio travasi soventemente colpito da forti deto- 
tiaziorti I o contkiaamente affiiticato da strepiti violenti ; 
iO quelle che aumentano V alBosso del «angue verso il 
cervello per un improvviso raffreddamento del èorpo, 
]>er l' tappodfaaento della respyraaione^ coone il nuoto e 
simili. Le cause determinanti sono particolamente le 
flemmasie bielle membrane che rivestono l' intemo delle 
eavìtà dell' orecchio , sia che dette flemmasie le assal- 
gano primitivamente , sia che esse vi si pvopj^giiino per 
la^.contimiità delle tuniche , per simpatia, come nella 
:€orisza cronica ^ «elle angine , nella malattie acute , 
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segnatamcxite i febbrili ^antemi , le tehWi eoA dette 
atlasskhe ed adinamiche , P idrooe£Mo. acuto , P apo* 
plessìa., i colpi portati sulla testa^, l'esplosione del 
fulmine , un partD laboriosissimo , una saiivaTiode tee^ 
mente , le scrofole , la sifilide. Sfortunàtamente^ • tutte 
le ridette cause non si oflAn>ào collo stesse grado, di 
evidenza; perckè , se alcune cadono sotto i sensi ^ ve 

>Be sono altre , la cui esistensa, non riposa ehe sópra 
segni negativi. Sotto il rapporta delle, diverse cause cbe 
le cagionaqp ^ si possono distinguere due classi di sor* 
dita. Le une dipendono , od almeno si mostrano accona- 
pagnate da lesione dell' orecchie «sterno^ delta meni/» 
brana timpanica , dell' orecchio inteTno , o del nervo 
acustico ; queste cq^ii. formano un primo gruppo di 
quattordici spejcie. Le altre non possono essere riferite 
ad alcuna di tali cause , e sono precìpuamente « quelle 
cbe sono dovute ad una, pletora generale o locale ; ad 
una diatesi che si estende fino . all' organo dell'udito; 
o finalmente , alla metastasi di un organo più a meno 
lontano. Ecco pertanto il quadro generale di queste 

' svariate sordità i .^ Sordità per iscolo puriforme. 2.° Sor- 
dità per esulcerazione e carie deli' orecchio. 3.^ Sordità 

. per escrescenze nel condottoi uditivo* 4*^ Sordità . por 
concrezionr nel condotto, uditivo. 5.^ Sordità per ohH*- 

* terazione del condotto uditivo, i 6.^. Sordità per allar- 
gamento del condotto uditivu»^ ^«^ §ordttà per. inspessi* 
mento delia membrana del timpano. 8.^ Sordità per 

.perforazione della membrana del timpano.. 9.^ Sordità 

, per disgiunzione ed uscita degli, ossetti. 10.^ Sordità 
per otturamento. della. tromba di Eustachio. lu^. Sor* 
dita per ingorgamento, dell' oi^celùo interno, i a.? Sor* 
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jdità ()er cpngeaiHone. san^oigna 'dell' iat^aa i^ccbio. 
i'i.^ Sordità {>erfCoaipresaÌQDe'del trervo uditivo. i4.^ 
Solidità per paràlisi del nervo. uditivo: i5.^ Sordità per 
pletora.' i&^ Sordità per metastasi, 17.^ Sordità per 
^iate9i. 18.^ Sordità congeipsla. 

Sarebbe forse [possibile di tracciare al' tatoli^io Moa 
dassificazioDe dèlie eofosi più regolare « pia anaiìtifiat 
.ma essa sarebbe ,al eerto m^no^ naturale e. OMiip propria 
•par servire di guidatati pratioo oélla cura \ delle d^te 
iofemiità; qualità , la: quale ^ come la, pietra d$l pa- 
ragone, con cui Si de^ye, .giudicare dell' utilità*. di una 
classificazione» Allora quando , oolF esame rdei .sintomi 
che hanno preceduto, ed accpmpagufiito la. sordità ,, ^ 
giunge a scoprire ia natura di siffatta lesiqne ,. f^d Ji 
riferirla ad una delle specie, sopra divisate , $i .|>qò at- 
taccarla eolla cura razionale^ Ma ben soveutei^ miilgrado 
>r investigazione difetta dalla pia rigorosa analisi ,01 
.troviamo ruell' incertezza intorno la causa materiale detlia 
eofosi che si ha da curare ;^ in questi qasi difficili ecco 
]a via che fa d'uòpo tepere^ secondai divìsamenti del 
8ig. Itard. Si co^iincia.da prims^ coli' a^icurarsi se la 
lesione. del senso uditiva, è clrcoscrijtta nell'orgianp., 
. ovvero se essa^ di|aÌQnde da qualche ipdi^Sposiaione mor- 
bosa di uno dei grandi sistean; in quest'ultimo .caso,, 
vuoisi combàttere, e diatifi^ere' cotesta caiw gf^eri^f, 
ed oi^servare accutatìamente ciò che la cessazion^^ la 
diminuzione della malattìa primitiva produce $uH'or- 
gauo dell'udito. Se non uè, risulta alcun vantaggio ^ si 
deve supporre che Ta lesione è locale , e la si cierca 
nfelle vicinanze nei rapporti 6impati<:i dell' orbano , 
come, per ^aempio, nello stato delle, jtonsijile, nel lavoro 
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della dentitioBé , io tf n tfùnko catam) iéU tunica 

pttaitaria ; e si tratta la sorditi riconducendo! le dette 
Ubarti al loro stato di sanità. Se le ridette cfiuse non 
esìstono ponto , o non esistono più, si poo cetichiiideré 
che la cagione della sordità sta nelH^ orecciiio o nel 
Cervello. Dolori d) capo , vertigini , e sov«nteipent<! 
1^ indel>blifliento dèlia memoria, annoticiano ohe Ili sedtf 
4)ella> lesione ) ^he dà luògo alla ah«raaibne ^eE^udilo 5 
é nella testa; e questo «aràbile il caso^ 'a senso del De- 
stro autóre j di adoperare gli stii&olanti derivativi , in^ 
dicatissiffli nelle congéstioitii ed irritaiisift cerdM-ati^ 
¥ina1itieAte , cenando nulla iodica 1^0 st^to mìirboso dal 
cervello , ai osserta se il éondotto uditivo è libero , 96 
la membrana del timpano é trasparente^ , se la cassai 
contiene quatefaé causa rimovibile di' sordità , se le trombe 
di' Enstaohio non sono punto ostruite ; e se tutte qoest€i 
parti sono netP ordine naturale^ ìii de^ cohchiudere che 
la cagione della sordità i nel labirinto. Allora^ altro 
più non rimane che attaccane cotesta cagione con ÓM 
specie di agenti curativi ^ che id>i>raceiano quasi ogni 
sorta, di medicazione possy)iie;i derivativi cioè , e gli 
stimolanti. Noi, per legge di j>revità , non seguiremo 
Fautore nel dettaglio mipusiosa che egli £1 dell' im* 
-piego dei detti mezzi terapeutici, eccome cosa gena-* 
Talmente èonosciiita da tuttjìi cultori dell' arte salutare. 
Degli stromenii acustici ed alf^i proprf €LÌ ajidoFa 
' Fudito. I cornetti acustici sono per fudito eli che sona gii 
occhiali per gli occhi. Ma molto manca ancora perchè 
' la fisica neHa coslrostoné del primi nominali atromentt 
abbia portato il grado di perfezione , cai ella è giunta 
nella costruzione deg^i apparati' ottici ;^ l^cpi^ còsa » 



può 5 Sino ad.vn certo ponto 9 attribuire afla oscarità^ 
the tuttora regoa su quella parte della fisica cke tratttf 
deir acustica , e su quella parte delia fiiiolagia elio 
tratta dell' udito. Moi doo possediamo, per soccorrere It 
.fun^iopi ddl' orecchio 9 che: uia specie di portarvoce ^ 
che (£ per se ao . istromento siolfo grossolano ed ini*' 
ferfietto , e che coitipàri$ce tale moICer pie accora f 
4|aaiìdo> si paragonaoo i suoi meschini risultanv^nti ai 
. maravigliosi effeili che i. sottri òcchi ritraggono dalle 
lenti e dai tekscopj. La sorditi sarebbe una indisposi-^ 
none analoga . assai alla miopia ^ se noi avessimo i nseziif 
idi rendere i suoni deboli e confiisi altrettanto distìntiv 
^anto lo SODO pei nostri occhi', socconi da conve«- 
nienti stromenti^ gli lOggetti i più minati i pia lon- 
lani« Sotto qoest' ultimo rapporto^ la scienza è arrivata 
ad un punto tale di perfezione, cui gli antichi non. si 
erano giammai avvicinati; ma sfortunatamente , akret^ 
tanto non si può asserire dei progressi deiracn^ica. 
Senza dubbio , per quabto spetta alla teoria del suona, 
i lavx)ii ,di Hase^ di Eulero^ di Latnbert^ e le ri* 
oerche più recenti ancora di La Grange^ ài Bioi,y 
di Oitadni , di JPoissofi^ hanno rettificato molti errori , 
« reso palpabili delle verità , che i nostri padri óoh 
avevano né anco sospettato. Basi \ peir ciò che risguarda 
la tepria di questo ramo di cogoirioni , si dannò* a di- 
vedere fecondi di sogni , di sofismi , o sottigliezze ^ 
mentre sonò stati oltremòdo ingegnosi e sapienti nelle 
loro pratiche concnioni. Cosi, que' popoli che piamente 
e bonariamente credevano che i suoni riflessi dalFeco 
erano i lamenti amorosi dir una ninf» sdegnata , che 
supponevano che i suoni della ?ocè umana , messi in 
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tabi , cbiun immediatamente dopò con «sailtezta, potè» 
Vano conservarvisi luogo tempo , t colpire P secchio , 
quando èi riaprivana quei misteriosi ticetto€oli| sape* 
vano meglio- di noi rendere accessibili ai suoni é^U 
l'umana voce tutte le parti di' un vasto edificio^ come 
lo^ provano' gli avanzi dei loro teatri , talmente spa^ 
zìosi , jcfaé piA della metà degli spettatori si sarebbe 
irovìatft fuori della portata della voce degli attori / ^e 
questa BóQ fosse stata rinfor^ita , e propagata col soc- 
corso delle più saggtt combinaaioni. Si tedti di risol- 
vere cotesto problema àceiido valore; il rimbombo di 
xpie' vasi sonanti:, dei quali , secondo Vitriwiù ^ gK 
anticbi guernivano 'l' interiore delle loro «saie ; éaa questii 
opiegazioBe^è ben lanìgi ^ill' essere soddisficente. Nulla 
faawi' di più agévole, quanto l'aumentare la* forza dd 
suono , facendolo riflettere da ctrté sostanze vibranti '^ 
o vero circolare in cavità favorevolmente disppster a 
questo effetto; ma Ja grande difficoltà è di conservare 
jael medesimo tempo la chiarezza di tal suoni cosi rin- 
forzati , e non havvi luogo a dubitazione alcuna , che 
gli anticbi fossero pervenuti a riunire questi due van^ 
taggi. Cosa sono ^jsotto il rapporto della projkagazbue 
dei suoni deboli, le nostrc'^sàle a %dlta!elittiea ,inpa> 
ragone di quei famosi .uditori 9 ti^gliatt a ferma di lurr 
macà neir interno delle rocche per ordine di Dionigi 
.il tiranno , col inezzo dtéi qitali il più picciolo movi-* 
mento , it più debole gemito dei prigionieri gionge* 
vano, 9Ì dice , dal fondo ideile Iqro carceri stiio alla 
'camera da letto di quel .principe, sospettoso: e. jcrur 
^le! 11 poi'to-POjre , di cui noi attribuiamo l'inveni» 
. zione al cavàlieie Samuele Mordand verso la mata id 
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«ecoki decimo* j^ttiflio , er^t €erUmeote conosciuto dagli 
antichi, i quali si servivano di esso fórse con mag*? 
.giòre vantaggio. Kircher ci assicura di avere tjrovato , 
.nella biblioteca 'Yaticar^ un libro intitolato z Secreta 
'jtHstotelis ad JHexandr^in Magnuiif, , nel quale é 
descritto nq corno circolare di* cinque cubiti di dia- 
4netro , col cui soccorso quel re conquiatatofe potevi^ 
farsi intendere dalla sua armata alla distanza di ce^nlo 
:SUdJ9 che equivalgono presso a. poco- a dodici miglia^ 
^rQiMSto risultamento è. bei) saperiore ^ quello che si 
ottenne in Inghilterra negli sperimenti fatti col portar 
ifoce del cavaliere Moreland y il quale propagava h 
, voce solamente 2|Ua distanza di due miglia in alto mare 
.ed a vento favorevole. I cornetti acustici altro non 
sano^ in tutte le loro modificazioni^ che una applicazione 
-del portavoce dei mo^ì^rni , e sono conseguentemenli; 
•molto imperfetti' come questo stromento. Gli antichi., 
•i quali facevano ben poca attenzione a quella classe di 
malattie, che noi chiamiamo incomodità , e che per coq- 
• seguenza ci hanno trasmesso |yqo b nulla ititorno alla 
««ordita , ci hanóp. lasciato nell' ignoranza . se essi^imi- 
piegavano, per ajufare i sordi a sentire, quelle npzroqi 
di acustica y col mèzzo delle qu'ali erano gfqptiacom* 
partire maggior fo'rza e maggior portata alla voce umana. 
Però , si potrebbe quasi credere che V uso del cornetto 
non era loro sconosciuto, ed è probabile , che quanto 
viene riferito della cura della sordità praticata da ul^ 
sclepiade col mezzo di .una. picc^ola tromba, debba 
intendersi solamente dell' impiego di una specie dì porta- 
voce , onde soccorrere, nelle loro funzioni, agli orecchi 
colpiti da incompleta co/osi. 
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L' insófficienza dti nostri oirMtd asustici fa séntitt 
da tatti cjaelli , che se ne aoao occupati, e perciò si. 
lacero dei tentativi per costrairne dri migliori, ComUrs 
parla di uno slromento ili ventato dal padre ffaittefeuiUe^ 
cpl mezzo del gitale il rusH^re , cbc facevano due per* 
fooe oaniininaati nella strada, era , dice egli, simile ^ 
quello che avrebbe potijfto produrre la inarda 4i ^^ 
annata intiera ; V attrito delle acarpe sul paviipento rasv 
apniigliava a (|Qello di uoa niacina che ruotasse sopr^ 
le pietre; la vo^ iimana pareva sortire da una tro|nbsi 
parlante, ma ^on tale confusione peri, ohe non p«h 
fevési distinguere idcan suono. Ifuck esibisce la dor 
scrizione di nn cornetto acustico , contorto a foggia di 
corno da caccia, il, quale aumentava spmniaiiiente ì^ 
forza del SQono , ma che aveva «egualmente V incofivo- 
niente di renderlo piik confuso all'orecchio. Lo stro-^ 
mento di Duauet , disegnato nella collezione della Qiac^ 
chine dell'Accademia reale delle scienze , accresce pa^ 
rimente il rimbombo > del suono , ma non è esente dair 
l'inconveniente, il qufle fino ad ora fu compagno in<? 
separabile del detto avvantaggio , vale a dire la con* 
fusione del suono dovuta all' incremento della sua in^ 
tenuità. P^r le qtiali cose, nei moltiplici tentativi £aitti 
dall' erudito signor lUard , egli si è sforzato di risol- 
vere cotesta difiicoltà , vale a dire di ottenere da' suoi 
istromeoti dei suoni che fossero nello stesso tempo e 
forti e distinti; ma, permana medesima confessione, ci 
dice che non ha potuto giungere alla soluzione di 
questo problema, comechè^ abbia però la soddisfazione 
di non avere intieramente gettate le sue fatiche, in»- 
perciocché con uno espediente molto semplice, da Ini 



imm^inato , è pervenuto a compartire maggiore chia* 
r^2z3 al sttOQO, senxa togliergli mollo delia sua inten«> 
9Ìtà; e4 ha sperimentato, che, nei casi di sordità poco 
Intensa , si poteva fare il sacrifisio di qualche grado 
di i[orza nel soono , mentrecbè , nelle sordità assai prò* 
tranciate , al contrario, il. rimbombo dell' istromento non 
nuoceva alla peroesiooe di quei medesimi suoni | i quafi 
sarebbero slati moltissimo confu^ per orecchi sani o 
^eno duri» Da t^^li giustissimi riflessi l'iiotore ha co» 
pose uto e concluso , cbe non diversa dev' essere la cosa 
riguardo ai eornetti acustici , ' come riguardo agli oo 
cfaiaii , i quali debbono variare secondo il grado di 
debolezza del senso , che essi sono cestinati ad ajutare 
nelle sue fanzioiii. Ciò ^ non di meno, egli è impossibile 
di stabilire a priori le formelle dimensioni da darsi 
alio stromento per tale o tal altra specie di sordità , 
ed anche per tale o tal altro grado di questa infermità; 
e quantunque vero sia il generale principio, che fanno 
d' aopo stromenti molto oscillanti per le sordità assais* 
Simo pronunciate, ed il contrario ner casi opposti; vi 
esistono iq detta infermità 4elle diSérenze impossìbili 
a valutare , oltre quelle c(ie dipendono dalla sua in* 
tensità , e le quali fanno si ^ cbe nulk si possa stabi* 
lire di fisso e di determinato a questo riguardo. Da 
tutto ciò emana adunque , che non è che sperimen* 
landò molte specie di cornetti, èheil sordo può rin« 
venire quello che gli riesce il pia vantaggioso. 

li' autore , instancabile nelle sue ricerche , ha sotto* 
posto a tentativi di paragone le svariate materie , di 
cui si possono comporre gli apparati acostici , e la- 
•ciand&si in certo modo guidare dagli sperimenti di 
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PeroUey a?évtt, sulle prime, per U eestrmìoiie éi tali 
«Dacchiné , dato la preferenza alle sostanze legnose ^ cbo 
il ridetto medico aveva ricoooseiuto cooie le più ,eoii^ 
fveotemente dotale ^la forza di propagarne. Ma il 
«igfior Jiard ba rìoiarcato , ehe per la propagazioiM 
dei soooi vocali , il legno era molto infeiiore ai me» 
talli j i quali dal detto I^oUe^ non sa perchè , vent* 
gono classificati in secondo rango. Tra i, metalli , l'arv 
gento ,'' il rahe e la latta sono a lui sembrati preferii 
'bili-aglij altri ; ha provate pure a fariie costruire colla 
materia delle campane ; ma le .prescritte disposizioni 
^sendo state inesattamente osservate , non ha potuto 
emettere un^ opinione suU' utilità che potrebbe ofv^ 
frire la- detta composizione eminentemente oscillante. 
Quantp alla forma che si dovrebbe compartire a questa 
sorta di is^tromenti , egli sembra j quasi . ad , evidenza 
dimostrato , che beo poco vantaggio si' può ritrarre dalk 
induzioni somministrate dalle leggi delia fisica^ che la 
forma parabolica, per esempio, la quale si repota essere 
la più feivoreivole a rinforzare ed a propagare i suoni , 
non ha alcuna 'superiorità sopra altre molto più sem- 
plici , come sarebbe la forma conica o il cornetto pira- 
midale* Confermata e constatata cotesta verità , V autore 
ha dovuto ricercare dltrove , fuori cioè delle leggi della 
fisica morta ^ dei dati per la costruzione dei cornetti 
acustici^ ed indagare se mai non era fattibile di rin- 
venirne dei più favorevoli e felici nello studio della 
fisica animale , ossia della struttura anatomica dell' or- 
. gaiio stesso che si proponeva di soccorrere lielle sue 
funzioni. Ed in verità^ egli pare che, dappoiché la fisica 
aveva dato ad imprestito air occhio , per la riflessione 
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e icfràefone dei raggi* IuaIdosì ^ U étit superficie toui" 
vesse e concave., le sae membrane* opache e tra^a^, 
jEenti ^ ed i suoi differenti m<2zi , vi doveva* essere 
qualche utilità , per la propagazjpne e pei rinforzamento ' 
dei raggi sonori , ad imitai:e le parti dell' orecchio 
precisamente destinate ad adempie^e^ cotesto duplice 
scopo , cioè il condotto, u^itirvo , la ^assae la.sua mem* 
lurana , i canali spirali e éemiciccoUvi del labirinto. Se 
i risultaraenli dell' autore non sono riesciti cotanto h^ 
liei , quanto si. sarebbe potuto sperare dai numerosi 
tentativi da lui istituiti , almeno si può eoa verità 
asserire , che gli strumenti costrutti dietro le ridette 
ìodùzioni anatoraictie, sono in gen«rale preferibili agli 
altri , segnatamente per la chiarezza- del- suono. Egli 
pertanto ha fatto eseguire degli apparati alcttstici , copir 
tenep'ti uua escavazionCi rappresentante la^ cas^a, sepa- 
rata dal padiglioni da un% specie di diaframma ;. in 
alcuni de' suoi stromehti questa, prima cavità si apre ia 
una seconda^ contorta sopra^sè. stessa ^ in forma* di Ui«v 
maca , da cui essa è qualche, volta, separata da un se* 
condo diaframma, fatto come il primo, di un pezzetto 
di pellicella da battiloro. In quegli stromeriti che si 
trovano in tal modo rin.fgrzati< da una lumaca , questa 
ultima parte* si applica colla punta al condotta uditivo*. 
Quando lo stroniento è semplice. e nuinito di una sola 
cavità /timpanica ,. questa si apre allora^ in un condotto 
di qualche pollice, leggiermente conico e destinato ad 
essere ricevuto nell' orecchio. L' autore ha dato diffe* 
Mnti forme a* questa, timpaao. artiQciale ; dapprincipio 
le fece costruire cilindrico come, un picciolo, tamburo ,. 
poscia eHuico , e> sì ,è arrestato a. qoest' ultima confi«v 



^ganxiòme), efaegli i sembrai» aameatare pi soisìlit»^ 
ijfmnte la forza del ioona. In tutti i casi ^ egli Ifluchiade 
izì lato ckir orifiz» ebé dévt riicevcre i suoni , da uaa 
nenÀraoa sottile ^ e beo: ài spesso* ne cplloca una Am 
mile alV opposto orifixio; lo scopo di tali siparf memK 
branosi è di dilninuire leggemente l'intensità delsoos;»^ 
e di accrescerne molta la ^ehiareasa. Simile* modifica» 
ajene può essere applicata ai semplici . eovnetti di fohna 
conica y che devono allora essere formati di tre .pezzi ^ 
che si uniscono ricevendosi scambievolmente; si distende 
perciò sopra t due orìfizf deV segmento di mezzo un 
jwzzetto delF anzidetta pdKcella bagnata , per cui ag«» 
giustando questo pezao cogli ditti due^ la sua inserzione 
diventa più {orzata, ed aumenta naturalmente la tea» 
sione dei due tramezzi. 

Si è parlato dell' utilità che, per. rinvigorire il suono-,, 
potrebbe presentare la forma di luftaca applicata alla 
costraaione dei cornetti. Egli é indispensabile, perchè 
questi condotti sinuosi producano V effetto che se ne 
attende ^ che il loro diametro vada seinpre più decre- 
scendo dal padiglione sino alF imboccatura auricolare ;? 
imperciocché, se ai adattasse soltanto al cornetto due o^ 
tre spire cilindriche, come si pratica peL corno da 
caccia, non si otterrebbe che un ben leggiero aumento 
di suono.' D' altronde , la costruzione di un tuba con-- 
torto sopra sé stesso , e decrescente sempre pi& di dia--* 
metro dal padiglione fino alla sua. imboccatura, èmoko 
£fiicilc ad esegoirsi in metallo , segnatamente pei pie-* 
cicli cornetti ; la qual circostanza ha suggerito all' an*-' 
toro di sostituire quelli che la natura offre belli e 
fitti in un gran numero di coocfaigUe univalve presa 
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tteHà e^a5se^d(Btfe intortigUaie , 9 ieìW ^urpurifere di 
iiomarck: tali sono, per eseàipio^ le ràì., i buccini^ i 
coni. Si rompe h sommità delia spira siv^ a che si 
penetri, nel condottò; si fa adattare a questa estremità 
troncata ^an picciola tttl>a leggermente ricarvo y. termi*» 
fiato a modo di oliva pectagiata , il cui diametro 
debbesi calcare jfesattamente. sa qqello del condotto udi- 
tivo: si ntrae par anco dell' utilità a gaernirne il^ 
grande orifizio con. un padiglione , il quale gli comiparte 
una >[iaggiore espansione pev l' ammissione delle onde 
sonore , ed in alloRa la conchiglia costituisce quasi tntto-^ 
lo stromento^ se si vogliona otteciere i suoni pia forti . 
A accomoda a questo medesimo orificio., come si è in-' 
dicato pili sopra , un timpano formato da una o due 
membrane , il q^uale riceve allora un padiglione. 

Perchè questa sorta di cornetti adempiano perfetta* 
mente il loro ufficio^ fa d' uopo che abbiano una certa 
capacità : sette ad otto pollici almeno, di diametro dalla^ 
imboccatura sino ^1 padiglione : più piccoli , il loro 
effetto è qjuasi nullo \ e lo stesso accade di tutti cotesti 
stromentì , qualunque sia la loro costra«one. Pure y 
alcuni sordi , però pochi ^ di numero , possono ri- * 
trarre qualche vantaggio da certe Specie di conche' 
d' argento o d' oro che Si adattano al pad^lione stesso 
dell'orecchio, ed al suo cotidoUo. , in modo da formar 
loro una specie di fodera interna : cotesti appallati fu^ 
tono preCeriti ai più grandi, perchè più comodi- e meno 
apparenti; ina' rapporto al loi^o effetto, riuscivano molto 
inferiori ai grandi. Il nastro autore però ha osservato 
dei casi , in verità molto rari , nei • quali i piccioli cor^^ 
u.etti producevano un effetto qilasi maraviglioso ; e poiché 
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essi sì lìoiitano a .facilitare eolia lofo {Mresenza là pÀr^ 
cezioDe dei suoni , fenno ^ul campo scomfiariré^la sor-» 
dita , e rendono alP udito tutta la sua chiarezza. Nelle 
eqfoH dipendenti da od ingorgamento catarrale del 
condotto uditiva, soventemente accompagnato <ta tar-* 
gescenza della membrana , V effistto dei detti piccioli 
condotti imiBersi in quello dell' orecchio ( giacché tutto- 
Io stromento si riduce ad un. semplice tubo ) si comi^ 
prende agevolmente : . ma che siffatta utilità si mostri 
egualmente m alcuni casi di sordità con perdita della 
nembrana e. degli t)ssetti , senza scolo ^ senza imbarazza 
nel condotlo, e ciò sopra un individuo, ^e non sopra; 
altri, ({nantunqne in essi la sordilà sia della medesima 
«atura , ecco quello che non si, può in alcun modoi 
spiegare adequatamente. Havvi un altro fenomeno noa 
meno curioso, osservato nelP oso dei detti piccioli cor- 
netti. Molte volte l'attfpre ha ^ rimarcato, che e^si noa 
producevan yeron utile risultamento fino a tanto che 
non venivano umettati con un liquido qualunque , e 
che cessava iMòro ^etto sobito che l'evaporazione ^ 
causata dal calore dell'orecchio, li aveva ritornati alla 
stato di secchezza» Si può a questi tubi metallici so-^ 
stituire uno stuello di cotone bagnato, £aitto a foggia 
di tubo, e spinto profondamente nelF orecchio^ onde 
pervenga fino nella. cassa, e cagioni on vivo dolore-^ 
che in allora 1' udito si ristabilisco sul fatto^ per lo 
spazio di una mezza giornata in aicui» sordi , ed in 
altri meno; anzi,, la forma cava^ dell' accennato stuella 
non è sempre necessaria , purché esso no^ sia tanta 
voluminoso da chiudere ooniifamente l' orecchio , e 
venga portato profondamente , e tratto tratto umettato. 
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iTohi gii stìromenti , di cui fin qui ilrbiamo ^rlato^ 
^on seoo altro che conduttori o propagatorr del suono , 
boi soccorso dei ' quali esso arriva , o più forte , o più 
<[;hiaro /o più diretto , al fondo dell' uditivo condotto , 
poi4ato dall'aria ifìtetposta tra il corpo suonante e l'or^ 
gano senziente. Md l'aria, coiùe ben sappiamo, non è 
il solo mezzo che possa servire di veicolo al suono; ^6 
da un altro lato, il canale uditivo non è nemmeno la 
^olà strada pet cui questo agente possa arrivare al* 
l'orecchio. Ne Hsultà da dò:, che si possono impiegare^ 
per propagare il suotio , altri Conduttori \ dei corpi so- 
lidi , per esempio. , di ferro o di legno ^ i quàlf ven-^ 
gàno a terminare ai denti .0 alle ossa del cranio . le 
meno coperte di -parti molli , e le più vicine all' orèc- 
tliio , come sarebbe 1' ipofisi mastoidea^ ed anche le 
gobbe parietali ; e siccóme si sa positivamente ^ che i 
corpi ^li^i trasmettono il suono con^ maggiore energia 
dei mezzi gazosi , si può perciò con essi ottenere , 
quando siano caricati delle vibrazioni sonore , e pósti 
in contatto delle parti contigue all' orecchio ^ Un modo 
di azione molto atto, per k sua intensità, a scuot^e II 
senso intorpidito. Non havvi chi non conosca 1» spe* 
rimentó della trave percossa con una spilla ad.' una 
delle sue estremità , e comunitahte lo strepito di cosi 
picciol urto alla persona' situata vicino all'altra estre« 
mità , su cui ella applica la tempia. Si sa parimente 
che i fanciulli , turando gli orecchi colle dita , si di- 
Yertono a Mentire col mezzo dei denti i suoni che emette 
una pinzetta battuta all' estremità delle sue branche , 
e sospesa alla bocca coli'ajuto di un cordone serrato 
tra le doje mas«:elle. Da tutto ciò è nata P idea di farsi 
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intendere dai ^ordi, silnaììdo iti ivkft^o dènti e 1a|»(^ 
tona che loro parla, dei conduttori del suono, fatti, comi 
corpi^ solidi, coOde sarebbero delle liste di legno , delle 
verghe di metallo e sìmìH. J[figrassias ^ Atanasio Kir^ 
cher e Boerhaanfe avevano già. fatto conoscere questo 
mezzo di confanicare coi sordi . allorché un medico te- 
^es<y> , Giovanni Jorissèn , ne fece .l' argomento di 
una Dissertazione, che egli sostenne ad Hai la nel 1757. 
Questa scrittura non è, pròpriamente parlando ^^che il 
dettagliò delle esperienze fatte dal detto autore sathi 
persona di suo padre , divenuto. com[4etamente sordo 
neU' età di 70 anni , e che arrivò a far sentire col 
mezzo di un Condutture di legnp , collocato tra i denti 
del vecchio, con una estremità , e con V altra .andando 
a terminare alla bocca dèlia pc<sona che voleva farsi 
intendere da Jui. Due anàì dopo la pubblicazione della 
tesi di Janssen , Gios^anni nrico ìfìnhler sostenne 
la sua sopra lo stesso soggetto , s<^za nulla aggiungere 
di -nuovo a ciò che il suo predecessore avea : già fatto 
conoscere. Il conduttore preconizzato da (juesti due au^ 
tori, altra cosa non era che una lamina di legno, lunga 
alcuni piedi , larga dae pollici circa, e di cui §e ne 
3er vivano^ come si è indicato qui sopra; ma si com- 
prende;^ pur troppo , quanto x U necessità di tenere il 
conduttore applicato ai denti) ne debba rendere Poso 
incomodo ;per la persona che parla , ed impedire V ar^ 
ticolaf ione delle parole , oltreché la mano , con. cui si 
tiene in sito ,. nuoce considerevolmente alla propaga*- 
zione d^i suonii Negli sperimenti dal ^signor Jtard 
^instituiti intorno questo modo di comunicazione coi 
sordi , ha fatto scomparire gii incoaveniènti or ora di-* 
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\bitl , aàoptìraiaào ìoinro snroàden'tù t m verilà ira po^ 
meno semplice , W che rianisce i vantàggi del cort- 
iletto a qaelli del condattoire soUdo. Questa è una specie 
di portavoce di legno di forma piraodidate , terminato 
dal iato destinato ad essefe aflferrato dai denti del sordo^ 
in una apettnra appianata cmne V imboccatura del cla- 
rinetto: r altra estremità termina in un padiglione , nel 
iquale la peirsona che parla colloca solamente la sua 
èocca senta toccai vi. Lo stromento non devt essere 
forteto colie mani y ma sostenuto per meìzò di un filo 
attaccato al ciak della camera, ovvero appoggiato sopra 
un sostegno di legno poggiante sul pavimento. Fa d'aopio 
ancora , perchè U porttnfoòe procnri na effetto saffi» 
tiente ^ che le sue pareti «iaao mòll'o spesse ^ di 
due pollici almeno ^ perchè "se "esse sono sottili, la prò* 
pagazione del suono diventa troppo debole per P'orec- 
chio del sordo. Talvolta però la sordità è cosi forte, 
che il descritto stromento riesce di nessuna utilità; e 
£i d' uopo necessariamente ricorrere al conduttore di 
Jorissen , il quale , per la ragione del suo contatto im* 
mediato colla persona^ che parla , propaga e trasmetto 
t suoni con maggiore intensità. L' utilità che i corpi 
«olidi applicati sulle parti dure della testa possono pre-^ 
tentare come conduttori del suono ^ ha fatto immagi« 
nare all' autore una specie di cornetto, che riunisce la 
duplice propagazione del suono, e per la via del con* 
dotto uditivo 9 e per mezzo della vibrazione delle ossa 
del cranio. Questo è, propriapiente parlando, un ri* 
cettacdlo del suono formato da due berrettini metallici 
riuniti coi loro bordi* , ed allontanati alle loro superficie 
tuHrrispondentì. Uno si applica esattamente sulla volta 
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del n^fanfD , cui tocf^a f& tatti i ^ui^tr, I' altro , tfm>tC6 
|)iù prominente , e per conseguenza più ctfneavo dt\ 
primo , si trova altontanato verso il suo cédtro di quasi 
ere pollici. La cavità, che risulta da tale allontana- 
mento, presenta, dal lato della fronte, una apertura ob- 
lunga , guernita di un padiglione semiciircòlare ; e dal 
lato delle tempia , di un condotto-^ di« va ad insinuarsi 
nel meato uditivo. Ma anco cotesto istromeoto, come 
tutti i precedenti , non conviene che a certi sordi , è 
noti può, servire ad altri, quantunque sembrino sordi allo 
stesso grado. Esso ba perA il vantaggio- di stare staUI-* 
mente in sito; e per rapportò alle donne, puA essere 
agevolmente nascósto sotto un leggièr cuffietto di garza o 
di mossolina. — L' illustre autore scende^ ora a pa^tìco- 
kifeggtare le indicazioni di terapea generale e speciale 
delle diverse specie di cofosi^ da lui classificate nel 
amdo superiórmente da noi espósto v sari quali argo- 
menti noi non lo seguiremo punto ^ sìa perchè le di 
lui opinioni e dottrine pratiche sono abbastanza co^ 
Bosciute dai enitori dell' arte salutare -, sia perchè soi^o 
desse appoggiate ad. un gran numero di osservazioni ^ 
non suscettive di coùipendio. Piuttosto diremo alcun 
che del capitolo \ • 

Della ^sordità congenita ed infantile ì, o sia dèlia 
Mrdo-mutoletza. Questa specie di <^fpsi interessa as* 
su l' attenzione dd medico , non meno che quella del 
filòsofo. Non basta , per formarsene una esatta idea , il 
eonoscere le cause di questa infermità, i suoi variati 
gradi , la sua influenza sugli organi della voce e delta 
parola ; ma fa d' uòpo altresì di severamente val^itare 
gli ostacoli che. oppone allo sviluppo dell'intendimento 
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hi pritaziòite dK un éensó , "dal qaale ci Téogono la pii 
^rte delle nostre idee ^ e da cui «i stabiliscono tutte 
'enostre reazioni col mondo intellèttual^ Sarà in seguite 
t:osa indispensabile di esaminare tutto cid cbe possono, 
•e valgono per fa guarigione , o F alleviamento di così 
-terrìbile infermità ,1 variati sussid] , di cai si compon- 
gono la cura medica, e l'edacazixme fisiologica e mo** 
•rale del sordo-muto. 

Le cause della sordo*mótolezza iranno costantemente 
-pel ^ico un x)scirrissimo labirinto , e ciò segnatamente 
pel* motivo che ha fatto cop fondere sotto U medesimo 
nome la cofosi congenita ^ la infantile , vale a dire 
per l'impossibilità di sapere se il fanciullo è n9lo 
sordo, ovvero se lo sia divenuto nei due primi anni 
della vita. I dati somministrati dai parenti sono quasi 
sempre insufficienti , ed anco ben di spesso inganne» 
voli; e tale circostanza procede da tina di quelle de- 
bolezze le pia famigliari al cuore umano , la quale è 
di occultare , sia per noi , sia pei nostri figli , l' idea 
di qualsivoglia imperfezione gentilizia , e di Tappor*» 
tare a qualche avvenimento malaugurato , ai grossolani 
maneggi di un domestico, di una nutrice, o alla im« 
perizia di un medico , gli accidenti naturalmente at- 
taccati alla nostra fragile organizzazione, alla nostra 
condizione precaria.. Quei parenti medésimi che non 
sono punto 'predominati da simile debolezza, , sfuggono 
difficilmente all' inganno , in cui K fanno cadere i primi 
suoni articolati dai loro figli , e che la tenerezza ma- 
terna traduce quasi sempre colle parole di papà e 
mamma. Ma anche allora quando ogni incertezza è 
tolta intorno T origine congenita, o accidehtale della 
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'8ordi>-oiutolex2ii y rìmane a tisolv^re un pro)>lefliia ìioift 
meno importante , e più diiBcìIe> ancora , cioè di sapere 
ìse l'orecchio è paralizzato , ose le sue fufizioni sonò 
aolamente perturbate àfl qualche organica lesione , dà 
t|Qalche ostacolo materiale di natura rimovibile , come 
ai è ceduto nella classificakione delle varie eofosi dal^ 
. V autore preposta. Questi , appoggiato ad alcune cada- 
vericbe ispezioni, sembrava^ da priina, inclinato a cre^ 
tlere che la sotdoHOutoìezza ticonoscesse sempre peìr 
causa la paralisi del nervo labirintico , cioè la maa^ 
can^a d'ogni apparente lesione dell'organo uditivo, 
ìanto dopo mortte quanto durante la vita \ tale è , in 
realtà , lo stalo negativo , sotto coi si offrono alle no^ 
atre inves^gazìoni l' orecchio , e le sue dipendenze dopo 
la morte della maggior parte dei sordi -muti. Ma inda^ 
gini ulteriori e più accurate, hanno fatto scoprire aU 
1' autoìre delle cause più sensibili di questa infermiti. 
Due vplle ha incontrato ta cassa ripiena di concrezioni 
di aspetto cretoso; due altre volte delle vegetazioni 
prodotte dalla tunica che la riveste , con distruaione 
del sipario timpanico « degli ossetti ; nn^ altra fiata ha 
trovato un intasamento di materia gelatinosa , che riem« 
piva non solamente la cavità del timpano ^ ma eziandio 
le sinuosità labirintiche. In un altro , morto di febbre 
atassica^ il nervo acustico non era più ^ conf^istente del 
muco , cosa che si sarebbe potuto attribuire alla detta 
febbre , se la medesima mollezza si fosse fatta bsser* 
vare sul primo pajo , il quale , come si sa , è il piik 
molle di tutti i nervi. Talvolta la sorao-mutolezza si 
deve alla mancanza dal meato uditivo. Fabrìcio d'jic* 
^uapendenu ha veduto due vobe la sordità congenita 



^oàottà da tià |^roÌ4ii)gainènfQ ^«Àà pèìte ^ téso nel 
foado del condotto in modo che la ìnBoabntna del tim^ 
ixano si trovava ricpperta da un tramezzo rotegumen* 
tale spesso e coriaceo; an polipo radicato iiM coiadbtto^ 
può parimeìite privare il fanciullo deUa facoltà di sen»» 
tire e di parlare; ciò non ostante ,> Taatore crede che 
la sordità dei fanchilli jqusisx semp're dipenda da para'^ 
lisi , sia congenita ^ sia acquisita , dell' organo uditivo. 
Molteplici sono i gradi di intensità della cofod con^ 
-genita , che però si possono ridurre a t^inque tnodi 
|>rincipali, indicati dai caratteri seguenti^ i.^ udirò della 
|»àrola;x^ udite della voce; 3.® udito dei suoni; 4*^ udito 
'd€Ì rumori; 5.^ udito nullo , o sia sordità completa ^ 
ciò che permette di dividei;e i sordi-m liti in - cinque 
classi. La prima classe^, costituita dai sordì di nascita ^ 
dotati dell' udite della parola ^ 'è poco numerosa, e 
ferma appena la quariintesiina parte dei sordi-mntk 
{issi godono della facoltà- di intendete la parola o la 
voce articolata •, purché però essa sia . più: lenta , pia 
diretta e pia ravvicinata di quello che suol essere in 
una cpnversazione ordinaria. Iti questa, prima classe ^ 
1' orecchio possiede accora 1' attitudine .di percepire i 
suoni eufofuci , vale a dire quelle inflessioni , che 
prende la voc^ umana quando ella vuole esprim^e la 
soi^presa, la .pietà, il dolore, il.piacere; ed una prova, 
che l'orecchio del sordo«muto le. distingue , si è, che 
la sua voce può imitarle più o meno, perfettamente* 
Nella seconda .dasste si comprendono tutti quei semi- 
sordi che non possono aistinguere , benché emessi ad 
alta voce, un gran immero di suoni vocali ' 'atticciati , 
detti altramente consonanti; quantunque i suoni inar- 
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ticolàti , Vocali , siano nettamente ^ei!^ékp!H/t saDtii 
articobti, che una sordità di qneisto genere rende móltd 
difficili ad intendere, sono particolarmente quelli pro« 
dotti da atia atticolazione debole, come il ba ^ il da^ 
il pa , il g(t , che 1' orecchio di questa lioHa di sordi 
confonde ct>n il pa^W to , il ^^ il cha. Così, pet essi 
non hawi punto diSeren2:a tra un boulet t un poldet^ 
tra daim 6 thynt , un ifosà e unfeu, e tra un ga*^ 
teaa e un ckateau. Questi sordi sonò suscettivi di 
qualche miglioramento ,' e * formano presso a poto là 
trentesima patte del nomerò totale di essi. La terza 
classe , dotata dell' udito della voce , differisce dalh 
precedente in ciò, che la parola non' è più ibtesa ^ ma 
soltanto la voce inarticolata nelle sue semplici edaissioni 
denominate Vocali. Se voi 'pronunciate , per esempio ^ 
dietro la testa di un fanciullo sordo di questo genere) 
la paròla chapeaUj egli' ripeterà, all'azzardo, le parole 
raleau ^ hameau^ chateau , robot , e risulterà da A* 
mil prova che egli non avrà carpito di quella parola, 
che i duo suoni semplici a , ò. Questa classe forma la 
vigesiraa quarta' 'parte del numero totale dei sordi-muti. 
La quarta classe comprende quelli , che , insensibili 
alla parola , alla voce ed ai suoni , non sentono che i 
romofi violenti ,. come il tuono , P esplosione di un' arma 
da fupco, la peircussione violenta di una porta. Tal 
grado di eofosi è molto comune fra i sordi-moti', e 
costituisce i dte quinti del loro numero iotale. La 
quinta classe , finalmente , che abbraccia un poco piiik 
della metà dei sordi , ci ' presenta una completa sordità; 
V udito è intieramente abolito; e se taalgrado la priva- 
zione di questo senso , i sordi di questo genere si mo« 
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stiano generékneiiCe sebsibilt ftgli strepiti violenti , alle 
Ibrtì denotazioni dell' artiglieria , a della elettricità at« 
Biosferica , tale sensazione è straniera alP orecchio ; ella 
si opera per mezzo dell'epigastrio , o per mezzo dei 
piedi scossi dalla commozione dell' aria , o dalla .osciU 

. lazìone del suolo. 
' Le conseguenze delta sordità congei^ita o in£aiptile, 
sono l' isi^mento morale dell'individuo affetto. da que- 
sto male, il mutismo, e lo sviluppo più oineno. in- 
completo delle mentali facoltà ;• imperciocché, asjsai dif* 
ferente dagli altri sensi y i quali y nello stato loro di 
erigìnaria debolezza, valgono a bastare alle loro fun- 

* aioni , il senso nditiyo, destinato a spiegare cotanta 
influenza nello sviluppo morale del^ uomo in società ^ 
vuole essere perfetto nella sua organizzazione» Se esso 
è debole , rimane ia9ttìvo, ed i sordi delle tre prime 
classi, come quelU delle dqe ultime^ vengono condan- 
nati al mutismo. Egli è vero che i priini . possono in- 
tendere qualche parola mjonunciata isolatamente , e len« 
tenente vicino ai loro orecchi , ma ciò per loro è 'un 
travaglio assai faticoso , uno sforzo continuo di atten** 
aùone troppo superiore alla loro età , per cui; ciò che 
essi non intendono , nuoce a ciò che intendono, e tiitta 
la frase è perduta per loro. Ecco il perchè la parola , 
ogni volta che esigete , per essere intesa ,. un' attenzione 
sostenuta , cesserà di essere ascoltata , ed è perciò che 
questi fancioUi , sebbene poco sordi , rigiangono muti. 
Uoa cosa ^egna di rifles$iooe è l' accordo che esiste 
tra la debolezza del loro udito e l' imperfezione del 
lo^o parlare;, le loro, frasi senza pronomi, senza ^oh\ 
giunzionr, senza alcuna di quelle parole, che ci ser- 
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vono ad esprimer-e delle iàte^ «itMitte , ci preseMHiiPv 
«Da rianioue itiforme di addiettivi , di sostantivi , e di 
qualche verbo 'senza tempi determinati., e sempre pofftK 
all' infinito. Ma. quello che maggiormente sorprende , sii 
i di, sentire a parlare in nn modo cosi barbaro , e di 
vedere ridotti a tal liiiùte di idee 4ei foàciolli caduti 
in questa deplorabile situazione per effètto di una sem* 
plice durezza d' udito , knaniliestatasi dopo il quario a. 
quinto, anno della loro vita , vale a dire in uo^ epoca ^ 
in cui la parola, espcime già &cilmente e covrettament^ 
«na serie di idee ; anche astratte. Egli è ancora un. 
altro fenoineno asolte. curioso l'osservare le perdite 
successive delle acquisizioni della parola^ dopa che si,' 
è dato a divedere l'indebolimento del senso uditivo, 
I suoni della voce perdono in poco tempo la loro doU 
cezza, b loro modulazione; in ciascun gbrno si can!" 
cella la rimembranza di qualche- parola j. e dell' idea^^ 
di cui n'era il segno; la pena di intendere , spegne il 
desiderio di parlare ^ soprattutto dk interrogare ;. e 
l^entosto questo fanciullo , limitato alK uso di alcune* 
tronche frasi y le quali Imperfettamente esprimono i 
bisogni ed i piaceri dell' infanzia , si trova ridotto alla» 
classe di quei semi-sordi^ di cui abbiamo fetto ragio- 
namento. 

Se dalh descritta prittMi classe di sordi«muti^ noi 
passiamo alle seguenti, il mutismo diventa sempre pid^ 
(jompleto y e noi arriviamo alla fine ad un essere , il 
quale, nel seno stesso della clvilizzazione^non comunica^ 
punto co' suoi simili , e y ch/e pari ai' bruti y è dotalo 
della voce , ma privo duella parola , per la ragione che- 
la parola è un'arte di imitazione ^ che Hoa si 'acquista^ 



fbe col mev^ deH^ orecchio* , e a^Ha società d' ùomÌD? 
parlantu^ Se alcunsKvoce umana aoti si facesse sentire 
iotoroe alia colla del fencìalto^ egli non papIcTebbe 
plinto^ farebbe sealii^e solamentie il gride di qualche 
animale che avrebbe colpito i^ suoi oreccbL Uti tale^ 
csperinaento è stato instìtuitOj se prestasfede dobbiamo» 
al racconto e*' Erodoìo^ Questo storico riferisce y nel 
principio del libro di Euterpe y chb PsameUico^ ve dir 
Egitto iéce rinchiud{;re , in una casa renfota ed inabi:' 
tata 9 due fanciulli neìuaati , ed inciarici un pastore d^Uft 
cura di farli allattare .da una capra ^ con proibizione 
espressa di lora indirizzare veruna parolai; al termitie 
di due anni ^ quei fanciulli fecera sentire la parolai 
hee , ed ogni volta cbe il pastore veniva ad aprire là 
porla f essi accorrevano al davanti /di lui ' gridando : 
bee 9 bec , ciò che sembra altro non essere che una 
TÌpetisione molto esatta del grido delF animale , da cui 
avevano socchiato il latte. ^ La privazione dell' udito si 
offre cosi naturalmente allo spirito siccome causa ae* 
cessarla di questo mutismo , che non si può a meno 
di rimanere maravigliata, come essa sia stata per cosi 
lungo tempo sconosciuta; lo stesso Ippocrate non ne 
ha £itta alcuna menzione ne' suoi scritti , tranne che 
nel libro da carnibuSj produzione di qualche suo di* 
scepolo , ove si legge il .seguente passo : ' Quod nisi 
lingua suQ semper appulsu Jbtniaret^ non distinete 
homo loqueretur f sed singula unani natura t^cem 
ederent^Cujtts rei indicio suht muti a primo ortu y 
{jui distinete iotfui nequeunt ^ sed solam t^océn^ edànt. 
Quivi veggiamo) che il mutismo congenito ^lene rife-' . 
rito ad UB difetto di artieolazione dei suoni, dipendente 
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dai movimenti dolla- Kngaa; ^ e nén eùp» ih riiatuCoi 

saturale della sordìtii che lo aecompagna. jirìstotUcy 

Adre^ Dulaurens^ e Pareo ^. con molti altri, eran# db 

cotesto avviso. Quest' altiino avev» prapoati^ la jef{4ieote 

questione ; perchè i sordi parlano in uà tnùdojinwso^ 

da ijuello che parlavano prima che fossero sordi ^ 

e Don aveva sapulo spiegarla , mentre uut Bouédettioa 

Spagnuolo in que' medesimi tempi ne diede la sola*- 

ziione senza cercarla. Egli sottopose ad esercizf metp* 

dici la voce tozza di (gualche sordo-muto y loro inM^ 

gnò cóme si formano, dei suoni articolati*., e loro ren*^ 

dette la parola^. Cotesto risultameoto metteva fuori di 

dubitazione V integrità degli organi della voce e della 

parola nei sordi-muti y, i quali non vennero più acc^u- 

sati di mutismo congenito. Dire che i sordi-muti noa 

parlano, per la ragione che sono sordi, egli è. un eoun«^ 

(giare una co4ì§eguenza. cosi naturale del loro stato , 

che ogni discussione diventa superflua ; altrettanto var*^ 

rebbe il ricercare perchè essi non sona musici. , o peri» 

ch^ i ciechi-nati non sono pittori» 

L' indicata terribile infermità fissa una duplice baiw 
riera tra il sordo-muto , ed il mondo intellettuale , la 
quale da uo lato impedisce alle sue idee ed alle sue 
8ensazÌ9ni di pervenire fino, a noi , e dall' aitno alle 
nostre idee ed alle nostre cognizioni di. giungere «ina 
a lui. Una via libera gli rìoiane ancora aperta per le 
comunicazioni colla società; egli t^^dcy. egli osserva^ 
egli ascolta cogli occhi ; ma quei quadri moventi e* 
variati che attraggono i «noi sguardi e fissano, la. ^a 
attenzione , non sono per lui che uà vano spettacolo y 
del quale veruna voce non vale a dargliene la spiega^ 



l^iotie ; perche ^ quando manca T udito, la vista , quan- 
flinqi^e integra nelle sue funzioni, 31 trqva licitata a 
d^i servigi in certp modo materiali. ' Questo senso ^ 
.peli' uomo che ifitende , una pprta aper,ta a tutte le 
limane nozioni ; pel,: sor^lormuta non è che uno strp-. 
Incuto di seqsa^ioni e di godimenti che sviluppa pii^ 
}e sue facolti imitative , di quello ^chp illumini il sqo 
«pirito. Da cìq ne risulta qn essexc dei più straordi-:. 
narj, il quale al di fuori ha tutti i modi e gU usi 
dell' uomo civilizzato . ed al' di dentro^ tutta U* barbarie 
e l' ignoranza di nA selvaggio. Anzi, questi ha sull'altro 
i|n vantaggio incalcolabile c|ie gli copipairte un linguaggio 
p2|rlatp ) ch^ , sebben limitato , lo poqe in coQiunicazione 
colla sua tribù e gliene fa conoscere le leggi , gli usi , 
gli interessi , la religior\e. Jl sordo-muto non può leg- 
gere , n^ ascoltare quelle stprie , di cui ts|nto si com- 
piace r f|vida cnrios^tj^ dei fanciulli , e che loro offrono 
^lla mente I9 pos^aiu^ dei re , Ig^ glpria degli eroi-, le 
micidiali inv^ioni dei conquistatori, le pericolose av- 
venture dei viaggiatori in rempte regioni, e 1'. audacia, 
per certo tempo felice , ma alfiqe punita , di qualche 
famosp brigante. Cosi tutte quelle sorgenti , d' onde 
cmapaop le nostre primitive idee sulle leggi , sui go- 
verni , sulla giustizia umana e divipa^ per l'infelice 
sordo-muto ^sono aflfatto perdute. La morte colpisce a' 
5.U0Ì fianchi senza spaventarlo e senza instruirlo. Quelle 
'fatali parole di mai pi^J di separazione eterna^ d\ 
morir tutti ^ di un altro fiondo ^ non possono arrivare 
a' suoi orecchi , n^ far nascere nel sup spiritp le grandi 
idee della nostra instabilità e della nostra immortalità* 
Da questo di lui stato di ignoranza ne risultano due 
AwAti. Voi. XXXIL l'i 
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disposì^iooi^ia ;ipparenza, contraddittorie; cioè ana certn 
diffidenza ed una grande credulità che lo rende molta 
suscettivo ad essere ingannato. Egli non ha, per ga- 
rantirsene, la nostra possente salvaguatndia , I' e8pèrien2a 
degli uomioi , perchè questa non si acquista punto nei 
loro libri , ma bensì nel loro comjnefcid^ e .nella lora 
conversazione ; perciò , sotto tale rappor^t , il sordo-muto , 
è in uno stato di semi-infanzia e degno delP attenzione 
dei legislatori. 

Bisogna , pertanto confessare che l' isolamento che 
priva questi infelici dei principali vantaggi della civi- 
lizzazione, loro presenta però qualche compenso degna 
di essere notato. Uno dei più importanti è di essere 
guarentiti da una folla di piregiudizj , di vani terrori 
che aggravano ed agitano sovente la no$tra esistenza 
sociale; un altro beneficio è di renderli inaccessibili a 
tutti quei raziocinj , a quei sofismi difi'ùsi co^ profu- 
sione nella società, i quali ben di spesso rovesciane 
cgoi credenza e gettano le anime deboli nelle fluttua^ 
zioni di un triste setticismoo La confidenza dei sordi- 
muti in quelle cose , da cui attendono del bene,' è illimi- 
tata; e quella che hanno nella medicina, rassembra alla 
credulità dei popoli selvaggi. La stessa docilità sottor 
mette ciecamente la loro intelligenza ai dogpii del cri- 
stianesimo ; quelle parole , Dio lo i^uole , hanno forse 
maggior impero sul loro anìnio di quello non lo avesr 
sero sui prodi liberatori della Terrà S^nta ; ma per^ , ^< 
giusta le osservazioni del nostro autore , la loro ere* 
denza religiosa influisce piìli' su alcune loro determina* 
zioni che sulla loro condotta abituate. — Dopo aver veduto 
rapidamiinte gli ostacoli che la sordità congenita ppn^ 
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fi)k lanzipni iiitellettitali , fissiamo, per un momento, la 
postra àUeivvone su qaelii che oppone alle affezioni 
^W anima. I sentimenti di natura sono i soli che si 
loaoifestanp presso i 8or4i-mutì con qualche vivacità, a 
giudicarne dal dispiacere clie provano quando vengono 
separati dai loro parenti ; ma questo dispiacere è pas- 
seggero e ben tosto seguito da una tale indifferenza che 
6p pe videro alcuni ricevere, quasi senza rammarico, la 
nuova delU lOfìtte di uno dei loro genitori. La rìco- 
posceo^a , cosi rara tra gli uomini , lo è molto pia 
Rincora, tra i sordi-muti. Jl $ig. hard si dispensa da{ 
riportarne delle prove; gli basta di dire che il loro 
cdebre institatpre è assai debolmecite amato dalla mag-e 
gior parte di essi. Sono inoltre pochis^info suscettibili 
di amicizia; e l'ampìre, (quantunque vi siano molto 
inclinati , costituisca p^r essi un verace egoismo , od 
un eccesso di amoi? proprici. La pietà medesima , /]uel 

mpto dell'anima il più intimamente legato colla vivacità 
'delle nostre sensazioni , è assai ottusQ , e quasi nullo 
in essi., per (a medesima ragione che lo è nel cieco nato, 
U. sordo ed il cieco di nascita vengono egualmente 
emessi allo spettacolo delle umane ^venture ; ma alla 
rappresentazione di questo dramma commovente essi si 
trovano cosi mal situati, che l'uno vede senza inten- 
dere, e T altro intende senza vedere. Quale dei due, 
supponendo in loro una pari educazione e sensibihtà, 
$arà stato più fortemente , o , per meglio dire , più 
debolmente commosso ? La soluzione di tale questione 
sarebbe in vero curiosa ed interessante. 

Indicate le tristi conseguenze della sordità congenita 
per rapporto allo sviluppo dello spirito e del quore ^ 
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.sembrerà forse superflao il 4oiiiaodar« (e ì 60»cK-aittl| 
sono , per una qecessaria conseguenza di loro hifemitii^ 
inferiori agli altri aomini^ Essi lor sono in effetto io^ 
feriori , senza essere meno perfettibili. Questa conclu-- 
arone, in apparenza oontraddittorìa) esige qualche spie^. 
gaziqne. Uno dei caratteri i più distintivi della specie 
umana è il bisogno innato che ella prova di comunicare 
co' «001 simili , e di soddis£sire cotesto bisogno coi| 
mezzi che dia varia a àuo piacimento; tra questi la 
parola èli pia natun^le. Al nostro entrare nella soh- 
cietà^ noi troviamo questo mezzo stabilito e perfezionato, 
e ce ne serviamo per imitazione. Per canseguénza del- 
r-adotione dei segni vocali , 1' udito è diventato ' il pia 
importante dei nostri sensi , e, secondo l'espiessione. 
degli antichi , la porta depila intelligenza )> ma Se, iti«. 
vece di bv servire i moviménti . interiori d^ia laringe 
e della lingua alla ipanìfesta^iùne delle s|ie idee, e 
delle sue passioni , P uomo le avesse espresse coi movi- 
mttfìì .esteriori delle membra e della fisionomia , il senso 
istruttivo pei^ eccellenza sarebbe stato quello della vi<i 
sta, ed appunto pel di lui mezzo l'intendimento si 
sarebbe sviluppato. Non bisogna credere che il sorda? 
muto isolato possa ofinrci una giilsta idea di ciò pbe 
sarebbero tutti gli uomini se fossero stati creati priv| 
del senso dell' udito. Gol soccorso del linguaggio dei 
segni , questa societs^ mimica avrebbe fatto dei passi 
non meno rapidi verso la eivilizzazione. La scrittura , 
che le fu di tanta utilità, sarebbe stata, senza dubbio., 
più prestamente inventata; perchè è uno sforzo di im* 
magi nazione meno grande il dipingere dei. segni , di 
quello sìa il figurare dei siioni.. Giu<itp uqu volta 4 
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quésto punto, Paoino' $i sarebbe spinto, colta medesima 
rapidità, nell^ vasta carriera che una tale scoperta apriva 
«i^la sua intelligenza, è trannt alcune idee relative ai 
suoni , egli sarebbe diventato ciò che V ha fatto essere 
il doppio donò dell' udito e della parola. Può' adunque 
iì sordo-pintd farne senza; e luhgi dall'essere debitore 
delta sua perfettibilità alla perfezione de' suoi organi , 
egli pud , con sensi deboli ed incompleti , stabilire re- 
lazioni co' suoi simili , creare i segni^ de' suoi pen- 
sieri, cambiare questi seghi fuggitivi ih segni perma- 
nenti , ed elevandosi a dispetto de' suoi organi, e per 
la sola^ forza del suo genio , a tutta 1' altezza del suo 
essere , provare che egli è una emanazione di quella 
intelligenza , che fece il tutto dal nulla. Ma se l' indi- 
pendenza del gènio dell' nomo è tale che egli pud svi- 
lupparsi malgrado l'imperfezione de\ sistema sensitivo, 
come mai spiegare T fmperfetto svilii ppamento delle fa- 
coltà intellettuali., cui la privazione di un senso con- 
danna il sordomuto? Per ragione di quell'isolamento, 
che priva il sordo-muto del primo e più possente mézzo di 
perfaziohamento della s^pecie umana, il comdiiercio cioè de' 
suoi simili, destinato, per effetto della sua organizzazione, 
ad intendere cogli occhi, a parlare colle mani, la società 
degli esseri parianti ed intendenti non .è per esso che 
una solitudine. Yolete voi conoscere sino a qual^ punto 
egli ci può eguagliare : rendete tutte le cose pari ; fa- 
teb nascere « e vivere tra' suoi simili , e voi vedrete 
bentosto la società poco avanti supposta. Tale società 
esiste attualmente nell'istituto dei sordi muti di Parigi, 
della quale i' autore ce ne offre (un quadro molto in- 
teressante. Riguardo poi alla cura della sordo-mnt olezza, 
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Pantère ndiìla ci i insegna eli plrficolare , riferendoUl a 
qaella che conviene a ciascuna apecie di cofosi , a nor« 
ina ddla classificazione soperiof mente indicata; confci^ 
sando però ingenaamédte , che , per rapporto alla sor- 
dità congenita od infantile , qofalanqae curativo trat- 
tamento saole d' ordinario riescire infruttuoso. 



il- 
ObieYvadons sur la nature^ et le traìtement d^ 

Thy idropisie ; par M. Porta l, premier médecin 
du roi, eec. etc, , 2 wL Paris 18214* (^)* 

VJBB debbano i giovani medici diffidare dell^ ^gio' 
statèzza d' ogni qualunque principio che possa trovarli 
stabilito in Opere mediche, comunque meritevoli, nella 
. loro totalità , della estimazione de^ s^ggi 9 ^ che pure 
da essi debbasi tenere sospeso it giudizio sili merito 
delle Opere di tal genere , comunque compajano sotto 
P egida di nomi celebratissimi; ad evidenza viene com- 
provato dal disordine , dallo sragionamento e dalP er« 
roneità de^ principj fisiologici e patologici, de' quali è 
impastata P opera superiormente annfunziata. JNè ci da- 
remo a investigare il come un uomo che , con molto 
ingegno, da quattro lustri si affatica a arricchire la 
scienza anatomica, non meno che ^la fisiologica | eoa 
aublimi lavori e preziose produzioni , poÀsa essersi 
smarrito al segno èi cadere nelP assurdo ( né come un 



(i) jirt comunicato dal signor, dottor Domenico 
Branca , medico condotto in CastetUtto sopra Ticino. 
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inferme émmasso di £ake , erronee e dUparate idee 
mai potttto impudentemente, prodursi al}a luce che ri** 
achiara questi nostri tempi , sottp il titolo di un Trat- ' 
tato scientifieo ^ e sotto il nome di un autore vivente^ 
conosciuto oltre V Europa per fama di esperto , labo- 
rioso , é consumatissìmo nelP arte salutare, cui da pi& 
. di mezzo secolo luminosamente si dedica in una delle' 
pia grandi e colte capitali del mondo! Ma, senza intrat- 
tenerci in dilungamenti superflui , ci accontenteremo di • 
proporre alP indulgenza del leggitore k seguenti cri« 
tiche osservazioni , non per onorare la suddetta opera 
sulle idropisie, che affatto oe sarebbe indegqa , làa 
>|>er celebrare il venerabile nome del nestore della me- 
dicina europea, sotto il quale tipi profapi ardirono 
produrla al Pubblico. 

E per cominciare \dal principio dell? Opera , imme- 
diatamente si nota una coofu sione nella denominazione 
delle varie idropisie esterne. Anassarcà, o Leucofleg- 
mazia chiama V A. T edema se si estende a tutto il 
corpo , e se egli è alquanto cpnsiderevole ( t.I,p. 2 ); 
poco dopo ( pag. 7 ) parla , di leucpflegmasia delle 
estremità , e quando apriremo il secondo tomo , vedremo 
costituite tre specie distinte di idropisie, denominate 
. edema , leucoflegmazia ed anassarcà. 

DiagnosL Non facendosi carico P autore d' indicare 
i sintomi patogttomonici dèlie singole idropisie interne, 
iB^ra anzi tutta la diffidenza sulla possibilità di de* 
tenniname.P' esistenza.. Ze^ hydropisies iniernes sani 
soweni si difficiles à reeonnaìtre , qu'elles exuUni « 
et prodtdssent ìa mori saHs qu^on ait soiwtnt pu 
noH^tmlemmt canfirmcr^ maifi minte ^apfoner ùur 
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OH le* mouvemens eoiwats^s , defoitcetU Jréquemmei^ 
l'oadematie ^ìà'ett l'éffet d'une allératioa céréòraU. 
,(3ie gemere d' alteiazùme potri nui essere ? Un' ede- 
maiia che venisce ìd séguito a tali affezioni, non a»- 
rebbe pinttotto da giudicasi rintamatica dell' idroce* 
{alo ì La respiratio» est plus ou iuoim génée f il y 
a de la toax, du eraehentait de saag tfuel^wsfoit , 
' lorsaue l'kydropisie vieni d'une maladie des paa- 
moni , jurtoiU lorMqt^it'y a da ipanchemeat dans 
les eafitit peeloratet. Qui convengono le stesse do- 
mande fatttf alla prima proposizione. Osserveremo so- 
lamente ^ che nella prima pariasi di eterna , e nella 
seconda deD' ìdropina in genere. Zes palpiUàioiu , 
les ayaeopes , les orthopnées atte des inégaUtés, des 
intemùttenees dam le poids toat les Qvant-eoureurs 
da l'hydroearde ( non possono apclie essere i sic», 
tomi deir idropericardia già formato Or""* ^"^ '^ 
exùte une maladie organi^ae du eaar, ou des p^st 
ftùsseauxy ce qtà est fréquent; ed in tal caso Ti- 
drocardia è consecutiva , e non merita luogo in (juesto 
Trattato. 

Rilevasi fadlmente , ne^ sarriferiti argomenti , essere 
cpnfusa non solamente la diagnosi colla patogenia delle 
Idropisie , ma ancora la sintomatologìa dell' idrope con 
quella delle malattie, che possono eSettaarla. 

Tra le diagno^ delle idropisie particolari, prietidiamq 
ad esaminare quella che l'A. stabilisce dell' idrotorace, ' 
di cui ne costituisce «ette differenxe dalle sette diverse 
sedi che pai avere. Espone inùeme i sintomi, di ttitU 
i^iuddetti idrotoraci ( ciò che repde inutile la sette- 
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tiafia tUstiD^iòne, tanta pii che , trattando dell^cura 
ne parla pure complessivamente) previa la protesta ^ 
que de iqutes le maladies qùe nous Qonnaissons ^ il 
en est peu doni V.existence soit plus difficile à conr 
stater j ^ue celle des hydrùpisies de poitrins non 
seidement des cùpités pecÉorales ^ mais eneore des 
póumons , du médiastin , e di tfueW idropisia di cui 
tratterà 72 pagine più avanti , cioè du péric^rde. 

Affastellati tutti lix sintomi che possono accompa- 
gnare ogni qualunque raccolta di petto, ;senza precisare 
quali rieno pi& meno costanti e caratteristici in tak 
malattia , fa ceYmo della percussione di jipenbrugger, 
e dello stetoscopio di Laennec^ npn dandosi cura di 
punto discutere sul grad(flf di utilità che si potrebbe 
trarre da questi meccanisi)iì. 

Risultato^ generale dell' apertura dei corpi degli 
idropici^ È facile prevedere , che siccome F A. i^ mo^ 
riire idropici tut^ gli ammalati , ne^ cadaveri de^ qu^li 
trovasi' una raccolta di siero in qualunque siasi parte ; 
così nelle 'sue sezioni dés corps des kydropiques ri- 
scontrerà ogni genere di alterazioni immaginabili ; e 
rinvenne infanti aderenze , congestioni , infiammazioni 9 
suppurazioni , atrofie , ingrossamenti , ripienezza' e va-* 
cuità de^ vasi sa^nguigni , ecc. ecc. On a souvent de- 
mandi ^ dice P A. , si %s obstructiftus reconues dans 
Lss catntés qui contiennent plus ùu moins d^eau^ n'é- 
taient pus plustàt l'effet , que la cause de Vhydropisie. 
Noi ci lusingavamo di vedere ventilato questo bel pro- 
blema;, m^ eccone^il disbrigo : Vuh et Vtmlre ne peu* 
peni ils pas avoir lipuì (Jc qu'il y a de eertaine ^ 
e^est que trhs'soupent on troupe des nombrtuses ob* 
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siructions sani mufiim épMchemefU de It^mde^ tanJis 
^aVZ est rare de reneontref des grands épancfiememis 
Sitns' aueune oistrueiion dans 4es pàrties. Cependant^ 
. on ne peut discont^nir queVonn^aitsowentreeohna 
des engorgeniens eonsidérdòles dans ^uelque parile 
v»ant que rhydropisie yi^y ait ite manifeste. — Uà 
consiotile ibis redibis ìoliesta tutta qoest^ Opera. 

Ma veggiamo.cosa ci dk:e intomo alle idatidt. Sta** 
biliace eglt che tanto* le idatidi quanto le cisti sono 
egualmente fornute da sécchi membranosi , ì cfuali se 
del volume ddla testa di uno spillo a quella di una 
noce si chiamano idatidi, se da quest^ ultimo , volume 
alla Capacità di più pinte di fluido si chiamano cuti X / 
Le idatidi poi , secondo P A. , sono, qualche volta con^ 
tenute negU organi medesimi di cui esse fanno parte 
(Come le idati^ possono lar parte di un organo?). 
Più avanti dice anzi di avere trovato ne' cadaveri qùe 
les piseìrés eux mémes en paraissaient giniralement 
- Jormis ! Si comprende bene^ come mt viscere , p. e. , 
le ovafa^ possano degenerare in una sostanza idatiforme, 
O9 per meglio dire, come in luogo, ed a spese di un 
viscere possa essersi sostituito un aìnmasso di idatidi ; 
ma è inconcepibile che un viscerfs sembri formato da 
questi vermi vescicolari. 

Tanto le idatidi quanto le cisti (continua T A. ) con- 
tengono qualche tolta deHe materie condensate, ^ome 
grasso , sego., gelatina , albiknina. GiA è quanto dite 
che qtialche volta vi sono delle idatidi che non sono 
idatidi , e dei tumori IbBicolari che hanno nulla a che 
fare colle idropisie cistiche , e -quindi affatto catraner 
alP argomento di ci|i.^ tratta» 
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Àsseriìsce pia avanti , 'che alcuni moderni ritapgono 
l'esistenza dei. venni nelle idàtìdité nelle cUti. Nc^inch:! 
/conosciamo quali sieno questi autori moderni y se per 
«asi non si voglia intendere lÀnrieo e Pàllas* Sap{>iai|io 
bensì che in oggi si ritiene comunemente ^ ctie le ida- 
tidi isiano amimali élleno stesse,- le quali possono es^ ^ 
sère contenut;e in cisti particolari o semplicemente mepi'-' ^ 
]>ranóse, o dotate di vitaliti individua, ebe sono, "per 
cOs) dire, le loro matrici, le quali, arrivate a oert^ 
gradb di distensione per 1^ aumento delle idatidi con- 
tenute , scoppiano , injtanto che ciascun^ deUe idatidi 
crescenti ne generano altre nelle loi^ «avita ^ per iscop- 
piare elleno pure, e cosi snccesnvamjcn te, moltiplicarsi 

Fitiaknente , nel t. II, pag. i8a ^ riprendendo i'an- ^ 
tore a di«eorrere^ suBa natura e genesi delle idatidi , 
asserisce , che i moderni le credoim il risaltato del 
lavoro di alcuni vèrmi, chiamati perciò kydatkfÈM. Noi 
ripeteremo,' che talf opinione è anzi condannata dai 
moderni, ^e che ifuelli cui désisa appartenne, denomi- 
narono detti vermi non hydatifuet , ma, molto più a pro- 
posito , hydatigénes. 

Cagioni delle idropisie* "^ Jl riy a ^ue ^ume seule 
eause immediate ou proekaine , et est- celle ^ui di^ 
minute , ou supprime VexeréUon des matiires séreuses^ 
*chargées des diverses suhstances ( certamente che le 
materie sierose nobaono un corpo semplice) qui s^exha» 
lent'continuellemeni de notre eorps pour la conser* 
imtion de la sante en plus ou moins: grande quan^ 
tifi , hrs mime que Imar séerétion continue naturel'' 
lemènt , bu est augmentée par quelque eause morbide. 
Tanto valeva dire , che la cau^a immediata delF idro- 



\ / 

/ 



/ 



»4 

pisia è quella che àamenta lai se^refione disi siero | 
rimanendone V escrìfcione nello stato naturale ^ o ve- 
nendone diminnita per qualche causa morbosa. Mal si 
comprende' poi ^'comi , parlando V Al di eausa imme* 
diata dell^ idropisia , si mostri schivx» di accagidnarae 
il difettivo assorbimento del siero. Ammesso poi com 
munque, che; la causa immediata dèlr idropisia dipenda 
dal cessato normale ^rapjporto tra il sistema esalante e 
P assorbente , od escrelorio 'del siero , egli pare che 
debba il patologo investigare in quale dei lAeitlbvati 
isistemi risieda la condizione morbosa , onde venendo 
aumentata , o' diminuita la loro particolare fiftazione ^ 
ne venga quei drsequilibrio da cui si costituisce la idro- 
pisia primitiva essenziale. V A. fa a sé stesso la do- 
manda: Quelle est ceMe come imnìéiiau , ^lu nuH 
à^Vexerétìon dei ^ides sani nuir à leur sécMtìon j 
et quf^onne aihsi lieti à Vhydropisie ? Ma, perchè 
non si domanda egli ancora quale sia la causa imàie^ 
diata ,che aumenta la secrezione , senza aumentare in 
pari tempo la escre;EÌone de' fluidi^ Risponde alla prima 
domanda: Nous ne la conmxissons pas assez bien 
pour en tirer aueune cùnsé^uence relative' àu traite* 
meni de ceUe mcdadie. Tenta pi& avanti toccare nel 
liegno , dicendo ; On peut dire j/ue la sécrétìon , l^ab^ 
sorption ( prima volta che nomina F assorbimento ) et 
Pexcrétion des siiroHtés proviennent d'un ^genre de 
sènsibiliU et d^itfitabilité (ci dirà poi , con. suo co- 
modo , ?A, quanti generi di sensibilità e d' irritabilità 
Vi sieno) dont la nature et le.dégré ne peiuwitétre 
difinis dans Vétai naUirel^y mais qìd soni sans doute 
Us méines | cioè , quanto H grado , in conveniente 
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rapporto ^ dans UhOs les hàmmes en purfaite sanie ; 
fandis qìi^il uarient au ^contràiro^ ( sempre nel rap- 
porto) dans Vétai de mfUadiel ! Quaàto aìU natura 
della! sensibilità e delP iiTitàbilità, come può variare ? , . .» 
Facendosi la domatida^ che assai meglio' conveniva su« , 
periqrmente, d^oi$ igieni qiu les séfirétions des sirosités 
foniinUent JPavioir lieu iandis que les excréliom ( o 
r assorbimento) t/imiViiieal 9 oh soni suppiimés ^ ci , 
toxna a- regalare V iste^sa decisione : Cesi ce guinous , 
^st inconnu , et le sera, vraisemblablement toujours. 
Idropisie per fagiani rimote* JNe stabilisce VA. tre* 
dici specie , le qùalinon sono , in ultima analisi', chp 
idropisie sintomatiche ,.o secondiirie , o copseciitive ^4 
altre malattie^ , ed anc^é dipendenti da alterazioni or^ 
gani<;he cagionate da malattie precedute. Viene uq^ 
idropisia in seguito ad una ifoppressione di uriué^'Q 
ad uqa diarrea inveterata? ecco i^a idropisia (l^lla 
|>rima specio^ pofi défaut d'ep^rétians. Se V idropisia 
9|Ccompagn9 o viene in seguito ad una fejshre', avremo 
una idropisia della seconda specie , pedani ou apret 
4es fiki^res dij^érentes. Se P idropisia affetta una^gf^-; 
Vida , od tttià puerpera , si avrà a fare con }|na idrof 
pisia della tredicesima specie , con una di quelle , cioè , 
che compaiono pendant la- grossesse, et aprhs les, 
eouckesy e via discorrendo. Ifel; novero delle cause 
secondarie che producono le idropisie particolari , spesso 
P A. non fa caso di quelle ìche da^ medici sono. ricQ-; 
posciute le pià^ frequenti. Ognuno sa quanto/ r4gione«t 
Tolmente-si attribuisca, p. e., alP infiammazione della 
pleura- il maggior numero d'egP idrotoraci ; pure,TÌfe-! 
fenda h canse |ii questa malattia ( t. II , pag. ioq ) t 
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r À. rammemora né ineno P esuteoza di qiM^ mante 
braqa sierosa/ éfae h Porgano immediato, ^per cos^ 
dire , che ne fornisce U caqs^ costitufivai e puitoiialet 
Ma ci spiega poi ogli fisiologicamente U come ed 4 
perche una febbre , ^« g* 9 ÌQtefii|ittente caconi un^ 
idropisia ? Yeggtamolo, ^gli comincia P artìcolq II iq 
CIA prende a tratbre delle, idropisie cbe accompagnanq 
p conseguitano diverse fehl^ri cqIP ^nnopciarci, che gli 
antori^ al^bondano di ossctrva^ioni cooipvQvànti che £.% 
Terse persone | attaccate da: frbbfi irregolari^ iavete^ 
rate, o* che erano de marnai^ ^àtwr^^ sono «tate in^ 
vase d^ idropisia che riuscì spesso mortale ; indi ci 
informa , el^e diversi autori l^aiiop parlato di idropisie 
sopravvenute a delle febbri state troppo hruscao^ente 
l^rrestate in indivìdui 2^ti da ostfiVBioaì addominali ^ 
letjaaìi la sola febhre ^avrebbe potuto guarire. lt|^ 
perchè non ci spiega come questo repentino af^tcjt 
della febbre abbia prodotta P idropisia?' Perchè x\wx 
ci tjice eon^e la febbre avrebbe potuto guarirei^ ost|:u-: 
lEÌonl , e quando di si bei rimedio non poasa p debba 
U medico trame partito 7 Ben vero «gli è , che espor 
pendo i suoi risultati generali su)la natura e le cause 
delP idropisia , V Jt* si accinge a spiegare ^co^^ lacune 
delle cause da luì chiamate rìmote inducano Pidropisis^. 
Ma vediamo con quali principi fisiològici, Dic^ 1 P- c^^ 
che Pidropima viene in seguito alla soppressione delle 
^screzbni naturali , perchè ita questo caso, ily a une 
ttop grande dilatatkm des paisseaux ou du tissi/^ ed" 
luLaire , ce qui eause nécessmrement Uaegiae daas, 
la àirealùtìon des humeurs^ et uaecompression daasi 
le sysième encépbaUque et. nerveuXf plus , ou moin^ 
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fHì^y iPoà\résuUe une sUtgnation plus ^ ou nkoins 
grande des fluides , ^' par suite une disposition à 
rkydropisie qui ne surpìent que trop souvent Non 
451 comprende come V A'. ctaRe succeonate circostanze 
mecraDÌcbc possa derivare la disposizione ali' idropisia. 
v-« Quant aux hydropisies qui ont lieu pendant ^ou 
après ^exeesswès éi^acuations ( i medici dicono che 
uni idropisia viene in seguito ad un'eccessiva evacua- 
zione y quantunque accidentalmente venga nell^ atto 
deir evacuazione stessa , h» continuata , o rinnovatasi , 
perchè ciò non succede pereSetto dell' attuale perdita, 
ma delle precèdute, quindi il - dire hydropisie qui a< 
Heu pendant une eccessive évacuation è viziosa ejspres-» 
^ione , come quella che, indicherebbe una idropisia che 
compare per effetto della sola attuale evacuazione), e//e« 
^nt causéeSj pour la plus part^ par la foibleise des 
organes s^rétoirs et excrétoirs , qui né peuvent 
plus suffire à lews fonctions. Svcfifonewào la secre- 
zione diminuita , comunque, in parità di grado', dimi-» 
nuisca l'escrezione, non si trova in ciò una* causa ef^ 
ficiente la idropisia. Ma, prosieguo l'A., sce n'est pas 
tout ; le système eneéphalique et netveux étànt af* 
Jaisi en quelque^sòrt sur 4ui-méme , pei^d de son 
action naturelle s(ur les $mss€aux aòsóròans ^ et ex» 
halans , ce qui fhit que ceux'-ói litani dans un état 
de foibtèssey ne remplissent plus convenaUemént leurs 
Jbnctiònsi — ciò vale dire, che esaleranno meno , 
circostanza opportunissima per allantanfàre il perìcolo 
della raccolta che costituisce P idropisia. -— De plus^ 
fès kuitteurs restàntes dépourvues de ieur sérositis — 
4pv^ se ne ita la sierosità pria che ^asi formata Vì^ 
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4ropisia t — ? àeviem&i^t plus àcres , plus siiatiAmte^. 
féa.sensibiUté et P irritabilità Jes parties (fui en son% 
fusceptiiles , augriientenh *^ QuaU sono le parti n«ùi 
^ttscettibUi di setiaibilità ed irritabilità, o quelle nelle 
quali queiipte due proprietà non possana ^uhire delle 
IBodi&azioni ? -«^ De là des ^asmes^f des eon^f^ul^ 
$ions V el un trouUe 4ans icfcircìdsKtìoH des bumeur^ 
]p,éreuses surtùut; (£ perchè questo di«ardine di cir-i 
* colazione non avrà luogo nel «istema sanguigno ?) 

On peut i^oir daas Morgagni combien ce grande 
pddecin^ a accordi apris Yalsalwi , soa iUustre maitre^ 
4^ifkieace à cette acrimònie s^reuise poàr^ produira 
l^bydropisie: Prescindendo dalle fortissime opposizioni 
che si potrebbero fare ^P ammissióne delC acrimonia 
ìimor^Je o sierosa, riflettasi cbePA. parla di, acrìmonis^ 
pegli umori sprovvisti di sierosità , ed i due summen^ 
tovati medici parlarono di acriinonià ^ells^ . sierosità, 
punque non è de cetfe acrimonie , cioè delP acrimonia^ 
Itegli umori phe intesero ps^rlare i predetti due celebri 
inedici, e molto male a proposàto V A, vi fa puntello, 
del^ loro autorità ^a sostegno deUMnfluenzà dell^ acri- 
monia umorale nella produzione deiP idropisia. / 

Mette i^A. di nuovo in iscena P acrimpoia ^ ispie-. 
|[are ( t. I , p. 36o ) comment les hydropisies pr^&^ 
dr.nt et accampagfient Us maladibs éruptiyes avea 
J^re ou sans fièpre. Mi, piacerebbe sapere una volt^ 
quali malattie di tale naturi siano precedute dalPi* 
dropisia. , 

Con siffatti principj fisiologici P-A. dà una succinti! 
spiegazione del come le idropisie vengano causate 
dalla pletora , dalP infiammazione , dàlia suppurazione , 
dalie congestioni, dalle ostruzioni ecc. 
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' Obstr^a&ons di$ferses^ avee omertare des corpi \ 
extraites des auteurs sehn Vordre des séries , sur 
les' causes ilqignées , mais reconnues , de Vhydro^ 
pisie xfue nous vetèons d^admettre. 
, Queste osservazioni oltrepassano le a5o, e sonò cosi 
aride j cosi infórmi , oosi faori di luogo, cfae/a nulla 
giovano. Servano d? esempio la ^prima e V ultima. 
' La p/ima appartiene alla prima sezione della prima 
specie d' idropisie , cioè alP hydropisie par défaut £i' 
f^acuaiion , ed è tolta da Bailloiu « Une* femme éprouve 
« une suppression des végles par suite d^un chagrin ; 
« son ventre se tuinéfie , et Ton y reconnait une ascile 
« dont elle meurt. On vit , par l'ouverture du corps , 
« qu'il 7 avait dans le basrventve douze livrea id^eau^ 
« et que le foie était du'r , sec et diversement colore ». 
: U ultima osservazióne appartiene alla tredicesima 
specie di idropisie , cioè ad una di quelle qui vien^ 
nent pendant la grossesse , ou aprhs les couches. 
« Une femme de 58 ans éprouva, après .un accoii- 
« chement taborieux , des dòuleura vagues dans le 
« bas-ventre . qui s^enfla peù à peu ; les pieds s'oe^ 
« dématient, la respiratio» devient difficile, et le som- 
« mei! se trouble. Après plusieurs rémissions de ces 
« symptòmes , une diarrhée énormesuryient , Ics forces 
« défaillent , et la-malade meurt. La poi trine , et le 
«( bas-ventre cont^naieiit de Peau jaune , et bombeuse: 
«L'epiploon était atteint de gangrène, le pancreas 
« était très-volunìineux , et sqairrheux ; le mesentère 
« enorme, plein de squirrhosités, et remplissant la pina 
(c grande partie du bas*ventre. — ^Baader , Obs, méiL 

AsaALi. f^oL XXXIL i4 
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Cura. V autore stabiKsce tre indicatioiii ^ t sdìio : 
Eyaeaer Us eaux^ ^empédar leur retour ^ riÈoblin 
Ics forces, — t/i^acuaiion des eaux peid étre opérée 
par touts les émonctoires du corps , particuliìrement^ 
par Us i^oies urinains , alimentaires , et par eelles 
de la transpiration , moyennamt les remhies biem 
connu d^aprhs leurs effels ( per& applicati ib oppor- 
tune e deteminate circostaozc ) sous Us noms de diu-' 
riUqueSy de yomitifs, de purgoiti/s , de diaphoré-' 
H^ues f et de sudorifiques^ queUjue foia il faut f aire 
precèder la saignée. 

. Adottata la divisione de^ diuretici in due classi , cioè 
in dolci , freddi ed> anodini , ki caldi , tonici ed irrit 
^nti , ci ''presenta un quadro di cento venticinque diu- 
retici, sema indicarci in quali particolarità di circostanze 
sia indicata P amministrazione deli^ uno piuttosto che 
degli altri. 

. Vediamo ora come da]P A. vcngaiìp stabiliti i casi 
d^ idropisia oe^ quali convengono gli emetici, hes émé" 
tii/ues sont surtout atiUs dans lei sùjets menacés 
dihydropisie après des ét^MCuations sanguines ( come 
rilevasi poi clic esista tale minaccia ? Come P anemico 
sopporterà l'azione degli èsietici?) ou disposés à queìque 
maladie convulsive* £ aingoiare che pia avanti una 
sola pagina dica : Si les ^mitifs potufaient convenir 
dans Ihydropisie y ce ne serait que dofis U^ cas 
d^cddémaiie , ou de léucophUgnuUie ^ suite dHngurgi^ 
taiions de mauvais àlimens -?- causa d' idropisia da 
nesstmo mai avvertita , e né meno compresa nelle tre- 
dici specie di cause mediate àtW autore ; — * dans des 
suj'ets cedématiés par des poisons quils • auraient 
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i^aìis depuis p$u^ Nessuno «i p^r^aderà giainmai che 
una idropisia possa comparire si fepentiiiaiiieiàtie ii^ 
seguito air ÌBtroduzibite di un veleno ^ che possa essere 
indicato P emètico. D^ altronde Iq stesso autore disse 
già alP articolo X , p^ 187 y qiìon a prescrit ai^ec 
suecis contre Vhydropìsie par des poisonsàcres^pat . 
-des i^ioUitis émétiijues etc. le Utìt ^ céìui d'anesse 
priìtcipalement , réuni auoi diurétiques , d'aàord les 
plus' dotOPj pour ne paini irriter les tfojes alimen* 
tairés , ^ui soni daris un itat d^infiammathn plus 
ou, moins intènse» Proseguendo ad indicare i casi d^ i- * 
dropisia' ne^ quali convengono ^tcrCDut gli emetici^ dice 
convenire questi nelle idropifte à là suite d^uà vie 
trop sidentaire ou dans des lieua> umides.' È in con- 
ferma di ciò , V À. si dimentica d^ avei^ci ^rrferìta la . 
storia di un giovane di st5 anni, compositore in^na 
tipografia posta in luogo timido , il quale da molto ^ 
tempo era affetto da gonfiezza kucoflegmaticji j cònttò 
cui avea fatto uso di qualche rimedio fuori di quella, 
di abbandonare le sue ordinàrie occupazioni ^ che sa^, 
rebbe stato il pii!^ efficace. Jl prit de l'eu^is d'un jeune 
médecin trois grains de tartre stiiué pour se pro'eurer 
des sfomissemehs y qm parurent.lui aifoir riassi y set 
urines Hyant été plus abondants et plus elaires. Le 
surlendemaià le ménte vomilif lui fui eneore admi^ 
nistréi Les urines ne fureni pus aussi copieuses y 
i^ais plus rouges y et sédiinenteuses ; la respiration ^ 
difficile depuis long-temps, était plus pénible; le 
i^isàge était bouffi ^ et en general Vintumescence ex' 
térieure da eorps était yisiòleihent , nugmentie, Les\ 
apiritifs j et diurétiques divers f imeni administrés^. 
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Une véniabU hydrotkprax se dedurrà , et le màladc 
perita sane Joule , bien pluiót qu'il ne Peùlfait si 
ces pomiUfs n^ai^aient pat été adminisfrés, »£ qui no- 
tisi^, che iD questp caso concorretapp tre circostanze 
ad indicare , secondo P A. , Pamministrazione delPeme- 
ttco;,i.^ Tessere P idropisia un' edemazia p lencofleg* 
mazia (V. T. I , p. 38a);. a.^ la vita sedentaria; 
. 3.^ il soggiornare in luogo umido ( T. I, p. SSa) : 
pure ? pure il povero giovane morì , e per giudizio 
dello stesso autore, gli emetici a lui furono noce voli. 
' Indovini ora il lettore cosa intenda di dire j e prescri- 
vere in tali emergenze! 

Parlando della cura delle idropisìe della seconda 
specie, cioè di quelle che compajonó durante od in 
seguito a diverse febbri (T. I , art. a), ci incoraggi- 
rebbe <alla somministrazione della china nelle febbri 
intermittènti accompagnate daidropìsiji , comunque com- 
plicate ad ostrudone di fegato , s^nassarca ed ittero ; 
ma se la sana pratica non bastasse a tenerci lontani 
da un tale metodo , ci obbligherebbe la storia che TA. 
stesso ci riferisce poi di un ecclesiastico (T. II, p. ao) 
quartsinarip^ al q^ale ilfallid poiw arréter les progrès 
dt lajiévrt prescrire le quinquina à hauU do^e en 
le réunissant aitx diwrétiques éprotwés ,s quoiqu'on^^ 
fui assuré que la rate était tris tume/Iée et dure. Sen- 
tiamo il risultato. La. febbre si fece remittente y V a«, 
nassarca si fece completo , ed il povero prete si fec^ 
cadavere ! ! , ' 

Lo stesso linguaggio di confusione , d' incoerenza ^ 
di empirismo e di incertezza tiene in parlando dell' usa 
dei. purganti e dei diaforetici nella cura delle idropisie. 
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Anzi di questi ultimi ne presenta un fascio di una 
trentina. 

Del salasso nella cura ^eW idropisia, llfaut di'* 
stinguer , relativ^ment à la saignée , Vhydropisie 
confirmée de, Phydropisie imminente ( E novità che le 
malattie si debbano ^distinguere relativamente ai ri- 
medy ; per lo meno tal modo di esprimersi è assai vi* 
zioso. D^ akronde qual è questo stato d^ idropisia im*-. 
minente ?) soit^u^élle se d&^eloppe pour la première 
fois , soit ifiCelU ait déjà para. Ogni medico saprà 
che tanto nell' uno che nellV altro caso potrà convenire ^ 
o pon convenire il salasso , secondo le circostanze. 

J!}hus ne parleroas ici de la saignée que lorsque 
rhydropisie ou la colleetion d'eau { ancorché fossije 
saccata ? ) ériste sans aueun doute. ( Che faremo .poi 
nelP idropisia imminente? perchè di questo stato PA. 
non ne vuol parlare ? ) Plusieurs auteurs Vont alors 
générulemeni proscrite (a ragione od .a torto ? )^ < 
quoiijuil y ait cependant des cas ou elle peut, ^élre 
utile ysurtoid lorsque Vhydropisie ( di quale specie ? ) 
eommence à se manijester par i/uel^ue osdéniaUe ; 
mais ici cqmme dans touis Us cas il faut craindre 
la méprise. Passa PA. ad annoverare sommariamente 
i casi d^ idropisia ne^ quali egli preferisce il salasso , 
e sono : dans Us. hydropisies qui so^t^ surtfenues aux 
personnes pléthoriques , par difaut, d^exerétion , par 
inflanunation ( durante lo stato injflammatorio , od 
apché cessato questo ? ) par des fièt^res ( d^ ogni na« 
tura e specie ? ) , particulièrement de celles doni les 
iruptions ne se faisaient pas d^uae maniìre suffisante 
ou réguUère (Non ci ha mai detto PA. in quali 
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febbri esantematicfae si sviluppi P idropisia nello stadio 
di erusione ) dans Us hydropisies par de$ dpuleurs. 
Dunque i dolori •costituiscono una delle cause delP idra* 
pisia ? Secondo PA. ella è cosi ( T. I , p. 33 ). Se 
al reumatismo, se alla gotta , alla lue celtica, alla 
tabe scorbutica soprarfcnne P idropisia, voilà une 
iydrùpisie par des doukurs^ et dane laqùelle con^ 
inehneut Ics stvgnées il 

Bimedj estemL Dei presid) e rimed} esterni non ne 
parla V A. cbc storicamente , limitandosi a darci Pim- 
portantissima decisione, t/ue ^ils ont éti ijudquefois 
ai^antageusenuni donnis pour frocwrer Vé^acuatiom 
des eofur, iU ont iU soupent éussijunestes en cfuisant 
la cangriae* -^ Segue la pia bella cosa chftbbiasi detto 
P A. HI t^itta questa sua opera. Oneroirait sans raison 
fue les hydropiques gui soni inomdis d'eauy soni 
iloignés de-i'èiat infiammatoire \ c*esi sùm^nt tout 
le coniraire* *^ // fata dire pènétré d% celie vériti 
fuand 0/1 cònseiUe les remèdes txUrnes ( e molto 
più quando si tratta degli intemi ). l/n- vesieatoire f 
ou é/uel^ues mouchetnres seulement sur la psau JPun 
hydropi^ue y eause la eangrènsj eneore plus les 
pra^ondes scarificSdons ; inconveniente però che può 
auccedere anche per uqa condisione opposta aff in- 
fitoHnazione (i). * 



(f) CouH lo prom appunto il vantag^o delP uso 
esterno del decotiù di china^ che prescrissero De Haen 
e Queriik per prevenire la cangrena consecutii^a a 
tali operazionié 
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Mancando i sintomi di una irritazione locale,^ 4^ pois- 
sonò fare delle leggerissime incisioni ( dice PAutore ) 
all'epidermide, non meno -che alla pelle ed al corpo 
del tessalo cellulare sottoposto. (Ognun ben comprende 
cbe in quest^ ultimo caso le incisioai >non possono es« 
sere leggerìssimìe )i 

- Cura delle iìdrapisie particolari, Utktfois que TAy* 
dropisie de poitrine est ùonfirmée ( cosa assai difficile 
a stabilirsi se , come già disse V autore , les hydro^ 
pisies internes sont souuent si éifficiles à reconaitre^ 
ifu^elUs existent , et prod^eni la mort sarti qu\oa 
óit soiU^nt pu nottrseulemetèt eohfirmer , mai; méme 
Éup^onner leur eJcistence) ^ quando adunque Pidrope 
dì petto sia confermato, il me dmt plus ' étre question 
quelle qu'en soit là cause , ifue JPévacuer Peau qui 
la forme. Ma egli si dotaianda , con i rimedj interni , 
6 per meizo delP operazione chirurgica ? Si la suf* 
jfocation est imminente , sHl est possible ( come i^on 
potrà osserjo sempre? ), il fiuù reccurir à eette der^ 
nibre : ics remhdes intemes som trop peu ^flcaces , 
e( trop lenits dans son opènation.Ufaa£dr$ut^d^aiU 
kurs , pour. pow^oir atiemlre des heureux ejffets de 
leur usage tjue les nsùères, de la poitrine fassenl 
dans l'état naturel , oà ~du moins t/u'ils fussent si 
peu aliérés qu^ón pAt facHemeni les téfablir , ce 
dont on peui rarement sefkater.Corsit si rileverà questa 
gradazione di alterazioni? £ nel caso poi che i detti 
visceri fossero nella surriferita favorevole circostanza^ 
si dovrà ricorrete alP oso de^ rimedj interni anche fosse 
imminente la soffdcazìone ? Agiranno dessi perciò e pia 
sollecitamente , e pia efficacemente ? Mais si des aU 
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térations de la poiìrint soni bien reconues^ on ne 
peut compier sur le succès méìue de Topération»ì)unqìie, 
non è da intraprendersi nemmeno in questo, caso , ed 
eccoci in opposizione di. quanto disse poco prima , che 
^uelifue en soit la cause ^ il faut ét^acuer Veau 4/ui 
forme Vhydropisie de poitrìne. r^ Fatta l'operazione^ 
il faut prescrire ensuiie les diuréti^fues^ et autres re- 
mèdes internes (che sorta mai di rimedj? ) , afin de 
produire l^ ii^àcuaUon des eaux épanchèes darfs la < 
poitrìne» Ma quest' evacuazione non ti deve già sup^ 
porre effettuata dall' operasene ì — Proponendosi di. . 
stahilire su quaU rimedj dehba il pratico fissare la sua 
scelta , premette P A. che i risultati delle osservazioni, 
depongono poco favorevolmente in loro favore, in(U 
asserisce , qu^il faut recourir auxs diurétiques les mieux ' 
éprotwés , ainsi qu^aux Sudorifiques , et qu^lquefois 
aux purgatifs. Che progressi nella cura delle idropisie 
inteme ! ! ' 

Himedj firmaceuticL Tentando V autore di far re- 
trogradare la medicina pratica di un mez^o secolo y 
ci presenta un centinajo di formole farmac^tiche nella 
naggior parte dielle quali entrano molti componenti, 
lasciando y od appliciando a dette formoli nomi spe- 
ciosi , ed attributi nop sempre compatibili colle affe- 
zioni morbose alle quali si vogliono applicare. Nessun 
mécfico si sarebbe mai aspettato di vederci proposto 
e preconizzato in un' opera recentissima di «nedicina 
pratica lo sciroppo anti-artritieo ed anti-dropfco , lo^ 
sciroppo >ntÌ-scorbutico depurativo , l'elettovaro <;ontro 
1 idropisia combinata alle febbri , o cbe viene in loro 
sequela , « cose simifi. — L' autore scende ora a farci . 



diversi racconti di cure dMdròpisie felicemente conse- 
guite mediante V empirica amininistrazione di alcuni 
rìmedj volgari , in soggetti che inyanamente erano stati 
trattati da -medici celebri e da lui stesso; rimedj che 
crediamo util cosa passar sotto silenzio , per ter- 
minare que$|p critico estratto con una riflessione , ed 
è che siamo rimasti alcun poco scandalezzati dalla 
troppa fiducia che T autore h)i mostrato di riporre rielle 
sue opere antecedenti. Infatti,, nelle prime loo pagine 
del secondo tomo egli sj è già citato più di 20 volte , 
undici volte egli cita la sua jinatomie medicale^ tre 
volte la sua Histoire de V anatomie^ altrove le sue 
Mémoires sur les fièt^res rémittentes de la f^andée , 
e così o a dritto od a torto trova modo di citare nelle 
suddette lòo prime pagine son ouvrage surleracki" 
iisme , il suo Exirait des Mémoires de Hunold^ le sue 
Mémoires de physique expériméntale ^ le sue Legons 
d'anatomie au j ardiri du rpi , le sue Mémoires sur 
ìes palpitations du coBUTyW suo Trattato surlc^phitisie 
pulmonaire etc. ètc. y intanto che non sa trovare un 
punto in cui fare menzione -di un Cor^isart, 



Osservazione intorno, ad un caso di pneumotO" 
race , con esperienze siiiC assorbimento di di* 
verse sorta di gaz ifitrodotli nella cavità della 
pleura; di G. Davy. 

f Transaz.fiìos. M Londra per Panno 1825 , parte a.') 

IVloiii di tisichezza un soldato d^ infanteria in febbraja 
nello spedai general militare dei fur^e Pitt a Ghatam, 
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Il lato destro toracico del cadavere , esamiuato quaU 
tordici ore dopo la moitc, offriva un grande sviloppo , 
e percosso risuonava. Aperto T addome , si rinvenne il 
diaframma convjesso nelP ipocondrio destro, per evidente 
svolgimento di fluidi elastici nel torace, donde il re«^ 
spingimento dici diaframma, e quindi del lobo destro 
del fegato verso T epigastrio , lo scostamento della 
region pilorica del ventricolo dal suo naturale sito ri- 
gettata nella region . iliaca sinistra , ove stava fissn 
alla parte superiore della curvatura sigmoidea del co- 
lon , ed il respingimento verso il basso delle intestina 
tenui più o meno dislocate. 

' Immerso il cadavere in un bagno, praticatasi sot* 
f acqua una picciola apertura nella pleura , laddove 
pareva urtare maggiormente V aria , se ne raccolsero 
in appositi recipienti docento undici pollici cubici, 
oltre a tredici altri cbe se . ne fuggirono. Investigato 
poscia il petto , con Votarlo délP acqua surrogatasi al 
gaz ^ riposto in serbo , osservossi la pleura intema- 
mente ricoperta d^ un sottile strato di linfa coagula- 
bile ; comprcssissimo il polmon destro , aderente im- 
mediatamente all^ parte superior del pericardio , ed 
isolatamente poi qua e là , ma sodamente alla parte 
posterior del torace all^ altezza della sesta e settnna 
costa. Aperta' là trachea , e con doppio, mantice in- 
sufflatavi aria ne^ polmoni , il polmon destro distende- 
vasi assai , e si scòrse passar f aria lìberamente nella 
pleura per un foro ulcerato posto alla sommità del 
lobo superiore.' Disseccatosi con diligenza il polmon 
destro , si rinvenne aNà sommità del suo lobo supe- 
riore* un cavo tubercoloso , ossia vomica suscettiva di 



jcentenere quattr* once di liquido , è comanicante colla 
trachea per un largo ramo bronchiale, la cui estre- 
mità ulcerata si apriva nella cavità accidentale det 
lato opposto in cui la voQiica presentava delle aperture 
di comunicazione cóUa pleura. 

Esaminata diligentemente la comunicazione esistente 
tra la [Jenra e ^1 polmone , si scoperse una spezie di 
valvola , che permetteva P introduzione dell' aria aspi* 
tata nella pleura durante i^ atto della inspirazione , ma 
che si opponeva alP uscita di essa nella espirazione. 
A siflfatta valvola è perciò dovuta Taccumulazione ga- 
rosa di cui si parlìi. Tra la falsa membrana della vo- 
mica e la pleura v'era un picciolo seno irregolare , 
d' un pollice solo di diametro , le cui pareti , benché 
tra lor non aderenti^ mantenevaasi da esse stesse ih 
contatto. Era cotesto seno il chinale di comunicazione , 
« comprendeva ciò che paragonasi qui ad una vai*- 
vola : comunicava nel cavo toracico per un foro \ largo 
quanto il diametro d'una p'ènna di corvo , fattosi alla 
pleura I metteva nella vomica per tre altri fori più 
piccioli , non corrispondenti ai primi , ed aperti nel 
pareiiclrima polmonare; ciò che dimostrava noja poter 
V aria pamre in liaea retta da ima all' altra cavità ; 
e|q>erciò, quando nella espirazione le. pareti del seno 
-venivano spinte P una contro V «Itra per la compres- 
sione delP aria rinchiusa nella pleura , P apertura che 
avea conceduta P introduzione delParia tre va vasi chiusa, 
e ne impediva la uscita^ iNe' contomi della vomica 
conteneva il^arenchima polmonare alcuni pochi ta« 
bercoli neL lobo inferiore , ed ,altri più numerosi nel 
' superiore. Non eccedevano i più grossi il volume d'un 
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pisello ordiDàriq ; i pi& piccoli eguagliavano la gros- 
sezza d^ un grano di senapa. Questi erano trasparenti, 
quelli varianiente opachi ; tutti sodi , niuno in suppu- 
f azione. Il polmone sinistro , scevro d^ ogni' adesione , 
conteneva tubercoletti pochissimo svolti^ I bronchi e 
il lato destro delia trachea erano più rossi del natu- 
rale. Nel pericardio trovaronsi tre once di siero , il 
quale più copioso che alP ordinario si rinvenne entro 
ai ventrìcoli del cervello. Non osservossi aria di sorta 
ne^, vasi sanguigni , >iè nelle cavità membranose di 
verun^ altra parte del corpo. L'acqua penetrata nel 
petto, nel fuggirsene delP aria, era torbida, e depose 
un sedimento bianco in quantità circa d' un' oncia. 
Questo sedimento avea V apparenza e le qualità pure 
della marcia: divenne viscoso per l'azione ^del murìato 
di ammoniaca : era solubile nell' acido solforico , e pre- 
cipitava me'scenidolo coir acqua. Una parte di questo 
liquido 9 trattata col ^sublimato corrosivo, ed assogget- 
tata alla svaporazione , fornì ùndici onde di ' siero : 
un' altra parte ( un' oncia e mezzo ) dello stesso li- 
quido , fattasi semplicemente svaporare . somministro 
irentidue grani di residuo sécco. II gaz raccolto dalla 
cavità del torace non ispargeva odore dì sorta , spe-* 
gneva un lume , e non era infiammabile, àopra cento 
parti trattate coll^acqua di calce e col fosforo , sp 
ne trovarono btto d'acido carbònico^ e nòvantadue 
d' azoto. 

Riflettendo alla comunicazione stabilita tra la pleura 
e l'atmosfera attraverso "al polmonar par^eocfaima, egli 
par dimostrato che il gaie, di cui si parlò ^ fosse aria 
atttu>sferica alterata. Ma come ebbe luogo siffatta di-. 



sp05Ìzione ì a qual cagione attribuir puossi la scom- 
parsa dell' oé^sigeno ? donde veniva il gaz acido car<* 
bonico trovatosi misto colP azoto ? 

S* istituirono le sperienze seguenti per dimostrare 
la sccHnparsa delP ossigeno. S' introdusse delParia nella 
pleura d' un cane per una incisione che tosto fu chiusa 
con una sutura. Quarant' ore dopo, Panimale fu ucciso. 
Di là ad un' altrVora si punse la pleura sotf acqua, 
donde si raccòlsero otto pollici cubici d' aria , la quale, 
trattata, con acqua di calce e con fosforo, diede segpo 
di contenere una menoma dose di gaz acido carbo- 
nico , e rinchiudeva gS parti d'azoto e sette d'ossi- 
geno. , L' apertura della pleura era . chiusa da linfa eoa* 
gulabije, e là pleura medesima ^noh era infiammata. 

Risultar pare da tale «perieoza, essere stato 1' ossi* 
geno assorbito in più gran proporzione dell'azoto, ciò 
che ci spiega l' abbondanza di quest' ultimo gaz nel 
caso precedente. 

Obbiettar si può, cotesta sperienza non provare non 
essersi assorbito un cotal poco di azoto , essere perciò 
1' espressione in più gran proporzione^ inesatta ; benché 
però l' assorbimento non sia qui dimostrato , gli è pro- 
babil cosa eh' esso siasi e6fettuato. Ci inducono almeno 
a crederlo le sperienze del «gnor Asiley Cooper , il 
quale introdotto, avendo dell'aria atmosferica nel to-; 
race e nell' addome di alcuni cani , rìtcovoUa qualche 
tempo dopo assorbita intieramente. 

Quanto all' acido carbonico , gli è a credersi pro- 
venuto dall' aria contenuta nelle cellule polmonari , 
siccome accade nella respirazione , essersi misto col- 
P aria inspirata ^ e ricevuto poscia nella, pleura. Tal 



eMendone la wrgebte ^ e non essendo putito esalata 
dalla pleura, 51 può concbiudere cotesta membrana 
assorbirlo meno facflmetite delP ossidilo* La ^egaente 
sperìenza fu eseguita onde rischiarìre sifetta questione. 
^ . S^ introdusse in una vescica , fornita all^ una delle 
estremità d' un tubo con chiave, dl^ altra d'un pio 
colo trocarrè, trenta pcrUict cubici d'aria composta di 
80 parti, d'aria atmosferica , e ao di acido cajrbònico. 
ÌT immerse il trocarre nella pleura destra d^ un cane i 
Tana precipitossi tosto dalla vescica nella pleura^ e 
fu astretta , durante l' espiraaione , ài rinomare in 
parte nella vescica. Non si è potuta determinar eoa 
esattezza la quantità dP aria ritenuta^, ma eccedere 
non potea dieci pollici cubici. Ritirossi prontamente ìp 
cannuccia, e si chiéise per mezzo d'un^ sutura P a- 
* pertura esteriore. Poco sofierse^ la salute del cane da 

tale operazione ; due giorni .dopo , /guarito che parve 
il caoe,..rinnovossi il cimento* dal lato sinistro del petto^ 
SMntrodusse nella pleura un' miscuglio cK 75 parti 
d^ aria atmosferica , e »5 di gaz acido carbonico ; ven-^ 
tiquattro ore- dopo, il cane fu ucciso ed esaminato» 

Tre pollici cubici diaria soltanto furono ritirati dalla 
pleura destra. Essa conteneva : gaz acido carbonico ^ 
18^ 3 ; azoto , 78; 3 ; ossigeno , 3. 4 > mentre Paria y 
nelP istante della sua introduzione , consisteva in ao. o 
di gaz acido carbonico ; 63. ^ d? aaeto , e i6« 8 d'oa- 
sigeno. 

• Egli risulta evidentemente da siffatta sperìenza , che 
durante un soggiorno di tre giorni nella pleura , Pos- 
sigenó era stato assorbito in più gran quantità cbe non 
il, «gaz acido carbonio, f questo in maggior copia deU 
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P axoto, H quale all'oppo^o' tfovatrslsi in eccesso. - Il 
risaltato della sperienza praticata sulla pleura sinistra 
ftf simile del tutto ; si trovarono dieci pollici cubici 
^ di gaz formato da cinque parti d' acido carbonico , 
70. 6 d^ azoto , e 4 4 ^^ ossigeno x sana eranq le di-i 
▼erse parti della cavità pettorale , ed appena peroet* 
tibiJe era la cicatrice della pfeurd» I risaltati di questa 
sperienze pajono atti a dimostrare, che nella osserva-* 
zione superiormenle particolarizzata , il gaz acido car* 
bonico rìitvenutosi non ebbe origine né dà secrezione, 
uè À3L esalazione dalla superficie della pleura j ikia 
bensì dair aria respirata ed introdotta per I? apertura ' 
ulcerata del polmone. 

' Altri gas , còme P idrogeno ed il deulossido d^asoto^ 
furono parimenti introdotti nella pleura. Ecco il risul- 
tato di siffatte esperienze. 

Furono introdotti a un di presso venti pòllici cubici 
d^ un miscuglio composto di By, S di gaz acido car- 
bonico j e J^2. 5 d? idrogeno nella pleura sioiistra d^mi 
cane, nel modo e colle cautele precedenti. Non ftt 
osservato alcun sintoma particolare. Due giorni dopo, 
vengono introdotti nd)a pleura destra 3o pollici cubici 
éP un miscuglio di 44* ^ ^' azoto , e 55. 5. ^ gaz nì« 
Iroso. Tostamente ia respirazione del cane divien breve 
e precipitata senza essere laboriosa : egli ricusa il nu- 
trimento , e muore la sera , cinque ore dopo la spe- 
rienza. Se n?esamina il domani il cadavere ; sei pollici 
cubici d' aria sono estratti dalla pleura sinistra ; con- 
tiene quesf aria dodici parti di gaz acido carbonico., 
e 88 d^ azoto. Toltone P acido carbonico col mezzo 
deU'.acqua di calce ^ V aria rimanente estingue il lume , 
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e non i lAfiammabilc ; doode conolMttdèr,piios9Lewerfr 
quest^ aria azoto , almeRo in gran parte , e tifovarvisi 
P idrogeno in si piccola quantità da non potersene ri-i 
conoscere la presenza. Ritiransi dalla pleura destra 
cinque pollici cubici diaria, che contiene^ 6. 9 di gaz- 
nitroso , e g3L I d*^ azoto. Aperto il petto , trovaosi 
chiuse le ferite, e le pleure nello stato patorale. Il 
parenchima del polmoo sinistro i più rosso dell^ordi-» 
Dario; quello del polmon destro è d' un rosso oscuro ; 
conteneva molto sàngtie e siero; sani i bronchi; la 
orecchietta ed il ventricola sinistri, del «cuore, deipari 
che la vena cava , diatesi da sangue coagulato ; V o- 
recchietta ', il ventricolo sinistro e V aorta contengono^ 
molto sangue liquido^ di' dolore di cioccolata ^ comic 
pare lo è tutto il sistema nervoso.. 

Queste due esperienze, eseguitesi su lo stessotcane, 
dimostrano : i.^ P assorbimento del gaz acido carbonico 
introdótto nella pleura , quello di tutto P idrogeno , e 
la presenza d'una considerevole quantità d'azoto ; !l? Is^ 
morte delP animale cinque ore dopo P insufflazione del 
gaz nitroso e detP azoto nella pleura opposta , PaÀ^or-% 
bimento della più gran parte del primo dei detti gas 
senza T infiammazione della membrana éon cui era 
stato messo in contatto immediato , e finalm^ente la 
produzione di un cangiamento particolare nel sangue» 
In siffatte eaperien^, state reiterate più volte , noi no- 
tammo sempre essere scomparso, P. idrogene, ed essere 
stato surrogato da una piccola quantità di azoto* 
, Quest' ultimo ^gaz esisteva egli primitivamente nella 
pleura? Una osservazione del. dottore Zae/wiec rispon*-^ 
dere pare affermalivàmtnte a questa domanda; citanda 
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«gli il signor Bihes ^ il quafó aprendo deUe cavità 
sierose nei cani , v}(]e una piccola quantità d' aria e$a« 
larsi. i'erò questa asserzione è combattuta ..dalP espe- 
rienza 'di Mailer j non che di altri osservatori, i quali 
opponendosi all' opinione di Hamòerger , e facendo ri- 
sorgere quella di Ga(mo / aSèrikìano potersi rinvenire 
aria tra il tessuto polnlonare e Ja pUura. . 

Onde potere spiegare asserzioni cosi contraddicenti^ 
noi facemmo le seguenti aperienze : Apreado sott'acqua 
il torace di alcuni cani dopo di averli annegati, non' 
s^ innalza il più piecok) globetto d' aria alla superficie 
del liquido/ Se però si apra il kto destro del petto 
d' un cane nella libera atmosfera ^ scorgesi tosto il 
mediastipo , respinto da sinistra a destra ( il cadavero 
giacendo sul lato sinistro )« Si potrebbe credere di 
leggieri, siffatto movimento del mediastino doversi ad 
uno sbrigamento di una certa cjuantità d' aria.conte*^ 
iiuta nella pleura sinistra ;.ma questa idea diviene inam<«> 
missibìle, considerando che l'aria^ la quale cosisi 
ostrica , non è punto contenuta nella pleura , bensì 
nel mediastino medesimo ^ il quale comunicanda colla 
pleura destra^ contiene un lobetto del pplmooe destro^ 
lobetto d^i famoso SaUer stato descritto nella' strut^ 
jtura del mediastino del oane e di molti altri animali^ 
e che > da lui. fu indicata ^ome niia causa principale 
della opinione erronea che egli combatteva. 

U azoto^ è egli originato dal sangue per esalazione 
ò per secrezione ì Egli è facile di pro^ur fatti in fa» 
vore di .questa opinione. Una esalazione od uno sbri<^ 
gamento di gaz .azoto pare aver surrogato , nella spe* 
FÌenza dei signori Alien e Ptpys .^ V ossigeno purè 

-A«wAu. Voi» XXXIL i5 
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^ che essi avevano fatto réspirarte. MeH' apertura dei ca- 
daveri rìnvieo^ spesso nei vasi e nelle ioteme cavità 
molti gaz^, che probabilments sono azoto (i). Si è 



(i) f^. Moa&iem, De sedibus et caosìs morb., e /e 
Transazioni della Società pei progressi delle cògniziom 
inedicó-cbirargiche ( poi. i ) , nelle quali è registta$a 
un casa interessante, di empiema , non proveniente 
da alierazione locale^ j con alcune intrusati o^ser^ 
razioni relative alla separazione delP aria , del doti» 
Baillie. « Malgrado le sperienze riferite da Sir C» 
Home, neUa^sua Lezione Crooniana , riportata nelle 
Transaziofà filoso6che pel 1818 , sono inclinato a 
credere che il gaz^ di cui si parla , sia piuttosto azoto 
che acido carbonico: perchè l' alcali nel sangue non 
è saturato di acido carbofdcq / perchè il siero del 
sangue è capace di assorèire l'addo carbonica'^ assai 
meglio efie V aequa istessa , siecotne me ne sono 
cenpinto con esperienze^ perchè, duranle lo spontanea 
rappigliamentà del sangue ^ e il coagularsi del siero 
per mezzo del calore , non ho mai osservato spri'^ 
gionarsi gaz acido carbonico^ perfino -pannilo le 
sperienze erahsi Jidte in vasi chiusi i finalmente ^ 
perchè non ho mai pdtuJto ottenere ^az ncido cor* 
bonico dal sangue cavato .dai vasi , e ancor ealdo 
e tolto dal contatto dell' aria. M qui giova notare , 
che ho fatto due sperienze sopra sangue collocato 
nel vota , e sanpre senza risultato soddisfacente. In 
un caso ayea impiegato del sangue arterióso dibuf { 
ndl' altro mi era sentito del sangue di un uomo m<- 



/detto, ìò qìkfis& ultimi -tempi, i g^z CQ$t rìnvicnutì . nei 
cadaveri essere semprb il Tisultate della putrefaa^ione» 
Di vero, V esBite Morgagni mn si sarebbe i^gann^to 
dicendo T opposto. Ho più volte incontrata aria ne' 
vasi della pra madre' in soggetti morti da! px>Ghe ore. 
ffe ho pariinente ritrovato iieHa vena gìi^galare interna 
di ttn cadiivero dissecato otto óre dopo la morte , e 
non offrendo alctm s^guo di put^fazione incominciante. 
Egli pare finalm6nt<s poter Paria ( fofse colPajuto degU 
assorheinti ) passare dalle cellule, del p(Jmoiie nella 
pleura. Questa. opinione non è ella punto confermata 
dalla esperienza di ffales ? Avendo io stesso , tosto 
dopo la morte ^ soffiata delP aria.nei^<dmoni di ^n cane 
ÌBimerso. neir s^cqua ,, prima^ che i muscoli avessero 
avvito il tempo di perdere P irritabilità., ho veduto nel 
medesimo punto bolle d'aria esalarsi daUa superficie 
della {deura corrispondente al luogd inferÌ9re ; e con^^ 
primendo colle diU le parti del polmone «tate dal* 
V aria gonfiate, il medesimo sbrigamentoT. ebbe luogo^ 
. CbeccUè'Ae sia, aoi non crediama puntò. dedurre da 
laK^perienze c^n^gaenze rigorose, e non sommini- 
striamo cpii.i multati delle nostre ossei^^azioni relati- 
vamenle slOf importante feno^nieno, che ar;i ei oeciipa^ 
se Bon qaai «empiici fatti ^ ed soccorro dei quali pò* 
Irassi scoprire wa volta la vera sorgente deU^ azoto ^ 



teramejite sano. Sotto' entrambe le circostanze il 
sangue re^tò affatto tranguiUo^ e quando fi ebò^ 
^qto perfetto , non si fece il più pltciqla sprigionKa- 
mento garoso »*• ^ 
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1^ coi presenza fu ricmtioscipta nelle spmenze finora 
deacritte. 

Il gaz nitroso, introdotto nella pleura , produce gravi 
accidenti , che non sono tuttavia mortati , quando il 
polmono del lato opposto è atto ancora a compire le 
sue fonziont. Siatonù allarmanti isopravvengone d'ordì* 
nario fra do^ci ore ; se allora si uccidie P animale , 
assorbito rinvieiisi questo gaz , intatta i la pleura , il 
tessuto polmonare presenta leggiere orme di flogosi , 
ed il sangue è di un colore tirante al bruno. ìf onde 
inìferire puossi non produrre il gaz nitroso efietti de*; 
leterj se non dopoessmre'sts^ assorbito , à agendo^ 
immediatan^njte sul sangue , si agendo^ su questo Ih 
quido eolP intermezzo delle cellule polmopìiri ^ trovan* 
dosi convertito in gaz addo nitroso dorante il corsa 
eh' esso fa nella circolazione polmonare. 

Una sola sperienza venne fatta intomo all'assorbì* 
mento dell' ossido nitroso. Trenta pollici cubici di questa 
gaz, misti nella propprzioae di aS sopra ipo di aria 
atmosferica , vennero introdotti nella pleura di uncane. 
L' animale non ne fu punto incomodato , mostrossi anzi 
più vivace. Questo stato continui durante ventiquattro, 
ore, al termine di cui egli fu ucciso. K^ritiracono didla 
pleura cinque pollici cubici di aria, che constava di 
IO parti di ossigeno e g& di azoto; non si riscontra 
punto V ossido nitroso. La pleura ed i polmoni nulla 
presentavano , che attribuir si potesae all'^ assorbimento 
pel gaz. " > 

^ Il signor jióerneihy^ nelle sue Ricerche ingegnose^ 
sulle f finzioni detta pelle,; dimostri aver essa la pro- 
prietà di assorbire e di esalare certi. gaz ; proprietà , 
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il Ciri esercizio è legato a leggi particolari delPeco* 
nomìa aniniale. U esperiepze precedenti sembrano prò» 
vare j possedere altresì 1^, pleura , del pari che la pelle , 
la proprietà di assorbirei, ma esercitarsi questo assor- 
bimento piuttosto sopra certi che sopra altri gaz. Ul^ 
tcriori sperienzC' avranno per iscopo di dimostrare che 
questa membrana sierosa -può esalare parimente dei ga^r. 



Storia di un caso di prieumo^torace , ia cui si é 
praticata T operazione dell* empiema , con 
note sopra T aria rimfenuta nelle cavità del 
corpo ^ e su la proprietà che hanno le meni'» 
brcme mucose di assorbire Caria ; di G. DàVT* 

Jl V ricevuto nelll ospedale militare del foite Pitt, il g 
maggio, un soldato testé ^ritornato dalla Giamàica, 
dove era stato congedato per una emottisi sopraggìuntk 
ad una caduta fatta sul lato sinistro 'del petto 1 8 mesi 
prima. La sua sanità era sempre stata in cattivo stato 
dopo queir accidente. 

Quattro giorni dopo, previo un violento, indulto di 
to$se , manìfestaronsi sintomi di pneuifto-torace , che 
andarono crescendo^ Eg^i provava uii estremo rinser* 
ramentd nel petto' e «lell' addome , difficile e rapida la 
respirazione , molta r ansietà , il pólso batteva i3o. 
volte al minilto. Sudori freddi ne inondavano spesso 
il volto; egli era abbattuto ; il lato sinistro dèi petto, 
pi& proniidente e più largo del lato dentro , era le* 
aissimo e sofaoró, segni evidènti della presènza ddP 
aria ; i battimenti del cuore faecTAW sentire sotto la 
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mammella del lato destro. Consenzienti i dottori Skey 
- e Sqheikey ^ consigliai P operazione dell' empiema. Ep 
però , divisi gli integumenti con ano scalpello trd ffxt^ 
/ tava t la nona costa , immersi nel lato siniistro del 

petto un piccalo trocarre^ che io aveva adattato ad 
una vescica vàfa. Raccolsi meno Ì* arf» di quahito spe- 
rava'; Bè ottenni cinque pollici cubici, composta di 
azoto /ed un tantino di acido cari>onico;' Considerando 
che il passaggio delP aria aveva potuto ésaerè ostnitto 
dalle aderenze della pleura , ed incoraggiato, alkrotode, 
da ciò che m'aveva presentato la composizione del 
poco gaz ottenuto , praticai , il giorno dopo , un' aFtra 
punziooe setto il seno sinistro. tJna gran copia d'aria 
distese tosto là vescica. Legata quest'^dtima, e quindi 
separatala dalla cannuccia , videsi per alcuni secondi 
uscir l'aria dalla estremità di questa colla rapicfità del 
fumo che esce da mi tubo di pipa. Quando non m 
eatricò più gaz , fu attentamente ebtusa l'apertura del 
petto con liistarelie adesive. 

• Dopo questa operazione , sentisti 1' aminalatjo motto 
sollevato ^ ed oggi , vigesimo settimo giorno dadi' ope» 
zazione, ha 1)uon appetito; poco P incomoda la tosse , 
può giacere sul iato sinistro , chiuse sono le ferite del 
pettÀ ) il lato sinistro del torace non è più né teso né 
. , sonoro* Ad onta di ciò ^ i battiti del cuore ianposi 
ancora sentire a defttra, e prova il malata , al menomo 
BMvimento del corpo ^ la sensazione d? uir floido ntUa 
oavitàtoraeìca siiiistFè. 

Yenticinqve pollici cubici d'aria erano stati Taccolti 
nella vescica. Essa constava di ^ parti di aaoto^e 7 
d( acidd earboilio^^-A che conteneva le stesse partì 
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dell' aria trovata nel soggetto dell' osservazione prece- 
donteoiente riferita; nel prinibe nel secondo caso noa 
avea malefiche proprietà. > 

Riflettendo alla natura della malattia , da cui era 
travagliato V jinlividuo , e alP apparizione subitanea 
de' sintomi di pneumo-torace dopo un violento accesso 
di to^se j si è indotti a credere , die esistesse qui pa- 
rimente un', apertura della pleura comunicarite coi 
bronchi , e disposta in modo a poter faivoreggìare lo 
Bpandimento delP aria nella cavità^ toracica, ed opporsi 
al suo rientramento nei bronchi. 

Ho rinvenuto due Volte ia diverse cavità del corpo 
delT aria sparsa ia assai gran quantità, da poter essere 
raccolta ed analizzata. Non presentavano ancora i ea-* 
da veri segno alcuno di putrefazione. 

Il 23 maggio , dissecando il cadavero di un soldato 
dell' età di ^7 anni'^ morto di cronica dissenteria^ com« 
plic.ata da ulceri alla laringe, rinvenni enfisematoso 
il tessuto cellulare dèlie due pieghe del mediastino. 
Aperte le vescichette , sotto 1' acqua , si raccolse mezzo 
pollice cubico d^ aria ^ la quale' conteneva 7 parti d'os- 
sigeno, ^ d? acido carbonico , 89 di azoto. Furono di-* 
iigentemente esaminate' le parti circondanti , e spezial- 
mente la trachea , i polmoni e V esofago. Non si rin- 
venir passaggio, per cui potuto avesse introdursi 
1' aria nel mediastino^ fu impossibile cosa di farvi 
passare dellV aria Soffiando fortemente nei polmoni. 
L' ossigeno proveniva probabilmente dall' aria esyterna , 
ed erasi senza dubbio niisto agli altri gaz , ^ pei con- 
tatto imniediata dell' aria colle parti dissecate , si in* 
troducendosi nelle vescichette durante la preparazione , 
la quale durò un'ora e mezzo. 
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Il a giugno , esaminando il . coipo di un soldato 
delP età di anni 36 , morto di tisichezza, tuBercolòsa ^ 
rinvenni, su la superficie dei polmoni', delle bollicelle 
d' aria , simili a quelle descrìtte dal dott'. jBailUe nella 
sw Anatomia patologica^ e considerate da questa 
autore come il risultato di una secrezione d^ aria , e. 
non di stravasamento di questo fluido sotto la pleu^ra^ 
conforme àlP opinione emessa dal, dottor LaenntCm 
V aria contenuta nelle bollicelle nel caso dl^cui si parla , 
era composta di 5 parti di azoto e di i di. acido car« 
bokiico. La qijiantità- ^^ aria raccolta non ammontava 
ad UQ vigesìmo di'polfìce cubico. Non vi si pot& sco- 
prire la menoma orma di, ossigeno. 

Pensando potere te membrane mucose assorbir Parìa 
iigualmenie bene delle sierose e della pelle , mi propo^ 
d^ esaminar V arìa contenuta nei seni mascellari e fron- 
tali. Scélsi a, suggetti di mie sperìenze teste di pecore ^ 
nelle quali questi sem sono larghi , strette le aperture 
loro di comunicazione coUVaria estèrna, ,ed in uno 
•tato continuo di secrezione le membrane che li tap- 
pezzano. Per raccogliere Paria , si pe^ìbrarono <}ueste 
cavità , jsotto P acqua , un quarto d^ ora dopo la morte 
delP animale. Tali furono a due diverse riprese i ri- 
sultamenti delle sperìenze. U.aria raccplta dal seno 
mascellar^e , era compo sta di 4- 3 di gas acido carbo- 
nico, di 82. 7 d'azoto, i3. o di ossìgeno. Quella del 
seno frontale d^ i3. 5 d'ossigeno , 86. 5 d'azoto.' Noa 
vi si 'rìnvepne punto gaz acido carbonico. Dovuta senza 
dubbio ne età, la mancanza alla graa copia delle mu- 
cosità ch^ P avevano adsorbito. In altra sperienza, P aria 
f antenata hel seno mascellare , era composta di gaz 
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adda cailmiioo 4- a, ocàgeno i3. 8 , aioto 8^ o. 
V aria dei seni frontali constava di gas acido carbonico 
4- 5 , ossigeno 9. 5, azoto 86. o. Supponendo che P aria 
prima di entrare in queste cavità abbia subito qualche 
cambiamento per V atto della respirazione , i risultati 
descritti pajono indicare P assorbimento delP ossigeno. 

Altri fatti, senza essere più concludenti dei riferiti, 
possono valcK tuttavia a sostenere P opinione ^ che le 
membrane mucose assorbiscono P aria : tali sono , a 
mio giudizio, i risultati delle sperienze dei signori 
JUagendle e Chetnreul intorno alla composizione deU 
F aria contenuta nello stomaco e nelle intestina del* 
Puomo. Io posso a ciò aggingnere P osservarione di un 
«oldato^ nel quale trovai il ceco ed il prindpio del 
colon eccessivamente distesi da aria, e di color ros- 
siccio , come se fossero stati infiammati ,. mentre che 
il colon ascendente .era fortemente contratto. Raccoki 
36 pollici cubici d^ aria , composta din parti di gas 
acido carbonico ed 8g d' azoto. I mezzi mi mancarono 
di avverarvi la presenza delP idrogeno carbonato. 

La questione di sapere se le membrane mucose ca« 
paci sieno di assorbire dei gaz , merita di fissare Pat« 
tenzione sotto il rapporto della teorica della respira- 
zione. Quella che è generalmente adesso ammessa , è, 
senza dubbio , notevole per la sua semplicità, ma non 
è punto sostenuta dalle analogie e dai fatti fisiologici , 
che deporre sembrano in favore delP assorbimento del« 
P ossigeno nel sangue, e delP estricamento del gaz 
acido carbonico ; fenomeni che pajonò aver luogo non 
solo nelle cellule polmonari, ma eziandio in tutto il 
tragitto delle prime vie , . e sopr* tutta P estensione 
delle superficie esteriori del corpo* 
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Vsserimìuoni sid sangue e sulla eòtenna infam- 
materia ; é& O. C. Belrohmg; precetìate^ da 
Rìflesslom di A. DocÉs {^Revuc medicale, 

mars 1824.)/ 

Jn Essay on the Blood ecc. Saggio sul sangue., 

' tendente a far conoscere le principali circo'^ 

stanze che influiscano sul coagulamento di 

, questo liquido, e sulla' natura della crosta 

infiammatoria , con un Cènno sulla condizione 

del sangue nello stato di malattia, e una Nota 

suUe proprietà sdtiche della soluùone satura 

di albime, e sulla suù utilità per arrestare le 

emorragie ; di Charles ScudamoU) M. D. 

— Londra, 1824* 

V/11VB86B le riflessioni del sig Dugés , aventi per 
iscopo di mettere in piena luce V incertezza dei dati 
sin qui cavati dalP esame della crosta infiammatoria , 
diremo che il sig. Btlhomme , appoggiato a ben oltre 
cento cinquanta osservazióni , .ha osservato la forma- 
zione della crosta' infiammatoria esser costantemente 
favorita dalle seguenti condizioni: i.^ da W apertura 
di mezzana grandezza; a.® da mi gettò rapidissimo, 
continuo e parabolico ; 3.^ da un vaso ristretto. Il . 
sig. Belhomme non si è limitato a questi dati gene- 
rali; egli ha ìni^urato la ferita della pelle e della 
vena j V altezza del getto del sangue ^ là temperatura 
dei vasi, ed ha tenuto cónto altresì della materia' di 
cui il vaso era composto. A suo giudizio, è da dirsi 
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meàaana P apertofa di ina linea fatta alla ytna ; grande 
quando ha due Ibèe^ e grandissima s&ne ha tre. Però, 
sarebbe stato coi veniente 'che V autore avesse altresì 
determinata la |uantìtà di sangue che fluisce in un 
dat<i tempo da,eascuna di dette apertiire. Parlando 
bielle differenze -^tate pur anco àlI(yrquando eguali 
erano le apertura e ^ analoghi i yasi in eui si racco- 
glieva il sangue, ci avvisa che il sangue cavato per 
ultimo àovéntp ctprivasidi crosta infiammatoria ^enchè 
non ne avesse n)i)^trato quello estratto il primo. H 
sig. Belhomme aa pur cerci^ di determinare le cir- 
costanza che infltiscono sul robore^ più o meno intenso, 
« più e meno pofondo del grumo. Egli ha osservato^, 
che quando concorrono le circostanze necess;arie alla 
formazione jella »tenna infiammatoria , questa si forma 
altresì nellb stati di sanità ; che spesso e|la si forma 
nelle donne incùte ; cfae> il sangue di codeste doqne 
ha un odore pamcolarey ch^ egli caratterizza colP epi*- 
teto di placenta!^, vale a dire analogo a quello della 
placenta novellanoAte espulsa \ finalmente, che il sangue 
delle persone aiitte da malattie infiammatbrie , ha il 
più delle vplte ifièrto crosta, o quanto meno cbVesso 
ai copriva di uni crosta di color rosso, suUa quale 
«vea già fissato P attenzione il dott. Guer^e/if. Bel 
V testo , riepilogando, il risultato deQe osservazioni del 
dott. JPe/Aontmi, si raccoglie avervi bensì -drcostanze 
che favoriscono k formazione della cotenna , ma esse sole 
, non esser «empie bastevoli a produrla, intervenendd 
casi nei quali il concorso di tutte le circostanze con- 
trarie non può mpedirne la formazione. 
U sig. Seud^mcre cok)ÀnciadalÌ!'Qsservare,ch(e Hifwson 
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avea benrà fatto vedére che' 3 cabre accelerava iì 
rappigiiamente del sangue e il fredco ne lo ritardava , 
ma che non avea fenato conto delle altre circostanise 
che influiscono sopra questo fenomeio. Egli ha , fatto 
circa cento sperienze sul coagulameito del sangue , e 
da tai fatti tira diverse conseguenzefisioldgiche e pra- 
tiche , che compendieresio nel sunto :he siamo per dare 
del{* Opera sua. 

La prontezza ddi coagulamento dipende in gran 
pkrte dalla celerità o dalla lentezza cm cui il gaz acido 
carbonico sfugge dal sangue. Lo ipri^namento di 
qdeÀto gaz ha luogo con più eli facilità quando il 
«angue cominciala coagularsi, e essa si tosto che 
completo ne è il, rappigliamento. Coobattuta la teoria 
di nr Ei^erard fifome , , c^e atlribusce la formazione 
dei vasi sanguigni allo sprìgionameito del gaz acido 
carbonico (;i ) , il dott Scudaniort ivanza , come re- 
^la generafe, coagularsi il sangie tanto più facil- 
mente, quanto maggiore è il suo pcio specifico. Tale 
è il sangue di un individuo vigoroso e ben portante^ ; 
esso è più ricco di globetti rossi , I quali costituì- 
«cono la parte più grave del sangue Hunter^ par* 
landò dei globetti rossi , crede . il loro numero sia 
proporzionato alla'forza dell^animale; avendo osservato 
gli animali più forti aver il maggior Bumero di glo>» 
betti rossi. 

La fibrina del sakigue , nello stato li sanità, è|Mire, 
a detta del sig« Seudamorc , più dmsa dellc^ fibrina 
,^ \ • . ' 

■ ' I I II ■ ■■ I . .11 _ II.. I i l , , , I „^,— ,— ^n— — ,1^1— ^^^ 

' (i) Annali , yol. vf^ pag. 4^* 
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del sangue nello stato dì malattia ; eìrcostànsa che 
contribuisce egualmente alla celerità del coagulamento. 
Berò , la dì6fereoH noterolfssima della durata del tempo 
che il sangue impiega a coagularsi , secondo la cele» 
rìtà o lentézza del corso del sangue , è una circostanza^ 
di cui il dott. Siudamore si giova per appoggiare 
segnatamente la diluì opinione del rappigliarsi esso 
«angue tanto più facilmente, quanto più facile è^lo 
«prigionamento del gaz acido carbonico;, perciocché , 
quando il sangue lentamente distilla , assai più facil<i 
^ P uscita del gaz» 

Raccogli'endo il sangue in un vaso metallico , lento 
ne è il rappigliameilto , perchè il corpo in cui è ri- 
cevuto, è buon conduttore del calorico , e , in questo 
caso , la separazione ' delle parti costitutive essendo 
graduale, elleno si postano secondo il loro ^ieso spe* 
cifico , donde risulterebbe , secóndo il dott. Seudamore^ 
una maggior frequenza della cotenna infiammatoria di 
quando si riceve il sangue in un vaso di porcellana. 

l? autore créde che il coagularsi del sangue di- 
penda da una proprietà particolare della, fibrina , con- 
sistente in ciò, cbVelIa non può esistere sotto forma 
fluida se non in uno stato particolaì'e di combinazione 
colle particelle rosse del siero e il gaz acido carbonico. 
Egli è soltanto durante la circolazione , o ne^ i^asi 
vi4^enti^ che la fibrina resta unita sA siero , quanr 
tunque essa rimanga mista ai globe tti tossì , sia che 
abbiavi stravaso in un punto qualunque del corpo , sia 
che il sangue stilli al di fuori. EUa è dunque una 
proprietà della fibrina di diventar solida quando è se« 
parata dagli altri principil costitutivi del sangue. 
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Il dioCt. Semiamùrt ' ba osservata the il «uigiH 
plastico, viscoso {sizy bhoi) contiene più siero ch^ 
il sangue sedo stato di sapità; ma ^ giusta. T autoce ^ 
questa graa differeoxa dipende ìd parte da ciò y cbe il 
4daro è sforeato.di sfuggire dal grumo , perchè la fibrina 
si coagula proutameote. 11 grumo., di questo sangiie 
tiscoso si dultingue ai margini rovesciati e al galleggiare 
iu uua gran quantità di nero^.Egli galleggia , -dice il 
dott Scudfiimore y perchè la .fibriia i di un peso spe? 
cifico tfiinore che in alcun altro caso, e perchè ella è 
in proporzione maggiore dell^ ordinario , rispetto ai 
globetti rossk. Si è attribuito, continua P autore ^ la 
;presen:^ar della cotenna infiammatoria al lento ^ coagu-^ 
larsi della iin£a (i ) , il quale peimette ai . globetti 
rossi , i più grassi e i più pesanti , di depositarsi nel 
•fondo , prima che quel rappigliamento possa ^ver luogo^ 
Ma, un fatto che sembra rifiutarsi a questa spiega^ 
zione , egti è la diversa proporzione di fibrina che sor 
yenti si *npta . tutte le altre eo$t -essendo altronde 
^uali , nei diversi vasi in coi si >è collocato il s^gu^ 
-estratto dal medesimo salasso \ differenza, che qualche 
Tolta è taitj che la quantità di fibrina può esser mena 
delbi metà, ip uh vaso che nélP altro. 

Premesse queste propasiaioni sulla variabile com«^ 
posizione del sangue e sulle cìrcostapzè che influiscono 
sul coagulamento di tal liquido ,, il dott; Sbadamor^ 
discute e combatte le opinioni di SmUr sulla vita 



(4) In Inghilterra si i per Umgo tempo diiameUk 
linfa coagulabile la fibrina del sangue^ ■' > ' 



del sangae^ e credè i fenoiaem della eoagiiia£Ì6ne;$Uno 
fenomeni chimici e non vitali. 

V autoce ^ dalle sue speriedze , trae le segaenti pra«« 
tiche conseguenze : quando si cav^i $ang^e da un am*« 
malato, P attenzione del medico deve ri volgersi. alPa-^ 
pertura della vena, allo stato del polso, alla- densità ^ 
al colore e alle, altre proprietà del sangue; gioverà 
notare il tempo che il sangue impiega a coagularsi^ 
la natura e il tessuto del grumo, e la natura dello 
siero. , Quando il sangue fluisce lentamente , il rappi<* 
glìamento ha luogo si prestamente che Ja fibrina' resta 
equabilmente unita alle particelle rosse , e non vi si 
sforma punto falsa membrana, a meno che il sangue 
Bon sia straordinariamente viscoso. Però , cosa imporr 
tante a notane . si è P effetto dell' intensità del getta 
sulla malattia. Quando si cava sangue, in un male 
infiammatorio ; dice il dott.^> Scudamore , ( non si ha 
soliimente per iscopo di diminuire la quantità del sangue 
circolante, ma ancóra di menomare la forza d'impul^ 
sione del cuore; e si può esser eerti che dodici once 
di sangue tolte con prontezza sufficiente perchè nasca 
immediatamente un cambiamento notevolissimo nelp^so, 
avranno un risultato più utile che una molto maggiore 
quantità di sàngue estrattà lentamedte , perciocché ia 
allora la forza d^ impulsione del r cuore si proporziona 
gradatamente colla quantità di sìingue the si è cavata. 
Nella pletora, o congestione apopletica, siffatto ragio* 
namento non è punta applicabile, dàcbè, in tal caso, 
importa aver maggior riguardo alla quantità di sangue 
cavata, che alla r)|pidità con cui si è ottenuta. Gene- 
ralmente peròi| condizione importante è il trar sangue 
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da larghe aperta^. — Nelle iofiamiil^oiii p^ri^lose^ 
còme nella peritonite , il dott. Seudamore vuole ai 
osiervi il polso del malato, e qualunque sia la quantità 
del aaogiie eatratto ^ ^ intende si continui a lasciarlo 
stilla? e fino a che non siansi dinnauite la frequenza e 
la durezza del polso. 

hjal colore del getto del sangue non si possono de« 
durre che poche indicaziopi curative. Quando il respiro 
è accelerato', come nella tisich<^zzapdn|ionaIe^ il «angue 
è vermìglio ; ma se il sangue passa difficilmente pei 
polmoni, il getta del sangue è gei^eralmente di colore 
oscuro* 

Raccogliendo il sangue di un salasso in molti vasi y 
p. e^, in tazze da caffè, sommet^endo il sangue rac-t 
^to in questi diversi vasi alla AesètL temperatura, e 
non agitandolo punto , si può , dalt esame dei diversi 
grumi, dedurre alcune utili indicazioni sui cambiamenti 
sopravvenuti nella circolazione durante V emissione di 
sangue. La mancanza o pvesem^a della cotenna infiam* 
materia indicheranno* in generale la rapidità con ch« 
il sangue ha fluito. Neir infiammazione acuta dei tes^ 
suti fibrosi, non si può tuttavia evitare la formazione 
della croata logistica, a cagione delP eccesso di fibrina 
contenuta nel Jsangue ;' ma quando la febbre infiamms^ 
toria è njieno intensa , si può dalla natura del sangue 
dedurre utili indicazioni , esaminando la teisitilra del 
grumo é non solamente la sua superficie. 

La tessitura, la consistenza, il peso specifico, ilk 

volum^ pia o nìen grande del grumo, fanno conoscer 

meglio lo stato attuale del cuore ^ delle arterie, che 

^ la presenta a mancanza della cotenna. La lolidità dei 
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grumo anoimcia gsande attivila del sistema fQscolare, 
t che il salasso ei:a bene indicato ; se i margini sono 
rove&ciati al di dentro , e uniforme la solidità del gru- 
^0 , si potrà ripetere V emissione dì sangue ; mal se 
molle ne è la tessitura, la convenienza di rinnovare il ' 
salasso sarà dubbiosa. Del resto, quanto aUa presenzi 
della cotenna comie segno d^ infiammazione , il dottor 
Scudamore dice cbjB P accresciuta velocità jdeUa cir«* 
colazione non può essa jola dar luogo alla sua for« 
mazione ; soggiunge non incontrarsi crosta flogistica^ 
nelle prime ore deH^ azione infiammsbtoria ; la cpteona 
formarsi sul sangue tolto dai diabetici e da individui 
assai indeboliti , e formarsi eziandio sul sangue estratto 
durante la gravidanza y e finalmente che la cotenna 
ipfiammatoria j_ quantunque sia talvolta segno di flogosi^ 
non può mai essa sola $er,vii[e di argomento p.er cinr 
iiovare il salasso, { 

La seqonda parte del libro delsig. Seudaxnùre com- 
prende una Memoria intitolata : Osservazioni suUe 
proprietà stitiche della soluzione- satura di allume. 

V autore ha cominciato, dal fare., ìnsiemje al dottoi: 
Wood y alcune sperienze sugli animali per conoscere 
le proprietà della soluzione di allume; e vide come 
versandone sopra vasi di picciolo volume gementi sangue^ 
formava^i imm,ediatamf;nte un, grun^o che. arrestava 
r emorragia, liicoraggiatQ dai risultati di. queste sper 
rienze , più volte ripetute con Siuccesso , il sig. ScfjLr 
dc^more ha tradotto in usq la suddetta soluzione nel- 
X uomo, avendola prsitìcata utilmente per arr^star^ 
x^ emorragia che scaturiva da ferita dell^ arteria tem« 
porale. Il dott. Scu4aifiorc consiglia V uso d^lla. sq« 
Anaai.!. FoL XXXIL , 16 



luzione d^ aliarne calda «ul ponta . da cui fhibcé il $^-i 
gue ) mentre colla atessa soluzione fredda fa umettare 
le parti vicine. Egli ha osservato che un' oncia d' acqua 
distillata scioglie perfettamente 3i grani d'allume: La^ 
stessa quantità d! infusione di i;o>e n^ scioglie 3^. — 
V autore crede utiltsstia^ f injezione della soluzione dt 
idlnme nelle m.c^orragie passive ^ non i^compagnate. 
da gravidadza v^ ed anco dopo il partp , quando^ uscita 
k placenta ^ siavi pericolo i^imiinente , aggimgendo in, 
questo caso , lozioni fredde auìf* addome coHa stessa^ 
soluzione aUuminpsa* U dott;^ Clurke , di Saville-Rov , 
^nvieìie su di questo argomeotp. col dott. Scudamore^ 
^ quale termina P opera soggiungendo due casi , uno, 
dì emottisia , V akfo di ematemesi , in cui -ha mólto, 
ytilmente praticato air intemo la soluzione di cui s^ 
^ratt9, essendosi servito per veicolo d^ unMnftrsione di 
rose con mncilagine di gomina arabica, , raddolcita coti, 
alquanto, ^ci^ppo. A detta deH^ autore , V alkime fi;^ 
4att ad alte dosi e 4[enza in^onyenienty 



'M^dicQ'C^irurglcal Transactìónsj, ^r TraxìMzionl 
dellOk Società medico -chirurgica di Londra ,^ 
i>oL XH j partQ. secondq., Londra,, i(B25. 

JLJvn^^ casi di calcoli iiUari , di grossezza straordir. 
ì^aria; di T. Brayne , JEsqr^— Una donna di 55, 
anni, ayeà gi^ sofiètto diversi insaiti di 'dolore alla 
regione epigastrica , cbe generalmente cominciavano sul^ 
fare della notte ed' erano séguiti da leggiera itterizia , 
la quale in breve svaniva , lasciando V inferma nello, 
stato dì sua abituale, cagionevolezza , quando assalita cla^ 
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SUOVO parossismo di «euto dolore alla regbne iliaca 
sinistra, dopo 16 o 18 ore di tormenti, ebbe final- 
mentcr uno scaricamento alvino con cui evacuò un cai* 
colo di forma quasi ovaie, di color giallognofe ,- va- 
riegato di bruno, aspro e tuberci^ioso alla superficie, 
radiato e lucente internamente, senza offerire struttura 
lamellosa eoncenUica in nessun punto. La gravità spe- 
cifica del calcolo appena sorpassava quella deU' acqua 
stillata. II giorno seguente pesava i6a grani \ avea tre 
pollici e tre ottavi di ciroonferfnza trasversale, nella 
parie più larga ; un pollice e ix^ ottavi nel diametro 
più luogo, e un. pollice e. un ottavo, nel diametro più 
breve. Acceso , fpndevasi e bruciava quasi interamente 
con forte odore di adipe , lasciando un picciòlissiino 
i^esiduQ. nero. Tentato, con alcoole boUenie dì gravit;à 
specifica 85o , si sciolse quasi compkitamei^te, e precipito 
di nuovo, raffreddandosi, sotto forma di vaghe, sottili, 
Duicacce lamelle, le quali tornarono a sciogliersi alla 
rinnovazione del calore. La picciola porzione rimasta 
ipsolubile neir alcoole risultava dì minuti granellosi 
iirammenti semi-trasparenti, duri e pesinosi all' a.<9petto, 
e di colore i^ssiccio , analogo alla ceralacca* Probabile 
ipente. era questa la materia, colorante della bil^. Bollita 
un' altra porzione^ nel liquor pptassa , questo si tinse 
di coloi: azzurro verdognolo , ma non parve ..avessene 
sciolta la y più picciola parte. L' aggiunta dell'acido ni^ 
trico noQ alterò, la tra^arenza della soluzione. L'autore 
Soggiunge che questo calcolo difl^riva dai calcoli biliari 
da esso antecedentenikente veduti , non solo per la man-, 
canza della struttura lamellosa , ma ancora per la mag- 
gior proporzioo6 di adipocera , da Tkenard chiamajta 
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dosesterioa. Foureroy afferma , che alcuni calcoli biliari 
constano lOterameDté^di questa sostanza*, ifo^i^riet Del- 
l' analisi di alcuni calcoli eh' egli chiama intestinali y 
scoprì una quantità di fosfato di calce egaale alta metà 
dell' adipocera. Trattando però il residuo rimasto inso« 
lubile nell' alcoole , il sig. Brayne non ha potuto trovar 
traccia di detto sale. Stante queste circostanze j e avuto 
riguardo principalmente alla blandizie dei dolori sofferti 
dall'ammalata, l'autore quasi dubitava che il calcolo 
di cui si ^tratta, fos^e intestinale; ma^ sei mesi dopo, 
venuta a morte la donna per idrotorace , cplla necro* 
scopìa riconobbe che. la yessichetta del fiele , per lo 
spazio di circa uno scellino , si era fatta aderente al 
duodeno , presso il piloro , e che nel' punto dell' ade- 
renza eravi un^ apertura comunicante , per la quale il 
calcolo biliare si era fatto strada nelL' intestino. Il fe- 
gato non avea altro vizio , se non che pareva un po' 
più sodo del naturale. < 

L' autore narra in seguito il caso Ai un individuo ^ 
cbe veniva tratto tratto assalito da sordo dolore alla 
regione epigastrica , con senso di peso e oppressione , e 
talvolta da dolore acutissimo, con vomito, ec.v il quale 
individuo , a varie riprese , evacuò dall' alvo alcuni cal- 
coli, il più grosso dei quali pelava 176 grani, e il ^iù 
picciolo iSq, ambedue, galleggianti auir acqua distil- 
lata e di forma lamellosa. L' ammalato vive tuttora. — 
Questi due* casi offrono alcune singolarità notevoli 
« L'età e il sesso degli infermi;, il rispettivamente 
leggier grado d' irritazione epatica suscitato dal corpo 
straniero; la manifesta itterizia nell'uno^ e la sua totale 
mancanza nell'altro; la gravità dei sintomi dell'ostruì 
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zione intestinale ^ e la consecativa idropisia toracica in 
amendue , sono manifesti argomenti di analogia. Pero , 
i calcoli sona sotto alcuni aspetti assai dissimili , quan- 
tunque offrano molte proprietà comuni. In quello otte» 
àuto dalla prima inferma, la closesterina sembra pres* 
^ sochè pura 9 e il suo ordinamento radiato è , quanto 
curioso e vago , altrettanto difficile a comprendersi. 
Égli pare che il conformarsi sotto formaci lamelle 
presupponga naturalmente V effetto progressivo di una, 
separazione viziata e stagnante. Ma don mi trovo in 
grado di proporre plausibile spiegazione sulla forma- 
zione radiata ddll' altro calcolo »; 

Sull' influenza delV irritazione locale nella prO" 
dazione di malattie somiglievoli al cancro; di H» 
Earle , Escf. — V autore si propone di tracciare i 
caratteri di alcune affezioni aventi analogia coi cancro ^ 
ma essenzialmente da questo divense ,^onde guidare il 
chirurgo nella difficilissima questione di sapere quando 
con isperanza di buona riuscita possa procedere all' estir- 
pazione della parte viziata , e quando V operazione sa- 
rebbe per riuscire superflua o dannosa y praticandola 
per quelle maligne aff(^zioni troppo profonda rpen te in- 
nestate nella costituzione, per. lasciarsi sradicare da un' 
operazione locale. Ed infatti, non è raro d'incentrare 
affezioni caratterizzate , a prima vista , cìa si maligno 
aspetto da dissuadere il chirurgo da qualunque ope- 
razione , tendente a rimuovere la parte affetta , quando 
da nn esame più diligente della storia della malattia si 
viene soventi a conoscere, che l' azione morbosa è stata 
in origine provocata da topica irritazione ^ e che fu 
in appresso mantenuta da circostante locali. In tai casi, 
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Tafièzione costituzionale è generalmente secondaria, 
prodotta- cioè dal dolore e dal continuo irritamenCo 
causato dalla malattia locale. 

Malattie delle labbra. Qualunque azione morbosa^ 
svHuppata a immediata prossimità delle aperture-esterne 
del corpo destinate alle necessarie operazioni dell' in^ 
gestione ed escrezione |. è , per sola rajgione della sua 
località , disposta in modo^ speciale a vestir forme di 
malizia e induramento , a motivo della non interrotta 
irritazione cui qufJle parti sono assoggettate nel giornaliero 
esercizio delle loro funzioni. Di qui il perchè le nlce^ 
razioni intorno alla bocca siano soventi di curagione 
diflicilissima f e perchè, neglette, passino si spesso 
allo stato d' induramento e acquistino gli altri caratteri 
del carcinoma. Se V affezione si mostra ito età avan- 
zata, ed abbia durato tempo sufficiente per compren-^ 
dere qualche ragguardevole porzione del circemposto 
integumento ^ generalmente ella si c^rè sotto Ibrma si 
maligna, da indurre il chirurgo a fari;ie sfavorevolis- 
simo prognostico. La continua irritazione derivante dal* 
r introduzione del cibo f gli sforzi del parlare, lo stil-' 
licidio. continuo della saliva ^ il mordicamento del labbro 
(ra i denti , il frequente fumar tabacco ^ tendono a 
mantenére le disposizióni morbosje, ed a impedire ogni 
sforzo riparatore della natura ; «e poiché le vicine ghian^ 
dolé noti tardano elle pure a ingrossarsi , cosi il chi* 
rurgo viene yiéppiìi rinfrancato nell' opinione che si era 
fatta della natura del m^le. Con latto ciò ,. P autore , 
sippoggiato alla sua personale sperienza^ mantiene^ po^ 
tersi, ancora il più delle volte liberare il malato dall' in- 
sidioso morbo coli' operazione , e in conferma ne reca 
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alcani 4isem||>i , ove cbirargi espertissimi aveano creduto 
vedere il vero cancro delle labbra , e dove col taglio 
egli ottenne perfetta e stabile guarigione. In un caso , 
ha .dovuto estirpare l' inteto labbro superiore. 

Malattie degli inUgumenti del naso e della fac^ 
da. -^ Le pinne del naso e il margibe inferiore delle 
narici soìip talvolta assalite da malattie ^ analoghe al 
cancro, che "si lasciano aggravare da qualunque affé- 

• ai'one catarrale. L' autore ha felicemente estirpato una 
porzione di cute della dèstra ala del naso in una vecchia 
toatrooa, tuttora vivente in buòna salute (novie anni 
dopo r operazione). iSi era inutilmente teobta la pasta 
arsenicale. — In alcuni ca%i, V uso abituale del tabacco 

. induce un' affezione dolorosissima, di carattere sospetto, 
che si estende sul labbro superiore. In un vecchio gentil- 
uomo il sig. Èarle vidf un' ulcera corrodente^ con circom- 
posta durezza, che da taluno era stata giudicata diiiatfira 
cancerosa. L' abbandono totale del tabacco , blande 
applicazioni locali e una ioronda nella narice aipne 
d' impedire lo scolo dell' umore irritante , hanno con- 
dotto^ a buon termine V affezione , senza che fosse stato 
mestieri ricorrere ad operazioni chirurgiche. Altre ulcere 
soventi prodotte da itritazione locale, son qijielle che 
nascono sulla faccia e in vicinanza degli occhi pellet 
stillicidio delle lacrime e fieli' umore ajterato delle glan- 
dule meibomiane , vueir ostruzione, del condotto nasale 
e nelle ottalmie reumatiche nei vecchi. In due indi- 
vidui , neVquali la malattia era nata all' angolo interno 
4)ell' occhio, V autore estirpò con pien successo la por- 
zione alterata di pelle. -— Assai volte cosifl^tte affezioni 
degli integumenti della parte inferiore della faccia , 
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scatarfecono dall' irrìtadone indotta dal cadere la barbi. 
Nelle dimande che fii iLchirargo per conoscere, l'ori- 
gine di ({iieste malattie, è , infatti , faioaigliare la ri- 
sposta esser elleno incominciate da leggiera ferita àitta 
con rasojo sudicio o non affilato. Ognì^ volta che si 
tìnnova l'operazione del far la barba, la ferita si ina- 
sprisce e riceve nuova offesa ; e se ad oggetto di ov« 
'\iare a quest'inconveniente , si tollera l' accrescimei^tD 
iletla barba , 1' umore che geme , s' impasta talmente 
insieme col pelo , che riesce difficilissimo il manlener 
monda la ferita , tanfo pia che ,l' elasticità della barba 
impedisce di portar a stretto contatto di quella le me- 
dicine occorrenti. In tai casi , sarà utilissimo il tagliere 
ìt peto- con forbici analoghe a qaelie che si usano pel 
taglio della cornea, onde poter medicare esattamente 
la ferita; il che / il più delle' volte, basta a sanare 
r affezione. Ove però questa sì mostri restia e vada anzi 
dilatandosi , sarà miglior consiglio estirpare la porzione 
viziala collo scalpello , colla potassa fusa, o colla pasta 
arsenicale , secondo le, circostanze individuali. « Tra le 
cagioni irritanti che possono disporre gli integumenti 
della faccia alle malattie di cui si tratta , merita men- 
zione particolare il frequente esporsi di questa parte 
a tutte le vicissitudini di > clima e di tempo. Oltre di 
ciò , foi^mato 1' ulcero , l' individuo è mosso fiatural*p 
men^e a pizzicarlo e irritarlo assai più d' ogn' altra 
piaga ricorrente in parti più nascoste del corpo. So- 
venti ciò si fa seÀza accorgimento ^ quando la mente è 
impegnata i)et leggere o scrivere. Ih tutte cosiffatte isiffe- 
zioni degli integumenti della fkccia nelle persone avan- 
zate di età, se sotto un metodo conveniente il carattere 
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non migliora , sarà saggio tlivisamenlo rimover« la parte 
malata^ ciò che , nel* più dei casi , si paò ^fare eoa 
|)iei]a fiducia ^di durevole successo ». 

Malattie della lingua. La sofmma mpliilità della 
•lingua , I' uso quasi continuo che se ne fa nel mao-- 
giare, bere , parlare, il contatto de^ denti spesso irre- 
golari ^ cariosi,'' sono circostanze che «contribuiscano a 
interrompere glii slbrei della natura teodenti a risanare 
le utcere farmaitesi. in quest'organo. Ànzi^ soventi ac« 
"^ -cade che la parte divenga si sensibile^ che P infermo ^ 
costretto a non pia nettare la bocca e i denti , i quali 
incrostandoci costituiscono una nuova cagione che (à, 
vieppiù inacerbire Pulceraaione e rende fetido e irritante 
F umore che da essa si segrega. L'operazione conti- 
nuata di queste cagioni induce ben presto una malattia 
■avente tutti i caràtteri del carcinoma ^ contro cui diversi 
autori hanno proposto V estirpazione della parte amma- 
lata collo scalpello, colla* legatura a ool caustico attuale* 
ìiè niancanò esempi in cui ciascuno di tai metodi non 
sia stato corrisposto da buon successo. S<^ noacfae, 
len esaminando la storia del più di tai casi , nasce 
tlubbio ragionevole sulla loro probabile natufa. I^ pe- 
riodo d^lla vita in ciii la più parte son ricorsi, e 
V esito troppo spésso felice delle praticate operazioni , 
bastano a insinuare uno scetticismo ragionevole intorno 
alla loro suppo^a natura carcinomatosa. « Luogo non 
è questo di recar in dubbio la convenienza delle anzi- 
tiette operazioni , ove si possa con sicurezza rimovere 
latta la parte malata. Non di rado però s' incontrano 
casi in cui la malattia comprende parti inaccessibili a 
qualunque operazióne f sotto le quali circostanze è ancora 
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da reputarsi grande ventorfl il ispere cbe parecchie 
di tali ^aSezionì sonosi lasciate (eliceniente combattere 
dalla . congrua combinazione di rimedi locali e uòiver- 
«ali , quando pur anco a' eran mostrate sotto caratteri 
affatto analoghi à quelli del canctp; Fra i rimedi locali 
più rssen»ali i^orrei in primo luogo si collocasse 1' al- 
lontanamento., per quanto è possibile » di tutti gli ali- 
moli locali , co/ne V estirpazione di denti cariosi o spor- 
genti ^ il difenderne la lingua dalla impressione , vestendo 
il dente con cera o con moHe pannolino ; P assolati' 
privazione della facoltà del parlare; le frequenti la>- 
vande della bocba con uti get(o d' acqua semplice o di 
qualche liquore medicato f a tal fine adoperando on 
otricello di gomma clastica ^ onde evitale gli sforzi 
muscolari inseparabili dal gargairixzare e riaciicqd'are la 
bocca ; r uso di cibi i più dólci e Diebo irritanti , e ^ 
ne' disi gravissimi) Tastibenza da ogni aliménto solido ^ 
sostituendo latte ò brodi succosi che. si possono iniettare 
nello stomaco con una C/annùccia introdotta nelF eso- - 
fago , passata , jse occorre , per una narice. Codesto 
piano di cura richiede costanza e coraggio niell^ammit^ 
lato ; pure ^ io posso asseyérantemente affermare ch« 
qualche volta non sarà praticato invano. Se atvi in- 
grossamento delle glandole , potrà convenire 1' oso i^ 
potuto delle sanguisughe «otto il mento. Fra i rimedi 
da applicarsi alla superficie ulcerata , i più elicaci sono 
la soluzione di nitrato d'argento , l'acido nitrico assai 
allungato , nella proporzione di tre o quattro goccio in 
un' oncia d' acqua , e .in qu^alche caso la soluzione ar- 
senicàir. Le quali soluzioni si possono facilmente injet* 
tare sull' ulcera con uno schii^zetto ; metodo preferibile 



alla prati4^ .di mantenere la parte coitaoteraeMe nmeì^ 
tata coD filacce bagnate in qualche lozione >. Con questo 
piano curativo , l' autore afiertoa esser riivsicito a sanalr<ft 
due individui attaccati da affezione alla lingua, clie aveà 
lutti i caratteri del cancro, e soggiunge d'avere in un 
altro caso unito utilmente ai rimedi locali anzidetti J'ttso 
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interno dell'estratto 4ì ìusqùiamo e l'applicazione alle 
guancie della polpa di carotte , o Aneglio indurre il 
malato a tenerne in bocca alcun frammento; il, che^ 
oltre, di facilitare là mondezza dell' ulpera della litìgoa , 
trattiene l'infermo dal parlare. 

Malattie del pYepuziq*, Quell' affezione particolare 
che assale il prepuzio dei vecchi -^ cui generalmente si 
dà nome di cancro del pene , ofiìre . un altro esempio 
detìa perniciosa influenza della lunga àppHcazione di 
stimoli locali. L' autore ne descrive la storia e i pro- 
gressi .come segue : e Secondo la mia sperìenzai , essa 
ricorre costantemente nelle persone dotate di lungo pre» 
puzio. Primo fondamento di questa \ malattia, è soventi 
la trascurata avvertenza di rimovere V umore che si 
Bepara dietro la corona della ghianda '; la' quale materia 
irritante ristagnando fa escoriare il prepuzio e geiierà 
queir affezione che in un antecedebte periodo della vita 
6i chiama gonorrea del prepuzio : intanto la parte di- 
viene edematosa, il frenulo s'ingrossa, e l'individuo 
non è più capace di tirare indietro iL prepuzio. For^* 
matosi per tal modo il fimosi , il frequente passaggio 
dell' urina sulla cute infiammata , fa sì che questa si 
esulceri , per cui lo stimolo del fluido urinoso eserci- 
tando un irritamento viemmaggiore, maggiori egualmente 
si fanno l' enfiagione e l' induramento delle parti cir- 
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composte. Di tal maniera nàsce ana malattia 4ncarabile ^ 
la quale pervenuta al sommo , non ammette altro ri- 
medio fuori del coltello. Qualche volta V affezione co- 
,Biincia più dappresso all' estremità del prepuzio , il 
quale , ne' vecchi ^, per lo sminuito volume del corpo 
del pene , diviene più lungo. In tai casi y essa nasce 
probabilmente dall' essersi negletta la cautela di ritirare 
il prepuzio nell' orinare. E per vero, se prendiamo ia 
consideraaione la somma frequenza con chfe nell'età 
avanzala si fa questa operazione, il lungo tempo che 
s'impiega, e là maniera incompleta con cui si ese-< 
guisce, soventi «restando porzione d'orina nell' uretra , 
che in appresso sgocciola a poco a poco , comprende- 
remo facilmente come il prepuzio sia sempre esposto 3t 
quel fluido* irritante , reso, in molti casi, più acre dalla 
lukiga dimora nella vescica , per malattia della prostata 
b per altre cagioni tanto* fiimigliarì negli ultimi pe- 
riodi della vita. E che questa cagione sia sufficiente a 
produrre una làalattia , gravissima , ne sono convinto 
dall' aver più d'una volta veduto svanire interamente 
b flogosi e la durezza, dopo tolta l'irritazione coti 
semplicissimi mezzi curativi ». E sul proposito del- 
l' estirpazione , sempre necessaria quando assai estesa 
sia r ulcerazione ,'l' autore accenna tre casi nei quali 
l'estirpazione di tutta la massa indurata fu corrisposta 
da pieno successo , quantunque l' alterazione . avesse 
tutti i caratteri della più gr^ve malignità , e assai at- 
tempati fossero gli individui affetti. Però , nei primi 
periodi la malattia e perfettamente sanabile co' mezzi 
tendenti a rimovere le cagioni eccitanti , cominciando 
dall' injettare sotto il prepuzio , con uno schizzetto di 
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gomma elastica , ottiiso in punta ^ acqua abbondante 
per dilavare e rimaavece tumore ristagnante ^dietro la 
corona della , ghianda , e quindi alcuna lozione medicata,, 
a fine di correggere I' azione morbosa da cui queli' umore 
viene ingenerato. Se grave è il fimosi , e assai ristretto 
V orificio , l' autore consiglia V introduzione della si- 
ringa di gomma elastica , da lasciarsi stabilmente nella 
vessica ( quando noi . vietino malattie ddla prostata o 
àeìV uretra ) onde viemmeglio difendere le parti offese 
dal contatto dell' orina ; dappoiché , generalmente par* 
landò , colla pratica delle anzidette cautele, Penfiagipne 
e la durezza declinano al grado di permettere all', in* 
fermo di ritirare il prepuzio dietro la ghianda nell'atto 
dell' orinare. Anco l' introduzione di un frammento di 
spugna può soventi contribilìite a dilatato llorificiou 
Se però, ad onta di tai mezzi ^ non si riesce a supe* 
rare il fimosi ^ si dovrà dar mano alla divisione del 
prepuzio per ìscoprire la ghianda. Il signor Earle dict 
dì aver veduto quest' operazione corrispóndere intera* 
mente alle viste del chirurgo in un caso in Cjtti si era 
già determinata l'amputazione. Sul quale argomento^ 
soggiunge essere dalla sua speìrienza convinta , . non 
doversi procedere all'amputazione del pene se non quando 
r iaduranxento si è esteso ai corpi cavernosi^ o alla 
struttura della ghianda, soventi bastando l'estirpare la 
porzione viziata dell' integoiieQto , non foss' altro , che 
per evitare l' inconveniente ! che nasce dal formarsi tal- 
volta una cicatrìce^troppo contralta all'estremità del- 
l' uretra* L' ingrossamento jlcUè glandule inguinali non 
è motivo sufficiente per indurre il chirurgo a preferire 
l'amputazione del pene, a queliti degli integumenti 
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viziati. Tolta la caiutt kthaille , generalmente quelPcim. 
Cagione svanisce. -— Il signor Earle trova un altrot 
esempio di malattie canciiformi , dipeadenti da irrita* 
mento locale , ntelie escrescenze verrucose < ne' coodi* 
lomi , cl^e ctescona al margine dell' ano ^ b nelle vi*. 
cinanze degli^ orbasi genitali p^r cause ivritapti nel retto 
Intestiop , per iscolo di acrimoniosa materia dalla va« » 
gina ^ nell<^ donne ; k cattali afl^a^ioni , ordinaqamente , 
svaniscono coir uso delta nettezza , e di que' meizi che. 
valevoli ^000 a arrestare la viziata secrea^ione : e ter«. 
mina la Memoiia» dichiarando non essere suo intendi^ 
inekitp d) megare la presenza di una pre^Usposiziono co*, 
stituz^nale nell^ malat^e locali di cui si è pajrlato , e. 
meno ancora P QrigÌD<; di affezioni veramente cancerosa; 
indipendenti da cagioni locaji; ma essenti proposto uni*, 
cameote di 6ssare V attenzìoii^ del pratico sull' origine, 
locale di alcune malattie, che^ trascurate, possono' col 
tempo divenire incurabili ; ammettendo , del cesto , la 
necessità di una cura generale pur anco neli^ affezioni 
locali dì lunga durata j^ nel qua) caso, la costituzione, 
^oa può a meno di non partecipare della malattia lo^. 
cale , e quindi ceagire dannosamente sujll' affezione ori- 
ginaria^ 
Sid cofttr^, ilegU spa^aeamfnini ;. di H^ Eaaus ^ 

Esif» ecc. •— Esposte nelF antecedente dissertazione le 
^proprie osservazioni sopra akinne malattie rassomigliaDti 
il cancro, ma dipendenti da locale irritamento, il signor 
Earle viene, neUa Meoioiia presento, a parlare del cosi 
detto I cancro degH spazzaeamtnini^ il quale, a suo, 
giudizip , nasce evidentemente dall' applicazione di ano 
stimolo pi^rticpjare^ -^ P0H, h forse il $0)9 apl^ro cbjP 



abbia tninutàmente- descritta la malattia di <ftii si tratta.' 
Però } il signor Earle che ne Uà veduto- più casi, crede 
quel celebre chirurgo abbia lasciato alcun cibe da ag« 
giungere alla descrizione ed eziologia di ciuest'-aflezione , 
Iphe sembra altronde circpscritt^ all' Inghilterra. Giusti; 
V autore, 1^ malattia è sempre causata da irritamento 
indotto dalli^ fuliggine che $i i^scopde tra ie rqgh^ 
della cute. I suoi caratteri distintivi sonQ si manifesti ^ 
eh' egli, è q^asi impossibile di confoad^rla con altre in- 
fermità. Essa comincia da un^ escresce^^^^ verrucosa , la. 
^uale dopo di essere rimasta quasi circoscrìtt^t pei^ 
^Iti mesi , ed anco per anni , separa finalmente uuj^ 
^lateria icorosa assai acre che escoria la pelle circom<- 
posta. Il centro del tumore si esulcera ; i margini ddU 
piaga si rovesciano e j^igUano nna durezza scirrosa; 
vegetazioni boitierose si sviluppano suUa superficie del- 
l' ulcerazione^ che manda allora una materis^ fetida ed 
irritante. Ordinariamente ^ questa crudele malattia ha 
siede nella parte inferiore dello scroto; pjure, una volta, 
fu osservata nel pugno ia uà giardiniet^ ch^e ogni pri* 
màyera fs^ceva- uso (requeate di (uliggine per distrug^ 
gere le Uqiache , ed in atcuiit casi si è yeduta intac?, 
care: gl'integumenti ^^lla faccia, A misunt che va £a» 
cendo progressi , le parti attìgue s'affettano ; si estende 
inferiormente ai perineo, e se non si pone imi limite 
alle' stragi , può attaccare tatto lo scroto. Anzi^ none, 
raro eh' ella attacchi un testicolo ^ od anco tutUedue; 
nel qual caso , 1' organo "«contrae forti aderenze collo 
scroto, ammalato , cresce di volume , diviene durissimo^ 
e termina coli' ulcerarsi ; si formano escare cangrenose , 
le quali staccandosi iasciiano io loro yeco un,' ulceri^ 
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profonda che si addentra fin netla sostanza del (eiticola.^ 
ed in questo caso si osservano più di rado le vegeta^ 
zioni fungose che si svitappano sì rapidamente qaando 
la naialtia è limitata allo scroto. La stessa cosa ha 
kogo quandi attacca le ghiandole dell' angninaglia. la 
tutti i casi veduti, dal signov jEdr/e , un solo, eccettuato^ 
P affezione si è sempre propagata alle parti che sta** 
vaiio con essa a immediato contatto. Veto ^li è cho 
k glandule inguinali sono spe^simo gonfie ed ingor* 
gate ; ma questo stato cessa d^ ordinario, dopo l' estic- 
pazione delle parti inferme; ciò che prova la malattia 
non espandersi nel!' economia per via degli assorbentL 
£gli è quésto uno de' pia importanti caratteri del cancro 
di cui si parla 9 e che influisce grandemente sul pror 
nostico € sulla cura. Un solo caso fa eccezione a questa 
regola generale ;.si formò uè bubbone , il quale suppu^ 
fando produsse un' ulcera che ^presenlaV^Ptuttl i carat* 
teri dell' affezione primitiva dello scroto* Anche alloc* 
quando il testicolo è aflOetto^ la malattia si limita pec 
qualche tempo a quest' organo; ma in.segjiito.si estenda 
progressivamente per continuità , seguendo il cordono 
dei vasi spermatici fino aelT addome , ed io 2lilora di^. 
viene prontainente mortale» 

Non è solamente la materia icorosa somministfata 
dall' ulcera che esala un odore fetido ; la traspirazione 
che, in questi casi, è abbondantissima, sente ettà pure 
di un odore ammoniacale particolare , beile a diiBitieF 
guersi' da chiunque l' abbia una volta sentito. — L'in* 
sistenza dei dolori e la veglia alterano la salute gene* 
Tale dell'infermo , il quale dimagra rapidamente, e si 
tinge di un color piombino particolar€« -*- Se ci- Sàc^ 
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etano a considerale il gran nùmero di persone che si 
«spongono all' azione delb fuliggine, che pur sembra, 
cagione occasionale del cancro degli spàzzacamiùini , si 
ha motivo di meravigliare della rara ricorrenza di questa v 
malatia. Si puÀ però rendersene ragione dalle seguenti * 
considerazioni: i.^ questa malattia attacca di rado le 
persone al di sotto dei 3a anni. La pia parte dei casi 
finora osservati ha avuto luogo dai io ai ^0 anni ; il 
signor Earle no ha veduto, soltanto tre dai 20 ai 3o 
aqni^ e non conosce 'che un solo esempio di questa 
malattia in lui fanciullo ài 8 anni; ora, i fanciulli so* 
lamente esercitano il ftie^tiero di spazMcammino , e si 
è veduto che essi precisamente sono 1 menò esposti a 
quest'affezione, x^ Si hanno forti ragioni per credere 
che, acciò, la malattia si sviluppi in un individuo , sia 
in lui necessaria una predisposiziono particolare del- 
F economia generale. Infatti ^ se non fosse cosi , e se- . 
esistesse nella fuliggine un principia irritante partico«( 
lare y capace di pcodorre V affezione ia discorso , non > 
attaccherebbe ella preferibilmente i fanciulli dotati di 
pelle più delicata , e che sono ordinariamente più 
esposti all' azione di questa sostanza ? Tra gli individui 
affetti da questo genere di cancro , che il sig. Earle 
ha avuto occasione di osservare, molti avevano esercii 
tato il mestiere di spazzaqiimm^no per più di 20 anni 
prima d' esserne colpiti \ egli pare quindi assai più ra-^ 
gionevole di ammettere clie a quell' epoca abbino sofferto 
nella loro costitdzione qualche; cambiamento clve gli ha 
disposti a contrarre la malattia^ piuttosto che attribairiau 
^d un' azione particolare della fuliggine , la quale pe^ 
Annali. Fot. XXXIL tj ' 
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tanti anni sarebbe rimasta senza effetto. Ciò che tende 
, .ancora a confermare questa opinione , è , cHe la specie 

di «cancro .di cui si parla , sembra svilupparsi di prefe-* 
renza nt2\\ individui d' una medesima famìglia , ad una 
cert^ epoca della vita , e che , in aìcuai casi , due o tre 
generaaioni ne furono vittima. 

Quanto alla cura di questa malattia, l'esperienza dU 
mostra aver finora resistito a tutti i rimedi , sìa ap^ 
plicatì esteriormente , sia amn^inistrati internamente; ed 
anzi 'pare non abbiano eglino esercitata verun' influenza 
aul male. Il coltello è il solo mezzo a cui si possa, ri*-, 
correre. Giova tentare l'estirpazione delle parti affé tte/ 
quand' anche le ghiandole dell' anguinaglìa fossero iirn 
gorgate; purché si tolga tutta la massa morbosa , si 
potrà sperarne buon esito ; perciocché. , come si è ve*. 
doto pili sopra , la malattia non sj propaga che attajc- 
cando di luogo in, luogo k parti che Je sono attigue, e 
r enfiagione di quelle ghiandole si dissiperà rapidamente, 
tosto estirpato il centro canceroso. Questo è almeoo ciò. 
che F esperienza ha insegnato. 

riei casi in cui il testicolo è aSbtto , si 4ovrà ten* 

tare, l'operazione, sempre che sano tuttavoUa sìa il 

cordone spermatico. , Poli pensava non si dovesse in 

tal caso procedere all' operazione , perchè la malattia 

j era allora divenuta costituzionale , e per conseguenza 

incurabile. Però , il signor Earh Ha due volte praticata 
la castrazione in casi di questa natura, e il successo 
ha coronato la sua intrapresa. Egli ha tenuto dì vista 
gli individui molti anni dopq V operazio^,e , e la ma- 
lattia non è^ricompaES^. Tosto riconosciuta la infermit^^ 
si dovrà dunque ricorrere alPii^o del bis.tiu'ino. senz^ 



perder tempo iot attaccarla co^ medicamenti. Ottenuta 
\a gi^Hrigione , non vuoisi ommettere tuttavia di racco- 
H^andare ali' i/ifermo di lasciare il mestierp di spazza- 
cammino ; la rinnovazione della , causa . riprodurrebbe 
certamente la malattia^ 

S{illa distruzione del cer^elip del f^to ,- di M. Ham- 
SfpND. — « Una gioyane, di nome A,tfield| per insotìta 
strettezza della pelvi non poteva espellere il feto per 
Ij^ vie naturali : sì deliberò di sminuire il volume della 
^esta del ^ambino. Fatta un' apertura, nel cranio presso 
la ioùtanella , e tQlta.una porzione^^ di osso parietale, 
\on tre dita inti;odotte nellj aper^tura , si fece in fram** 
trenti tutto il cervello, e se np cavarono circa due 
QDcie: il capo e tutto il feto furono quinci facii- 
pientjs estratti. V bambinp si dle^e tQ$to a vagire alta- 
mente; egli respirava precisamente pqme nello stato 
di sanità , e , a quanto sem^ava , con forza uguale. 
P^lla ferita del c^pp, stillava sangue in (copia; un più- 
VDiacciolo di 6laccie , mantenuto in^ sito con ii^terell^e 
4^ cerotto adesivo , par^^ moderare , ipa non valse ad 
arrestare l'emorragia. II. bambino ebbe evacuazioni fecr 
ciose e di orina , e per dodici ore le funzioni della 
vita parevano esercitarsi come ne' bambini sani ; vagiva 
.spesso fortemente. Scorso qii.est9 periodo , cominciò a. 
ijnfiacchire , i vagiti si fecero pia deboli , era pallidis- 
simo , e sen4>rava venir meno gradatamente ; continuò 
in questo stato per dieci. ore ^ nelle ultime due agitato 
da leggiere convulsioni. L'emorragia dalia ferita, quan' 
tunque non violenta , non mai cessò. Sì che è da cre- 
dere che il bambino sia morto più immediatamente per 
U perdita del sangue che per altea cagione; — '^ £fa«. 
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. minando il cervello dopo la morte , trovai la dora 
madre ragguardevolmente lacerata; i due emisferi del 
cervello erano lacerati e schiacciati in modo che ra|^ 
presentavano una massa non organizzata; dove si sa* 
rebbe doyoto trovare i ventricoli , lo spazio era ripiena 
di sàngue rappigliato. Il cervelletto , la midolla ailua* 
gala, e il midollo spinale erano in istato di integrila. 
Il bambino visse 4^ ore. Questo caso può forse essere 
di qualche pratica utilità , tendendo a mostrare noa 
essere sicuro airgomento della morte del feto 1' estirpa- 
zione di una parte e la distruzione di tutto il cer- 
vello ; ne' casi in cui è mestieri aprire il cranio , sat» 
rebbe forse miglior eousrglio divìdere la midolla ^ at 
hhigata o il midollo spinale ; perciocché la madre , la 
quale è generalmente predisposta all'operazione dalla 
certezza della morte del suo bambino , si affligge alta- 
mente in vederlo nascer vivo , ma senza cervello ». — 
Abbiamo voluto riportare per intero questa Memoria y 
onde si ve^ga in quale Stato sia 1' ostetricia in Inghil- 
terra. Se il feto era vivo, e non attaccato da idroce-- 
falò ecc., perchè il signor ffammtfdd non ha praticato 
il taglio cesareo , col quale avrebbe forse salvato e la 
madre e il bambino ? . 

Caso di òroncoccle sanato coli' iodio f dì K.SnvcK'- 
BURGH I(ooTS , M, D. . — Il gozzo avca la grossezza 
di una mezzana melarancia , ed attaccava i due lobi 
della tiroidea. L'individuo era di abito scrofoloso. Ten- 
tali molti rùnedi inutilmente, e segnatamente la spugna 
abbruciata alla dose di una dramma , tre volte al giorno , 
l'autore si rivolse alla pomata dModìo. (R. Poiassm 
Hydriodat^ ffr. 34. C^rie albcs drach. a» Adipis 
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Smlla une. i ^fi M, ) con cui P inferma fregava, mat« 
tina e sera , il tumore , per dieci minuti , nella qùan« 
tità corrispondente ial volume di un pisello. Dopo al« 
enne settimane il 'gozzo dal lato sinistro '^era interamente 
svanito .; la gonfiezza' della tiroidea dal destro lato non 
era che tliminiiita. Aìf use esterno della pomata V aus- 
tere or volle aggiungere la tintura d'iodio internamente 
alla dose di so goccie , tre volte ài giorno , in ìin bic« 
chiero d' acqua. A capo di quattro mesi ii gozzo èra 
totahneote scomparso , quantunque la donna non avesse 
^esa la tintura che due volte al giorno f stantechè la 
terza dose giornaliera le avea dato nausea , e dolori di 
stomaco e di intestini. 

Della dilatazione delV uretra deW uomo col sof- 
Jkavi aria dentro , per estrarre i calcoli dalla ve* 
scica , quale si praticava neW Egitto circa aSo anm 
fa;àiìi. Mastbrs Slerrisoei ^ M. D. — La disten- 
sione dell' uretra maschile, procurata da Bromfieldjùt 
sono .40 3°nì 9 <^on un tubo formato colF intestino di 
un animale rigonfiato d' aria, e i' uso di cui Sir Asiley 
Cooper kd. (àtio testé di un dilatatore per cavar calcoli 
dalla vescica risparmiando il taglio delle parti (t),. 
hanno indotto il dottor Kerrison a richiamare alla me-« 
notoria dei chirurgi il metodo ribordato da Prospero 
Alpino. , di dilatare V uretra col sofiìarvi dentro aria y 
quale a' suoi tempi si praticava nell'Egitto, ove per 
effetto dì quel clima le parti muscolose del corpo es- 
sendo ih uno stato, di abituale rilassamento , doveano 



«■ * 



(i) Annali j voU XXXI ^ pag. 14^. 



7l5m 

prestarsi alla dilatazione forse assai meglio che non $i 
presterebbero ne' climi settentrionali. < V astore non ha 
potato precisare V epoca in cui quei metodo^fu la prima 
voUa^ impiegato , non avendone trovato cenno nelle opere 
dei primi Greci e Romani , e non pure in quelle di 
Mhaies^ Aibucasi^ Aharhcmo e At/icenna. Il perchè* 
inclina a 4:rederè che quella pratica sia stata inventata da 
qualche ardimentoso chirurgo della scuola araba ,' e non 
mai descritta , o , per lo meno , non mai stampata in 
lingua europa , prima del iSgi ^ nel qual anno /Vo- 
spero Alpino pubblicò a Venesia/ l'opera: De medi'* 
dna JEgypiiorum ^ ove (lib. HI , eap. i4) sotto 
forma di dialogo tra esso e il* suo amico Melchiorre 
GuUandino , viene appunto a parlare della maniera di 
eavare il calcolo dalla vescica nell'uomo^ senza pra« 
ticare nessuna* incisione ; siccome si rileva dal seguente 
squarcio di quei dialogo* 

« ùUilandinus. Optai^em priusquam de aliis sermonem 
haberes ^ ut mòdum , quo audio , Egyptios lajuides e 
vrsica absqué lilla incisione extrahere ^' nane mihi ex« 
plicalres , summ^ enim utilitati hujus actionis cognitionem 
nostratibos medicis fore existimo, avide igitur id, quonam 
médo se habeat ^ audire expeto. 

e Alpinuss Certc^ hic modus extrahendi lapides e 
vrsica valde utilis est, eo quod nulla incisione operetun 
Extrahunt lapides e yesica colem in primis vento re* 
pientes , atque cum eo os etiam^esicìe dilatantes , atque 
laxaates, ut os vesicx lapis facile meare possit, co- 
Tisque dilatatum et ampliatum meatum , ex quo ipsos 
lapides vento sobreptos foras extrahunt ^ ipso continuo 
UiUi violenter evocato. 
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« Guilandinus. Haud probe intellexi quid ctixeris, 
«sque adeo. obccttra oratione u$us es. Duo tamea miki 
viderìs dixisse, quorum alterum est, illiusce regiotiis 
medicos , lapides.e vesica extrahere yol.entes , in priniis 
colis vesicièque meatum vento laxare ac dilatare ^ per 
qnem commode lapìdes exire possunt , atque éosdeoo^ 
hpides vento eodem foras educì, an non bec dixisti ? 

« Alpinus. Piane eadem; sed quid te dubii Cfoepit?. 
' « Guilandinus. Quoniam vix credere possum-os ve-* 
sicae , cóHsque ineatufa< tantum dilatari ac ampliar! posse ^ 
ut magni lapides in v€sica contenti, qui magnai nucis 
instar saepe cernuntur , commode exire queant : ex quoi 
dubia 6t apud nte ea lapidum eductio , quonjam pactiò 
ita possit admioiatrari , maxime cum tu etiam affirma* 
veris , ebs vento subir^pi , focasque educi j quod mihi 
band fieri posse vidètur. ' 

« Alpinus, Utrumque verum esse cognosces , neque 
omriino s veritate id alienum pntaveris , os vescicse, 
eoiemque , eo modo dilatari posse , quando nervosa , ac 
pelliculosa substantia illi meatus constent. Admirandam 
magis existimare debemus , uteri os in mnlieribus ner- 
vosum, durum, atque ita angustum , tempore partus 
tantum ampliari ac augeri , ut foetus per ipsum exeat, 
atque foras propellatar. Unum hoc scio | me coh's 
meatum ita dilatatum inspexisse, ut per eum facile magna 
avellana transiìsset. Àt utilius erit , ut nupc iQocjum 
ostendam , quo ad extrahendum lapidem ii uti soleant. 

« Guiiandinus. Hacr eadem de causa apertisauribus, 
tauin bone setmonem expecto^ 

« Alpinus. Eo tempora , quo ego io iSgypto moram 
faciebam, Araba quidam^ Haly vocatus , ad extrahendos 
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lapidei sine iocirione ceieberrtmos erat , qiKià «^ sane 
caidam duci Turcarum , Horam Bei vocato , maltos 
lapidea extrahisse vidi« Quo in opere absolvendd.illc 
lìgtieam cannulam accipiebat , longitudine octo digitoran, 
(^\ latitudinem' digiti pollicis , qnam eolis canali admo-: 
vebat , foniterqae insuiUabat, atqjuene flatus ad io-. 
teriora perveniret , altera inanu extremam pudendi per» 
stringebat, forameli deinde eannalam claudebat , ut 
virgam canalis intumesceret , et latior fieret , ac appa» 
reret* Quo facto minister digito in ano poaito , lapidem* 
panlatim ad canalem virgae , atque ia ejns extreoHiin 
deducebat. Qui ubi pnéputio lapideih appropinquasse 
sentiebat , cannuiam a virgs canaii fortiter impetvqoe 
amovebat, ut magna d^xteritate lapis, ad nuclei olivg» 
nagnitudinem fuerit «xtisactus , et ego interfui . buie 
duci .Turcarum^ et postea duobus item ludeis , quoru^i 
Kiter puer erat, cui octo lapillos extraxit^.et alter 
adiiltus y cui extr^it lapidem ad magne oliv» magoi^. 
tudinem. Hicque eist extrahendf lapi4«m e vesica modus ,• 
quo utebatur ille medicus Arabs. Audivi tamen albs 
etiam ibi esfSe^ qui alio etiam modo lapidem extrdbe*> 
bant , quem modum nunquam ab aliquo, quandiu Gay- 
rum babitaverim , potui cognoscere «. 

Nello stesso, capitolo , Prospero Alpino soggiunge,, 
ohe poco dopo il suo ritorno dall' Egitto , essendo a 
Genova ) avea ricevuto da Ottavio Robereto , - a lui 
succeduto nell'impiego di^ medico del console velie- 1 
siano in Egitto , up^ lettef?, nella qjuale quell! amico 
ragg^agliavak) di un altro metodo di -estrarre la pietra : 
dalla vessica , che praticavasi da un arabo , chiamato 
Cristiano Sajetico ; il qual metodo consisteva nell' in- 
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tMnrre cannacele flessibiU / cominciando dalle più 
minate, per riempire d'aria I' uretra, e la vescica, e 
Hisindarne quindi delle più grosse, di tre o quattro 
crescenti diametri , sino a che si era pervenuto ad aliar* 
gare il collo d<;lia vessica ' e V uretra in modo che vi 
potesse passare il calcolo. Stando, ancora nella vessica 
la cannuccia piA grossa, l' operatore introduce nel retto 
vn dito , sforzandosi ^di far passare il calcolo nella sua 
inferiore apertura; ciò fatto, applica fariipcca all'altra 
estfc^mità deHa cannuccia , e & ogni sforzo per trarre 
il fiato entro i polmoni. Nel caso riferito da RoieretOj 
U calcolo si rupp^ .<H)n tutto ciò egli ne raccomanda 
la pratica ^ soggiungendo che qneir esperienza avrebbe 
avuto miglior esito, se fosse stata fatta da un operatore^ 
dotato di maggior destrezza e discernimento. Il dottor 
Kerrison accenna altresì la maniera di dilatare meccani- 
camente P uretra col soffiarvi aria, jo con cannuccie^Ii 
varia grossez^, suggerita da Fmbricio Jldano, della quale 
crediamo superfluo di parlare, sia perchè non discorda 
grln fatto dal metodo raccomandato da Pi^j/iero ^/pmo^ 
sia perchè aniversalmente cognita. {Sarà coniinuaio^ 

Storia di un uomo che portui^a alla festa ùn^ e- 
sereseenta cornea i del prof. Gbvallos, di Messico.- 
Con un rame, • — Paolo Rodriguez , di Messico , fac- 
chino di professione ,' di alta statura e di temperamento 
atletico , era in uso di portar sempre la testa coperta 
éà un fazzoletto, per nascondere , a quanto si credeva ^ 
ima luppia voluminosa od altra deformità di questo 
genere. Un di^ mentre stava lavorando in un magaz-' 
ziao 'presso un grosso mucchio di barili di zuccaro , 
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avvenne die uno Jet più elevati rotolando in ^& , colpì 
la testa di Rodriguez io modo che fa rovesciato sai 
pavimento senza conoscenza; di sotto del faazoletto stil* 
lava molto sangue. Trasportato immediatamente all' o«* 
•pedale di Saiflf Andrea , si scopri che sul lato destro 
della testa portava ud corpo duro che non avea meno 
di quattordici -pollici di circonferenza ^ e che , ad alcuni 
pollici dalla sua base, dividevasi in due rami princi- 
pali che formavano due grosse corna curvate all' in*, 
dentro , le quali discendevano motti pollici a) di sotto 
deir orecchio. Uno dei corni , situato indietro e più in 
alto , era rotto verso V unione del ^rzo inferiore eoi. 
due terzi superiori , come se l' estremità fosse stata 
portata via a scbeggie da un colpo violento. Dal ramo, 
anteriore , a t^e pollici cirea dalla sua orìgine , discen*/ 
deva un' altra ramiScazione molto più ptcciola , sol Iato 
della guancia 9 coprendo porzione dell' apo6si zigomatica 
e deli' osso mascellare. La sua estremità distava di un 
pollice da quella del ^amo di mezzo , il quale era lungo* 
nn piede e separato dalia sua appendice da ano spafio 
quasi circolare, pel quale Rodriguez poteva toccare fa- 
cilmente r orecchio. — L' eècrescenza di cui si tratta « 
era di natura cornea , e , come le corna di un ariete , 
offriva molte nodosità e strisele alla Superficie , come 
se fosse stata formata di strati successivi : si poteva 
raschiarla con un coltello, e messa sul fuoco, esalava 
un odore analogo a quello delle parti corhcse degli ani* 
hiali. ^*- La violenza con che il barile urtò contro il 
ramo posteriore , non solamente lo ruppe , ma ne sco^ 
la massa intera e fece parecchie ferite agli integumenti , 
dalle quali in sulle prime stillò sangue in gran copia* 
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L' esame delle parti ferite lasciò scòrgere che qael* 
l'enorme escresceDjsa non era in alcun puntò aderente 
alle ossa, ma che la pelle d'intorno avea acquistato 
assai di spessezza e dava alle palpebre e alla parte del 
fronte dello stesso Iato un asjjetto di tumefazione, che 
#;ieppiù accresceva V impossibilità in cui era quest'uomo 
. <li tener aperto quest'occhio, come far poteva coli' oc- 
chiq opposto. 

. Kegli Annali della medicina non è certamente nuova 
la ricordanza di questa deformità, la quale, comunque 
rara. , è uno scherzo di natura già più volte osservato 
sopra div^erse parti del corpo e in diverse età della* 
vita. Però , in nessulio degli esempi rammentati dagli 
scrittori , l' esicrescepza era pervenuta all' enorme volume . 
che avea acquistato il corno del Rodriguéz» 

Non è nostro intendimento di ricercare la cagione 
fisiologica , piuttosto patologica della vegetazione di 
cui si parla. Egli i altrettanto difficile di spiegare la 
maniera con che' succedono coteste combinazioni qrga* 
niche di materia animale e di sostanza ossea e ter* 
rasa , quanto la formazione delle corna , delle squame 
e dei peli degli animali. — Del resto, Aldrosfando 
parla di un fanciullo di dieci anni , che si era presen- 
tato all'ospedale di Bologna per farsi segare un corno 
della grossezza dell' indice , che portava sul capo. De 
Tkùu e BatioU^o ricordano un Francese , per nome 
Trouillóìt^ che net iSgg si faceva veder in Parigi 
per titriosità , appunto perchè sul fronte portava un 
grosso corno , di forma analoga a quefllo di un 
ariete. Planifue , nelle sue NowelUs de la républiifue 
des UUres (Juillet i686,;»ag[« 790 ) ha raccolto molti 
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fatti e diverse monografie sulle corna e le ugne deformi 
osservata neli' uomo. Il giornale di Trivoux (ann. 1707, 
pag. ii2a) fa menzione di una giovane , che sui pa« 
rietale destro portava uu corno lungo cinque pollici e 
itfezzo , che fu estirpato felicemente. L^ undecima os-- 
si^rvazione anatomica di Cabrale , riguarda un uoma,# 
chiamato Gay ^ che avea sul fronte un corno di nove 
pollici. II signor Scudder ^ proprietario ' del museo di 
Nuova* York , certifica . di possedere un corno lungo sette 
pòllici 9 stato estirpato , dopo la morte , dalla testa di 
una vecchia dama di quella città. Tal corno , dall'apo- 
fisi mostoidea s' innalzava lungo V orecchia , ed era il 
rampollo di una antica escrescenza analoga ^ che >era 
stata segata. .11 dottor Chatard dice d' aver veduto a 
Baltimore , ove soggiornò più anni , una vecchia, che 
portava sul naso un corno lungo più di un pollice , 
un poco siglile , per la forma , a quello del rinoceronte. 
Tutti questi esempi provano che di tempo ^n tempo 
sonosi osservate efscrescenze cornee ; ma nessuna ha pre- 
sentato la forma triforcata, né F enorme volume del 
corno del Messicano . Rodriguez ( The Medicai Be^ 
posìtory eie. Nuova York 1820. — Obserpoi. des 
sciences mid. /i^m. XXXI ^ i8'i^). 

Ulteriori osseìvazioni stdP obliterazione delle vene 
considerata come -cagione d' idropisia; di G. Bouil-^ 
Lino, D. M. — A carie 176 del. voi XXVIII\di 
questi Annali , si è detto che il signor Bouillaud avea 
con osservazioni dimostrato, i.^ che nell'edema di' 
ambedue gli arti inferiori» era vi obliterazione del sistema 
venoso di ambedui gli arti; 2.^ che P obliterazione si 
limitava a un solo membro , quando ad esso soltanto 



era circoscritta P idropisia ; 3.^ che l'obliteraaione d<^U« 
^ena porta ^produceva rascite^ pura e semplice, a mo- 
tivo che il sistema della veaa porta , indipendente 
com' è dal sistema venoso generale, è , rispettò al perl*- 
loneo , e alla più parte degli organi addominali , ciò 
che le vene crurali sono rispetto alle membra inferiori , 
€ per conseguenza che il meccanismo di questa ascile 
era assolutamente analogo a quello della leucoflemmazia. 
Qùaudo il dottor Boiiillaud pubblicò quella prima Me- 
moria , • non possedeva alcuna osservazione tendente a 
confermare che l'edema pur anco delle membra supe- 
riori poteva, esser causato dalP obliterazione delle loro 
vene principali. Ora ne ha raccolto quattro. La prima 
-risguarda una lavandaja di 3a anni , la quale , per ma- 
lattia di cuore e per un insulto apo^letieo l era in ul- 
timo dtvenutii edematosa , non solamente delle membra 
inferiori e delle regioni lombale e sacra ecc., ma pur 
anco dell' arto superiore destro , e del collo e faccia 
dello stesso lato ; non eravi effusione idropica dal lato 
^nistro di queste regioni. Col taglio del cadavero si 
trovò il cuore^grosso tre volte quanto la giuntura della 
mano dell' individuo ; la vena succlavia destra aderente 
al primo pezzo dello sterno , alla clavicola e alle parti 
molli vicine , per mezao di un fitto tessuto cellulare 
bianchiccio , e questa vena , dal punto in cui si unisce 
alla succlavia opposta per formare la vena cava supe- 
riore, dura, ristretta, formante una specie di corda 
della grossezza del dito mìgnolo, con pareti ingrossate , 
bianchiccie, pressappoco come quelle di un' arteria dello 
stesso calibro. La cavità della vena era ostruita da uà 
grumo sodo, fibrinoso , aderentissimo alla superficie, 



ma che si lasciava perfettamente distaccare. Baschianr 
dolo leggermente collo scalpello, si scorgeva la mem- 
brana interna del vaso liscia e sana ; tutte le vene che. 
mettono foce nella vena succlavia obliterala ^ erano dure 
^ gonfie, principalmente la jogulare interna, la quale ei^ 
ingrossata a forma di fuso e* grossa come il pollice ; 
X interno di questi vasi , sino ad alcune dita trasverse 
dalla loro inserzione nella succlavia , era riempiuto esat- 
^mente da^ un grumo fibrinoso , compatto , allungato , 
^ui seguì.vano grumi nericci ^ gelatiniforq^i , sempre pi& 
IPqIIì, a, misura che si discostavanf> da quel punto. — 
Nella seconda os^cvazione si vede egualn^ente che Te- 
dema avea sede nel membro , il cui sistema venoso era 
impermeabile. Peràs, 1' arto oppòsto pur anco era an 
poco edematoso; il che si spiega facibnenle dal consi-. 
derare , che la vena cava superiore , ella pure oblite- 
rata, non poteva pia ricevere e trasmettere al cuoi^e il. 
sangue delle ve^e di questo arto, circostanza cbe equi« 
vale, sino ^ w ^crto punto, air obliterazionq. istessa di. 
queste vene. — Nella tèrza osservazione eravi edema 
dell'arto superiore d^stto , che si estendeva al collo e 
alla faccia ; si trovi l' arco d^l' aorta con tre. dilata-, 
^ioni ai^eurismatiche disjLinte cbe comprimevano il plesso, 
brachiale destro^ i vasi corrispondenti, la trachea e 
V origine dei bronchi. — Finalmente , nella quarta oSt 
aervazione , V edema si era dilatato dalla faccia alFarto. 
superiore^ e quindi a tutta la superficie del corpo; la 
vena cava superiore era ostn^tta da uoa materia fibro- 
albuminosa , che si prolungava assai in giù nella vena 
cava inferiore, e ostruiva qua(SÌ interamente F orifizio 
deir arteria polmonare. — JJ autore soggiunge , cl^e 
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dopo la pubblicazione della prima Meino^a , ha incon» 
trato io diversi autori osservazioni tendenti a conferà 
mare la sua dottrina. Yerbigrazia, Morgagni attribuisce 
r idrocete a un ostacolo nel corso del sangue delle vene 
apermatiche. In alcuni casi di aifezione tubercolósa molta 
estesa dei polmoni . complicata da idrotorace , Hodgson 
ha trovato le raroibcazioni d^lle vene' polmonari ripiene 
di grumi. Das^is ha fatto vedere ch9 la phUgmasiot 
dolens delle puerpere coi^sisfee nelF infiammazione delle 
tene crurali. Finalìnente , il professore B^dard y nel- 
yj^^atQmie generale , ha soventi veduto obliterate Je 
vene nelle antiche idropisie. — Jl signor Bouillaud 
uvea avanzato nella prima Memoria , che alla genesi 
dell' idropisia era necessario che fosse impedito il corso 
del sangue venoso ,e che gli impedimenti della circo- 
lazione arteriosa non produce vauo T idrope che secon- 
dariamente , quando questo coincideva con'qqelli. Ora, 
Qeir opera del signor Jiostan , sull' ammóliimento del 
cervello , hannovi due osservazioni a sostegno di quest'o- 
pinione ; in un caso era obliterata V arteria bracchiale ^ 
e neir altro i' arteria femorale, ma nou è nato edema. 
( Archwes gén^r^ales de médecine. ) 

Caso di asfissia cacata daW introduzione dell'aria 
nelle vene ; del signor Samscx^. — Agli esempi di 
questa specie d'asfissia registranti a carte 170 del vo^ 
luine XXiX degli Annali^ crediamo util cosa aggiun- 
gere il seguente riferito dal signor Samson alP^cca^ 
demia R. di medicina nella tornata del 25 giugno ul-^ 
timo passato. « Una giovane robusta e di rara bellezza 
entrò all' Hotel-Dieu per farsi curare da un grosso ti^- 
more che occupava la parte superiore e laterale del 
collo. Alla sua durezza, alla sua resistenza e alla sua 
insensibilità , il signor Dupuytren riconobbe facilmente 
che il tumore era di natura fibrosa ; si determinò quindi 
di estirparlo prima che acquistato avesse maggior vo- 
lume. L'operazione era stata praticata con destrezza ^ 
celerità. Il tumore non era aderente che per mezzo di 
un lembo anteriore degli integumenti ; è V ammalata , 
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la quale non avea perduto che pochissinicf saegoe , aop^ 
portava coraggiosametite i dolori inseparabili da una 
dissecazione si minuta , quando d' tin traito si udì uà 
lungo soffio , analogo a quello che sarebbe pr-odotto 
dair ingresso dell'aria in un recipiente nel quale- si 
fosse fatto il vot(L L' operatore s' arrestò itn istante me- 
ravigliato : a Se rion fossimo sì lungi ^ diss' egli , dalle 
vìe aeree , teme^mmo averle aperte » Noa avea quasi 
terminata la frase, e dato F ultimo colpo che dovea di- 
staccare il tumore , che l' ammalata esclamo : Io muojo ! 
Immediatamente è presa da tremore generale , si ab* 
bassa sulla sedia 9 e cade senza moto Son vani tutti i 
soccorsi; la giovane avea cessato di vìvere. — Tagliato 
il cadaverO) si trovò il pericardio sanissimo ; rorecchielta 
destra del cuore era distesa "dalParia, la quale dava 
alla parte una tensione elastica : incise le pareti, l'aria 
sfuggi in gran parte , senza alcuna mescolanza di sangue ;. 
la cavità delP orecchietta conteneva tuttavia unapìcciol^ 
quantità di sangue non rappigliato , e sangue , egual- 
mente liquido, s' incontrò, nelle, altre cavità del cuore ^ 
che erano sane. Nelle arterie e nelle vene del corpo , 
delle membra e del cervella esso sangue era misto con 
tanta quantità d' aria ^ che i vasi , punti qua e là , ne 
lasciavano dappertutto sfuggire delle bollicetle mescolate 
«col sangue. 'Gli altri organi erano in istato normale* — 
Dall'introduzione di molt aria nel cuore dipende adunque 
la morte. Né è difficile di comprendere come si è fatta 
quest' introduzione ; una vena di diametro piuttosto 
grosso ) situata alla parte inferiore del tumore, ecom* 
mutticante colla jugulare^ ha dovuto oecessariameate 
esser ferita , ed essendo rimasta aperta neli' atto, in cui 
r inspirazione attirava il sangue nel petto, è stata riem- 

{Muta d' aria che il sangue ^ e un movimento di ondu- 
azione ^ eseguito col tumore , hanno dovuto precipitare 
nel cuore, L'aria rarefandosi nelle cavità di quest'or- 
gano le ha distese , ha impedito le contrazioni , ed ha 
prodotto la subita sincope, e la mortcu (Bemic mèdi* 
eaU* Septemb. iSa/^) 



a*5 

é 

Ossetuationi ìeii>ra aicunì feHOmdu pòep to filiti che offre il 
ignzzo sotto i tropici j al piano e sulle atte n^ianare: dette An*^ 
de f di A. De H0MOLDT. — In Europià i gottnti sono piti 
famigliari nelle yàllt umide , strette , caldissime durante 4a 
state e cfore l'aria è costantemente stagnante. Nelle alpi 
delta Sriszera e della Sayoja , è opinióne, quasi generale ichè 
si può preservare gP individui da questo ingorgamento raor« 
boso trasptantandoH assai giovani nelle aJte regioni dei monti» 
ove Dassa é la temperatura , e ove hanno libero accesso i- 
*fénti ; ma dalle osservazioni fatte in America dal sig*. De 
IHumboldt risulta , cbe s^ incontrano gozsuti tanto lutigo il 
^orso inferiore def Rio - Magdalena (da Honda sino* al cqu-^ 
fluente del Canea )« quanto lungo il eorso' superiore del Rio-* 
Magdalena («tra Neipa e Honda) sì bene che sulla spianata di 
Bogota, 6,000 piedi sovra il letto della riviera; ansi, i gozzuti 
sono pih frequenti lungo il corso superiore del fiume, ove Pària 
é secca e regnano i venti y cbe neirarla umida e stagnante a 
cui gli abitanti sono espósti lungo la sponda del Basso^Mag:- 
dalena ( durante il corsf/ inferiore del fiume ). La trasthig^n-* 
lione della malattia dalle basse regioni verso V alta pianura , 
è un fenomeno di'' cui non si saprebbe assegnare le «anioni* 
e i progressi del male sono sì spaventevoli , che il ministro 
dell'interno della Repubblica di Columbia^' il sig. Restrepo ^ 
nomo dotto , che ha livellato col barometro la provìncia 
di Antioquia , ha creduto , nel suo ultimo rapporto al Con- 
gresso, (Aprile i8a3} di richiamai T attenzione del Governo 
ftul gozzo ( Enfermedad de los CotosJ » il quale, ogni dì va 
sempre piti dilatando il suo funesto impero nella Nuova-* 
Granata / e non solamente regna nelle valli calde e teiApe- 
rate, ma attaeca esiandio gli abitami delle sommità diac- 
ciate delle Cordeliere. » (1) >-* Il sig. De Humboldt riepilogi 
come segae le differense che si notano nelle vegioni di cui 
ai é parlato: La i.a (corso inferiore del Rio-Ma «dalena ) é 
tina folta selva | la a.a ( corso superiore del Rìo-Magdalena ) 
e la 3.a (Talta pianura o spianata di Bogota ) offrono un nuolo 



(1) Memoria que el Secretarlo de éstado y del interior pre" 
sento al Congresso di Columbia ^ iSaS , pag. 18. 
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spogliato di Ve|;etaztoQ«, La t.a e la 3.a soiié at masimfiiià 
di m&rditii la a.a ^ di una siccità estrema:,! renti so(Sa»o 
impatuosamenté nella 13 e S.a^-rcgiooe » Tana è stagoaote. 
nella ira. A queste notefoli differente .bitogna aggiu^^gere 
quelle' delta temperatura; il terasooietro éi manuene tntio 
r anno nefla. i.a regione tra aa.^ e 3ò.^ ceijtig. ; .e nella 3,a 
tira 4'^ e- «7.^. Le acque che beynao gli, abilami di Ma- 
riqpita, Jloada e Santi^-Fè di Bogota , ove sMncqntranò 
gozzuti , non sono acque di neve ; que* luoghi sono roccia 
di graotlo f di pietra bigia , calcare. La temperatura della 
acque di Santa • Fé e- di Mompos, che bevono i gozzati, 
differisce da 9.? a. 10.^. J gozzi più enormi si trovano ia 
Ifariqùita 1 ove lesorgenti che scorrono sopra granito, sono» 
giusta le speriense dèi sig.' De Humboldt , pbimicamente pi^ 
pure di quelle di Honda e di Bogotà, e dove il dima è aia** 
sai meno ardente che sulle rive del Magdalena. •— Si po-^ 
trebbe forse credere, che l'atonia dal sistema glandolare di* 
penda meno dalla tetopèrktura assoluta, che da subito in- 
freddamento delC atnrosfera , dalla differenza di temperatura 
tra la notte e il giorno ; ma nella vallata del Magdalena, ove 
la temperatura si mantiene colla costanza «Ielle ba/sse regioni 
dei tropici , la latitudine della scala che percorre il termo* 
metro nell* anno intero , non è che di un picciolissimo nv 
mero di gradi. ì sigg. Boussingault e Rouiin , faaano fis* 
saio il loro domicilio in queati paesi; chimici e medici 
ad un tempo saranno forse in grado di scoprire la cagione 
del progressivo andamento del gozzo dalle basse regioni 
v'erf^ r alta pianura delle Cordeliere. — Gli Indiani , q in* 
digmi color di rame delP America , e i negri (i) ,^ vanno 



(f) « Neiia regióne montuosa del Brasile, osserva Augusto 
i^Sant - Hilaire , i gozzi sono assai comuni nei villaggi vicini 
a Villa" Rica , tópra urC alta pianura di 63o. tese di altezza ^ 
e bastevolmente temperata perché non possa vegetare il caffém 
Ciò nom 4i meno^ in nessun J^uogo si veggono tatUi gozzuti » 
guanti nei dintorni di S- Paolo ,, e' segnatamente nelle più" 
dote città di Jundiahy a di Jacarhy.ove il dima è piuttosto 
ealdo, 1 papndo» {^gozzuti) di Jundisihy corrono in proverà 
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quasi escati da quojsta malattia. L^ itHrepido .^Saggiature «tta 
W ree ente melale ▼tsitato la proldiida' vallata del ■. Siilo <*> Btbu 
ar^«> al lo.'^ di latitndipév ik, 8%. CaiUjetu^j assicura egttfrl-^ 
mente di non aver ioconirato il gosso tra i negiù; ve n^ha 
qualche i4h'<ì esempio^. nel Sénnaar. Il %\:%: \Be yìtui»ib/btdt non 
ila gianimaa veduto gozanti. sulle rive deirOreuoop ,! deKCas« 
iiiquiare , e dei Rio -^ Negro* , ove ^ al sud .della 4ata^atle di: 
Atarés) dDat non ai sente sof^o di vento ^ e dove iti diala <V 
é eccessi vameò te uBÙdo e caldo | mentre «til.piti aliò 'della 
pianura della provincia di Qinio y • al • fHfdo; dei Kcvàdo-^ 
del Cora^on , nei rljlaggi d^ Àloasi e dS;'Clbinehin^,'MoHra 
i5oó tese di altezza. ( in* nn dima. .io cui- ^ tèrmometm-^éi 
mantiene tutto Panno di giorno a 14^^, o 16.^ ceniigr.) sH«v* 
centrano veri.cnattnilra gli ttoininlbiancfai. Da questi curiosi 
raggnagliamentt ai caccoglie quanto siamo ancor lontani dal 
conoscere le cagioni clie rendono il gòzzo- eii.d^mìdo in. ai-^ 
cani paesi > e come' ben pooor fondate- siano le oongèttui^' 
fino a quest^oggi spacchiate sair argomento» (Joum, d^ PkfSt 
. expér, j^vrA i8a4<*} « ' . 
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hio iti'una gran parie del Brasile. Questa malattìa^ non.rÉ^ 
sparmia nessuna delle tre razze ^ tuttavia, mi è$setnf>rato che- 
ella attaccasse di preferenza, i meticci di Indiana ^e- ^Bianchi ^ 
e i mulatìi. Gioua notare , che secondo urC opinione *fòlgarfi , 
f gottìsii che discendono didj? aka pianisra di f^Ma-'Rica nella 
caldissima vallata del R io -San^ Francisco perdono il gozzo/ 
Quando lasciai C contorni di f^iUa^Rica f presi, nel villaggio 
di San'Miguel de Màto-^Detstro ^ un mulatro , che €Mtea «it 
gozzo enorme. Alcuni maletìerif che spesso aveano fatta H 
tragitto della valle del Rio^San-JFrancisco , lo fecero aecorto 
che nel viaggio che stava per intraprendere sarehbe guatila, 
della bua malattia f e infatti , sul finire dei due mesi circa f 
che soggiornai nelP ampia valle dtl Rio-San -Francisco^ il'goouf 
era già diminuito di circa un terzo, » Si v^- altresì, le ^ster^a* 
zioni dei sig: Cai Jel^ugh » in Dailiel , Meleor. Essais ; t^S » 
pag. 346. 
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MieerM HatUtUhe tuiU eiuà ^ Parigt, ec. ; dd, CéHU di 

Cbabiol , Prefetto dei '0ipan. deUa Serrnm , ée. 
ComèdefOMom tuUe nateiu eie morti di Parigi ; iel tif. Vn^ 

Litui y OC. .- > ' * ' 

C Se(fuito della pag- 477 ^'^ preeédeme *PoÌitme^ ) 
N«l ^ol. preoedentfl si é detto obe *TreaiiiO' dato alcuni 
xaggnagliainenti ^lU mortalità nell^ prigiom $ ma prima di 
«ntrar^ in' questo argomento, crediamo «tilc di a^uagere 
altri dati sime dilfereaBe deUa mortalità facondo da itagioai, 
a sul nomerò proporsionale dei malati "nei divefai mesi dcU 
ranno. Questi rlsultam.enti renderanno meno incompleto eia 
ohe a carte 4^8 dal oit. voi. abbiamo detto soUo ji titolo di 
mortalità in diverto stagioni. 

In Parigi , il maggior numero delle morii ricorre in prina- 
Yera , a il minora nella state. Da nn quadro generale pub- 
blicato da Buffon, ilsig. f^illerm^ht osservare cbe dal 174^ 
al 1766 inclnsivamettle , il maximum della mortalità ebbe 
( InogD 7 volto in marso » 7 volte in aprile , 3 in maggio , a. 
in gennajo» i in novembre e i in dicembre. I mesi cbe in 
segoito ebbero il più di morti , negli anni in cui non offri- 
lono la massima mortalità ^ furono il mese di marto.» indi 
quello di aprile. ^^ Il minimum della mortalità ba avuto 
luogo 4) volte in agosto f /^ in loglio , 1 in giogno, 3 in set- 
tembre» 9 in novembre , eo. 

, Negli inver^ del 1709 , e in quelli del 1740 al 1741 » del 
1743 al 1743 y del 1^53» al 1754» del 1788 al 1789 la morta-^ 
lità è stata maggiore di un quarto e più*, cbe negli altri in- 
verni. 

Secondo, il sig. Menoision de Chdteauneuf a Parigi , i rap« 
porti medii annuali 'per la malaoia di petto sarebbero corno 
*egue : 

Prifftavera, Euate» Aniunnb. Jnvefnom 
Tisicbessa ..,.•.. Q60 556 57 i;9 S97 

Asme • • 55 ig i/4 4^ 81' 1/9 

Catarri . • ^ • . . • i^o aa5 347 i/4 4^ 

Flussioni di petto . • aao 97 ^/4 ^^ ^^<> ^/4 

^ Stando a questo computo lo sugioni pid f uà està ai tisici 
sarebbero la primavera e V inverno. 
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• Hotel* DùHi. in qirasto specUlé il m^xirnum Mia mortiiluà 
prodotta dalle. febbri' e dalle neVrosi cade oel 3.*^ trimestre 
deir anno , e* il mimmum nel 4**^ ^ per le febbri remitteati 
cade nel il^» e .per le intermitteoti, qel a.^ )Lie malattie erut- 
tiye SODO sembrale funeste segnatamente durante U-a.^ e 3.^ 
trimestre; le flasst&ni, le infiammaziovii , i catarri, durante 
il 1.4 e il 3.^, essendosi aruto la più picciola mortalità su' 
finire delPanno^ finalmente le emorragie e gli altri flussi 
sono stati mortali specialmente al principio della primavera. 

Ospizio della Salpétriére^ Parlando delP ospedale della 
Saipétriére abbiamo accennato le yariazìòni d'e^a mortalità 
secondo le età, nelle pazze ^ ora indicheremo le variazioni 
secondo le stagioni. Sovra 7J90 pazze 

175 sono morte in • marzo ^ aprile, . ' maggio 

194- • • •'• • * gwg^Ot Ingliò* agosto 

334 settem|)re , ottobre , , novembre 

ao7 . I • • . • . deeembre , génnajo , febbrajo. 
À Parigi, dice il sig. Vittermé^ come in tutta P Europa, l'in* 
\erno e la primavera soo» le stagioni piii funeste per le 
malattie croniche ; mentre le malattie di estate , sono, gene-* 
ralmente, di rado mortali. 



Uffizio currmALE ni àccettaziore itegli ospedali 

E OSPIZII. ^ 

Tfumtro proporzionale de* malati amiMisi né* dit^ersi mesi 
delP anno negli ospedali e ospitj di Parigi. 

Il seguente prospetto , è stato compilato dal sig. Ray^er ^ 
medico delP Uffizio centralf di ammissione degli spedali ed 
ospizii civili di Parigi (1) , sulle ammissioni fatte da questo 
Uffizio nel 'corso di dieci anni, cioè dal i8ia al i8ai. 
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(i) Archives gén. de médeoirie, mars ^ i8a4' 
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Pnopo^iiofi 


QUAD RO 


DBLLB 


A M MISS IO ITI» 


QlUatilLlBiU 


' 




' 


^ \ 


DELLS 


1 

Mesi 


JUasohì. 


Fémmine, 


Toìate, 


AMMfSSIQlff. 


Qennaio « • . . 


8i6a 


66 13 


^4781 


47,88 


IVbbrajo .... 


6725 


563!» 


12357 


44.' 3 


I^arzo , ^ , , \ 


7870 


6ai6 


. 14086 


46,08', 


Aprile ...... 


81^ 


6390 


14566 


48,26 


Mnggio, , . . •. 


8aii* 


6747 


14959 


48,26 


Giugno. «... 


7477 


603B 

« * 9 


|35o5 


45,01 


Luglio . , k » • 


7388 ^ 


6273 


i366i 


44,06 


Agoslo 


7^oa 


• 63 15 


. 13667 


44,08 


Settembre . • . 


7(33o 


6270 


13.900 


4M^ 


Ottóbre ^ . » • 


764» 


6AÌ4 


i38o6 


44»53 


Novembre • • • 


7094. 


5778 


1287» 


4»/^» 


Dicembre • . . 


73ai 


- , 5774 


i3o95 


42,2$ 



Totale 91055 ' 74^00 i6525S 
Da ciò si raccoglie, i.^ che i «pesi di maggio e aprile 
lianoo richiesto il massimo numero di ammissioni per giornuj 
9«^ che il minimo numero di ammissioni per giorno , corri- 
sponde ai mefi di dicembre e novembre ; 3.? finalmente , 
che la media proporafone delle ammissioni per giorno, ^ 
'maggiore nel trimestre di primavera e di estate, che in 
quello di autunno e d' inverno , poiché ella è di 46 maiali 
5 centesimi pei mesi di aprile^, maggio, giugno, luglio, 
agosto , settembre \ quando non, é che di 44 malati 90 cen- 
tesimi pei mesi di ottobre, notembre, decembre, gennaio t 
fehbrajo e mano, Questi dati, comparati co** risaUsmenti 
relativi alle yariasipni della mortalità nella città di Parigi , 
provano , secondo ij dott. Bayer , che il numero dei morii 
sei diref^i mesi delTanno, non è sempre Jn Tagione diretta 
del numero de"* malati. Queslj. .slessi dati teod«n0 d' altfa 
•pane a stabilire, che il mese di aprile è a Parisi quello Vi 
<ui 5i contano più ammalati a piti morti. , 
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Rapporti della popotazione > degff' spedali- 
attu popolazione totale di JParÌQÌ, \ 

Al)^ epoca dell' aonoverainento del 1817 .* 
i.^ Lft popolaEÌo6e degli ospiz) cìtìIì app§rienentt a Parigi 
«ra, tispéiio alla popolazione tli Parigi , di i sovra 60 Si^/ioO* 
1^ Quella degli spedali « di^ i sovra i63 So/ioo. " - 

-3.'* Quella degli 05pi«j uniti ÌQsieQ»«, di i suvra'^i ii/i«o. 
Le.professioDÌ meccanicfae che 'somministrano indigeni^ a 
aueslì ospizj e spjedati , ^stanno tra esse pressoché nelle se<~ 
guenti proporzioni : 

Persone salariate , uo pò* piii di...-. • . . • 178 

Oiornalieri e yomioi di forza ^ circa , . . . . Qf/8 

Operai di ogni sorta (1) i»^. ...••... . 5/8 

Tutte le professioni mccoaurcbe stanno alle altre n«l rap« 

porlo dì 5 a I. Le cucitrici formano esse sole ciréa ii vea* 

tesinio deHe prime. 

Mortalità nelle prigioni. 
Le notizie raccp}|e su dt questo #UbLietlo dal si^. •f^illerméf 
sono relative a tutte le prigioni della Francia. Egli è nelle 
prigioni di Parigi ', di Melun e nei Bagni che la mortaliià è 
minore'. > 

Prigioni del Dipartimento della Senna, 
Negli anni 1816, 1S17 p >8i^, la m^ra popolazione è. 
stata di 3ì374 individui ; h, naortalìtà annuale ^ in delti anni» 
fii di 33o , ditìè di 1 sovra 11 ^!i^j^3o ; mxJFrialità grandissima, 
/e si riflette che i. prigionieri sono geoeralòiente adulti e 
adolescenti. Nella Casa di correzione,- di mendicità e di va* 
gabondaggit), eretta a Sa in t- Denis , la. mòrtaliiÀ è stala enor- 
me; essendoché^ sovra una media popolazione di 66i.uomini 
donne e qaaLche fanciullo, negli anni 1816 , 1817 e 1818 > 
assa è st^ta, per termine medio 9' di 192 3^3 , vale a dire di i 



(1) In quesC ultima classe bisógna specialtnente annof^erare 
le cucitrici , colle quali sona confuse assai ^meretrici , eguale 
ineate che colle altre lavoratrici citale antecedentemente ; dap^ 
poi i éaltolaify le lavandaje , i sartori , le filatrici , * /«/e- 
gnoMi 9 i muratori, f le ricamatrici» ' 
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fovra S i;a. Una diarrea cronica, segnaumente una specie di 
acorbalo e la gastrite cronica , cagionano la perdila c|tfi Uè 
^oar(i degli individui icbe succombono. . Questa prigione é 
pfobabiloiente la meglio organizzata dr tutte quelle della 
Francia. I Teschi e gli infermi della Casa di Saint - Denis 
aono mandati a Villerf - Coterets. Questi individui, per così 
dire écclimatizzati » avyeazi al regime della prigione , collo- 
cati a Tillers - Coterets sotto le stesse condizioni che negli 
9l(ri ospizj y presentano una notevple diminuzione nella pro^ 
porzione dei morti alla popolazione totale ; il rapporto ùi^ 
viene tutina un tratto come i a 6^ meno una picoola fra- 
fiooe. 

Mortalità nei ^fgnif o Galere. 
Nel Bagno di Brest, durante gli anni i8i5, 1816 e 1817, 
la morialiu è stata di 1 -sovra' 49 947'<^ì mortaiitii debole, 
ma cbe non lo é quanto 'Si sarebbe in sulle prime inclinato 
• credere j percioccbÀ tra i forcati oon ti sono punto fao- 
cii/lli }. e tutti quelli di 79 anni compiti vengono trasportati 
10 altre prigioni Tra i forzati di Tolone , la morulilà è 
inaggiore che tra quelli di Brest. — Questi risullameoti ri- 
agpardano ^lle prigioni meg^lio governate, dappoiché egli 
pare , cba nella piti parte delle prigioni della Francia , 1d« 
.ghilterra e AUemagna si possano coniare ao a 3o morti per 
anno sovra 90 a ioo detenuti. Finalmente , nel Rapporto sui 
lavori del Comizio ^generale delle prigioni per l* anno 1819 
fi legge^ che nella .prigione di Saint -Malo» sovra 35,i32 
giornate, risultato del moTÌmento dei detenuti nel 1817 e 
1818 , se ne sono avute i4>44^ ^^ ospedale, il paragone dei 
Dumeri delle morti delle prigioni e dei bagni « conduce a 
questa sconsolante conseguenza , che i semplici accusati , e 
i condannati meno colpevoli , coloro che scontano pena 
loro inflitte per semplici delitti , son quelli che occupano 
le iJik'igioni pii^ cattive sotto ogni' rispello, che muojono ben 
più presto, o^.seai vuole, nella maggior proporzione j dimo- 
doché in Francia'^ nello stato attuale in cui si trovano le 
prigioni e ipalgrado la sollecitudine degli uomini illuminati 
pha vorrebbero migliorare la sorte dei detenuir , godo mag^ 
gior probabilità di Vita lo sòellerato tionsamatoì riuauto io 
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careere da unsi sentenza, che il templicè idiputato e pur 
anco r infelice innocente. Questi , 4'ihciiiuso in vn recintò 
pestiiensialey no.n può evitare rinfloeàsa delle cagidili*di ma^i 
lattìa da cui è circondato ,.e vit^mà della noja ddégli af* 
fauni che prova, sucoombe piii presto.; mentre i forzati ^ 
liberi dai r^qtsi e dalle cure, che possono pigliar eserciste 
ìrlParia libera ,e sono trattati con altrettanta umanità quanta 
ne comportano i regolamenti , corremo meno pericoli di mo- 
rire. Il ciel ci guardi dal condannare gli alloggiamenti ''com- 
portabili colla situazione di questi infelici^ ma la ragione , e 
ancor più 1' equità vorrebbero , ohe almeno eguali mezzi ' di 
conservazione fossero impiegati pei semplice imputati, pei 
colpevoli di leggieri delitti e pegli infelici il cui massimo de- 
litto ..è la miseria. ( Villermé. Le$ pri$ons telles qu'ellea soni 
et telles qu*eUes deyraierU' étre, -<- Bulleiin ùniuers) des Scien^ 
ces méd. JY. 5, 6. 



Ricercfte chimiche sui mezzi di riconoscere la presenza del-* 
V acido idrocianico negli animali avvelenati da questa sostan" 
za ; del sig. Lassaiohe. •— Prima di darsi a ricercare l'acido 
idrocianico nello stomaco degli animali, il sig. Lasedigrta 
ha creduto d' investigare 1' azione dei reattivi sovra questo 
acido. Egli si è dunque assicurato , cbe saturando con na 
poco di potassa una soluzione acquosa d* assido idrocianino ^ 
e versandpvl inseguito del persolfato acido di' ferro, 'si po- 
teva riconoscerne i/ioooo del peso dell' aoqaa. Se invece di.' 
ptirsolfato di ferro , à* impieghi il solfato di rame , e che sì 
aggiunga sufficiente quantità d' acido idrocianico per isciaw 
gliere V eccesso di ossido di rame^ préoipitato dall' alcali » 
il liquore prende un aspetto lattiginoso , puran'co quando 
esso, non ne contenga che 1720000. Allungando questo liquore 
in gran quantità d* acqua , il precipitato svanisce a c.apo ^i 
alcune ore , e il liquore si chiarifica , spéoiaknéntè se il li- 
quido ove si é formato « é acidulato dati* acido idroqlorico. 
Fatto notévole ai é, che facendo la doj^pia' apérienza con 
questi due reattivi, cominciando dal persolfato di rame l'e^ 
fetlo è scomparso, e il liquido é divenuto limpido, sovente 
prima che quello che à stato trattftto col persolfato di ferro 
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abbia te^irftUrto il cotore'atzarrogtiolo ctb* gli è partinofafte'* 
Accade qvalche Tolta , che siffatto «olore nòD si tDànifesti 
che dodici ed anco dieiolto ore «Jopo. Egli è eoi mezso di 
qaetti due Reattivi , che il aig. Lasaaignè ò perveouio a sco« 
prire , qua^anC ore dopo la morte di uo gaiiov ^' acido idì-o- 
oiaoicQ nel tobo inte^tioale. li processo ooosi^ie a distillare 
in una scorta tobùlaia il Itqaore che si è estratto, e gli ia- 
testioi tagliati io - piccioli' pozzetiS. Siccome P acido idrocia- 
nico è assai volatile j ^gli passa «oN a distillaziooe ; quando 
si è ottenuto V i/S del liquido 9 si arresta V operasiooe ^ si 
tatara il prodotto eoU;i potassa , e io si esamioa co' due 
toetodi sopraccitati. Da epoque ossetTazioni consegnate nella 
Memoria del kig. Lassai f ne risalta: i.'^ ebo con questi due 
feattivi , 6i può riconoscere io oa liquido distillato Tacido 
ìdrociaoioo oeHa proporzioue di f^ioooo a t/aoooo del peso 
deir acqua ; x'' cbe^ si può riconóscerlo nelF avvelenamento 
degli animali , oltre 4^ ore dopo la mòrte ; 3.^ cli^ ^g'*~^ 
sempre nelle viscere ove è stato primitivamente introdotto» 
«he si é potuto scoprirne le vestigia j 4>^ ^he non si è po- 
nilo ricfinoftcerne la più pieciola quantità negli organi en- 
cefali ci , nel midollo spinale e nel cuore, quantunqua esalas- 
aerfr nn odore che ne faceva sospettare l'esistensa. f^''«&i^ 
t^ct gifnéraleé de MtSdeeine. jiotk , 18^4 J 



Ta^io retto ^veseieaie. -^ Il sig. Jansen^ chirurgo il» capo 
deir Hotel -Dien di Lione, ha praticato sette volte il taglio 
retto • Tescicàle. Quattro infermi risanarono senza '6st<>la. 
Ubo é morto ài cistite ^ il calcolo era aderente , e non si 
era potato distaccarlo se non togliendo dei lembi * della 
membrana mucosa della vescica. Due fanciulli (enfant en 
hut^dga} morirono di violenta ìnBammasione del baMo 
ventre. .11 sig. Janson non crede praticabile questo metodo 
nei bambini', perchè hanno 1* intestino retto doiat» di sen* 
aibilità pia squisita che gfi adulti; circostanza che deve ren- 
dere pjti facili è più gravi gli accidenti infiammatori. Oltre 
di ciò , il prolasso del retto si frequente in quest' età . ag- 
giunge ostacoli a U^ eseguimento dell' operazione. Quanto al- 
remorragia^ ella ooa è da 4cm«rsiy piti che in età avaasaia. 
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neatre T iotrodazìone del dito nelU Tf &cica è , egaalmenia i 
facile , che eoo tott* altro melodoi Egli pare che^ it sig.- ian-^ 
son, Qon conosca ancora le obbiezioni fatte a questo me? 
lodo dall'illustre professore Scarpa^ e segnatamente il gua-* 
sto de ir apparécchio generatore» quasi inseparabile da qa^est* 
maniera di operare.- ( Atchivei gin, de méd, Aout , 1824*^ . 

'f I I I li 1 II 
DeW influenza del quinto pajó di nervi sulla nuiHtione ò 
le funzioni delP occhio ^ di Fa. Mageìoie', memhro deW Ini* 
luto, — » INella Memoria sul nexTo olfatore , -deila quale >i è 
parlato a carte l^Zo. del precediente toI., si e veduto come 
il sig. Magendie sia riuscito a tagliare il trotkco del 5.*^ pa- 
jo senea compromettere la vita dell^ animale. Questo ta- 
glio gli ha somministrato 'F occasione di onervare fenomeni 
affatto discordanti dalle idee ricevute intordo alle fuq^ioni 
del sistema nervosoé Ecco quali sono codesti fenomeni : ta* 
gliato iu un cQoigUo il 5.^ p&jó da un lato, il sig. Magendie 
riconobbe che^ spenta era tutta la sensibilità dallo Stesso Jatd 
della faccfik ; V interno del naso , la superficie della congiun^ 
tiya .et'ano onninamente insensibili a qualunque- irritazion'e 
meccanica ;-6naDCQ Tapplicazione deirammoiliacasulP occhio 
non produceva alcuna impressione. Praticati gli stessi irri- 
tamenti dal lato in cui non. si era fatto quel taglio, l'ani- 
vale dava se^ni di squisita sensibilità; oltre di ciò, dal lato 
dei nervo taglialo V occhio era arido , il battere delle pal- 
pebre era cessato e eessati pur anco i movimenti del globo 
dell^ Qccbiò ; l' iride era strettamente contratta , immobiley 
La distribuziome delle ramificazioni del nervo ^ottalmico alle 
palpebre , alla congiuntiva , ci lasciava trovare la ragione' 
della perduta sensibilità della faccia , osservala nei piccibàì 
dal sig> Mayo, ; ma V immohilltà delle -palpohre e delP oc-- 
cliio , la conti^azione permanente de^le pupille (i) , non era^ 
cosa troppo facile da ridar» a fenameai cogniti. Il' sig.. Ma^ 
gendie avea in sulle prime creduto di aver, interessato , nel 
fare il taglio dei nervi, trigemini , i nervi motori deir oc- 



{}). Annali, uoìL XXXI, pag. 14^. 
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chio. -r- ff domani del giorno in coi si etk praticaU la 
scftiojie. del nerTO , le parli erano nello stesso stato , ip noa 
che rocchio sano era gravemente iiifiamnato per effetto 
deir anmoMaca , mentre 1* occhio dal lato del taglio noo 
offriva traccie d' infiammatione » quantunque fos^e stato e* 
gualmenie toccato cof» quelP alcali Bramoso di studiare que* 
sti diversi fenomeni ^ il sig. Magtndie Ugliò il 5.<^ pajo so- 
vra molti conigli ed ottenne i seguenti risuliamenti: i.^ ven- 
tiquattr* ore dopo la sesione » la ccMrnea cominciò a divenire 
opaca. A capo di 79 ore T o|>acità i ma^iore , e finalmeoto 
a capo del Sk^ e 6.^ giorno hi cornea è hianca come alaba* 
atro. 3v^ Dìil 9.® giorno, la congiuntiva si fa rossa ^ s^ in- 
fiamma e separa un pus lattiginoso. Le palpebre soao aper-* 
te , immobiK , e iaeollate insieme da pus tndwrato. 3.? Verso 
il 3.^ giorno r iride si fa rossa e s^ infiamma ^ alla sua su- 
perficie anteriore si formano false membrane che prendono 
la forma deiP iride , e finiscono per riempire la camera an- 
teriore. — Dopo il taglio del S.*? pajo che dirige i movimenti 
del batter degli ocebi , la cornea non s' infiamma punto ^ 
dunque non è il contatto prolungato dell'aria cbe induco 
r opicitÀ della cornea » e non. è neppure il difetto di sacre* 
tione delle lacrime; perciocché ^ estirpata la gianduia la- 
crimale , queir opacità non ha luogo. ^.'^ — Verso V 8»*^ giorno 
la cornea si altera ^ si- distacca dalla sclerotica per la sua 
circon£erenxa , e il suo centro si disorganisia. Due giorni 
dopo, gli umori d'elF occhio ^ torbidi e in parte opacfhi, stillano 
fnora, e il globo si eoaverte in un tubereoletto.' 5.^ Fatto il 
taglio del nervo , la vista pare se non perduta , almeno in- 
debolita. Tagliati tutti e due questi nervi» Inanimale sembra 
cieco , non cammina ohe col mento appoggiato al suolo. 
In questo stato , invece di Critaré gli ostacoli , t^ ostina 
soventi a cacciarli innansi per motte ore in modo di-esco- 
riarsi. mS.^ La lingua è insensibile dal lato della recisione del 
nervo , e se ambedue i nervi siano tagliati, è insensibile da 
ambidue i lati. La sensibilità dura alla base della lingua, e 
r animale può ritirarla, verso la laringe. Nei cani, gatti , ec. , 
la mascella inferiore è penduta quando il taglio è stato pra- 
ticalo vlai djie Iati 3 il che incomoda assai la deglutizione. 
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^y Tagliato un solo oerro , naìscono atterasiofiì urlili DarK;!, 
nella bocca , alla superficie della lÌQgua dal ^ laio, del taglio. 
La «Dctà della liogaa diviene biaocfaiccia', T epidemie s^ ia* 
grossa , le gcDgive si staccano dai denti* 8<Q II sig. Magen^- 
die crede di *aTer notato , .che il taglio del 5.^ paio mducp 
la perdita deir udito. Se qnesfaltimo risultato è vero ^ tutti 
1 sènsi sarebb^o sotto IMnflueBs^ del 5.^ paJQ. (Jjfwnal,, 
de Phfs. espdr.. N. a. 1824.^ 

Snl priiHsipio 0ttipo conienuto nelia dtgUah porporina ; de 
A. Le Rotsr. =3 Da una Ubbca di tligiule purpurea , quale 
corre in commercia , trattata - primieramente coU^ etere % 
freddo y e' quindi a caldo, in un crogiuolo chiuso, affina 
di elevarne la temperatura , V autore ottenne dei liquidi , 
che feltrati , aveano un color giallo.- verdognolo , e nn sa* 
pore amaro. Il residuo della loro svaporasióne avea nn a« 
spetto resiaoso e un^ amarezza insopportfibile , the dava alla 
lingua quel senso di intormentimento che si prova masti*. 
cando degli acouili. Esposto tfiraria, questa residuo attirava 
avidamente 1* umidità , e trattato con acqua distillata , si 
divise in due parti, di cui P una fu ritenuta, in soluzione 
dal veicolo , e P altra precipita offrendo tutti i caratteri 
della clorophylla« La soluzione acquosa del residuo etereo 
tingeva in rossa la carta di eliotropio. 11 sig. Royer avenjdo 
aggiunto deli' idrato di^ protossido di piombo , il safe di 
piombo càe risultò era solubile , e non ha potuto per con- 
seguenza esser separato dal prjncipip amaro, f sali che al- 
unne terre somministrarono con questo medesimo acido > aoa 
precipitarono punto, e bisognò ricorrere ad un altro messo 
Avendo dunque svaporato a siccità la parte trattata col 
piombo , l'autore ne la ripigliò con etere retti^catissimo ; e 
il risultato fu di ottenere io soluzione.^ nell'etere, il prin- 
cipio attifo della digitale porporina sbrigato da quelli eoa 
•ai era unito \ la svaporazione susseguente procurò una so- 
stanza bruna , picea , ohe lentamente cambiava in azzurro 
la carta di eliotropio arrossata con un acido f il qual carat- 
tere, unitamente alla sua amarezza, la rendevano analoga agli 
altri alcali YSgetabili , mentre la s<^mikia »aa deliquescenza 
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ne U SìffertntiirMQ, Qoest* ultimo earatlero impedì df cri' 
•talliisarU sotto forma dUtinla e permanente. «-« Isolata per 
tal modo la digkaliùa , T autore cercò di assicurarsi se a 
questo principio duTeva veramente la digitale porporina le 
9^e proprietà. -A tal fine ne fece sciogliere uo grano in tre 
dramme d'acqua distillata, e, iniettata la soluzione nel ten^ 
Ira di UQ coniglio , vidde a capo di alc^ini minuti la respira* 
«ione deir animale rallentarsi , il polso scendere a 60 potsa<* 
aioni , e farsi irregolare , appoco appoco cessare tutte le 
funzioni e T aniuiale morire 'sansa agitazione « senza aago« 
sòe , come dalla teglia si passerebbe al sonno. Messa, dramma 
4i digitalina t sciolta in due dramme d^ acqua tiepida , in- 
trodotta nelle Tene di un gatto , condussero a morte in qain* 
dici minuti 1* animale , il quale presentò gli stessi feoomeni 
del coniglio. Un cane morì cinque minuti d^po 1* injesione 
di un ^rl^oo di digitalina nella vena jugutare-» é offrì i me- 
desimi sintomi degli animali assoggettati alle- due 'prece- 
denti spefiense. ( BibUoth, unwers» dea Sotenc» JuXn^ rà34- ) 

Jlicérche cliniche suW uso deW acetato di morfinete- in moke 
nudattie f di J. Ballt, ec. ^ Questa Memoria contiene il 
risultato delle sperienze praticate dal dolt. Sally , e qoiadi 
quelle che il sig. Ché^aUier ha tentato su di «e stesso. = 11 
primo ha sempre fatto uso della ìnorSna combinata coirà— 
cido acetico o solforico., ed ha preferito dare quest^* sale 
sotto forma di pillole' per essere più sicuro della dose presa 
dall'infermo. Qualche Tolta ha cominciato da un ottano di 
gratto , piii spesso da uti quarto ; mattina e sera , e ne ba 
portato la do.4e fido a tre e quattro^ grani , senza avter mai 
osserrato funesti accidenti; Dalle osservazioni ctintche del 
sig. BaUy risulta : 1.^ che l'acetato di morfina cagiona vo- 
miti cpn dolore , il più spesso non aceompa^^oato da sete , 
da anoressia'» da ruberò dell^ lingua , en. ; 3.^ che produce 
stitichezza, e, seguitato lungamente^ diarrea copiosa; 3.^ Sue 
neir uomo unicamente ., la sua azione si porla sovente sul 
collo della vescica e la prostata , inducendo riténcione di 
orina, ma che non altera il respiro / né la circolazione ge«* 
Iterale, non aumenta il sudore, liftosse, né il calore ani« 
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i»«1«', e non pure le irmomgfe. à^^ì oigani polmonate ^ 
Ijasfrico ^4*^ obe cagiona tin pniriio incomode , tè qu'atchje 
voha dei bottoncini "aHa' pelle ; S,** ohe la aoa aiione jyrin* 
ci pale si esercita aul cer-veUo^ deteronnando irritaziani , con- 
^e.stioni , emorragie» offusoafnedto della vista ,'indeboKtnent4 
degli altri sensi; 6.^ fi nalqacBte , «4ie- T acelato di raór^nii 
non è punto un narcotico , nel senso cii^ non produce as^ 
sopióienisiy destando alP opposto tutti f fenomeni di irrita^ 
«ione cerebrale: s li sig; CkJpdUier piglia da {principio un 
quarto -di ifraoo di morfina io irte ooeie d^ acqua' distillata ;- 
la domane nn* iera.òv il giorno seguente i»ii mesco, e il 
quarto giorno «n grano di questo ^ale, sempre sciolto nella 
stessa quantità di»veicoio, é provò irritazione allji g^^ld) sete, 
fiibore alta lingua , molestila nella resptraaione , e 'por anco 
dolorosi stiraeohia menti nel petto,' i| polso era forte -ed al- 
to.:. gli. altri fenomeni furono analoghi a quelli osservati dal 
doit. Bally ( Revue nM» Fev. 1.394* ^ (<)• 



' Mamòria sugfi effetti. deUa utomnatura HeÙa hicertoìét pa^ 
rmgohati a ifiteìli detta moriioatura della vipera y di C ¥il- 
vBAu^DeLACoirR , €c. — » I a OsservatUme. ^Un uomo di 'f\o 
at)ni, di alta statura} e àesai corpulento , mentre stava lavo* 
raodo in un parco, verso le 5 orC' della sera , neH^ atto che 
stendeva la mano sopra legna abbattuta da certo tempo , fu 
colto da una lucertola , lunga dieci pollici , alla prima fa*- 
KMtge del dito pollice e alla parte superiore del roetdcarpo, 
dove V animale info«sò> i -denti o oncini fino alla- gengiva , 
restandovi appiccato per un minuto. Scorto un quarto d^ orà« 
nacque una bollicella accompagnata da senso di scottatura 
« seguita da enorme .infiammazione déir efttreàSTtè , da to< 
mito con ardore bruciante di stomaco e da' sete inestin- 
guibile , e da delirio furioso che ddrÒ cinque giorni e non 
cess& che in segnilo di ^un' abbondante emorragia ^luccedutiL 



(]) Ognun vede che quesle osseruutioni non convengono con 
^iclle registraie dui fi^. doti, Quadri , 'a carits i6c) del preeC" 
deute volai tte» «• 
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al 4ut«oco dell' ekoara. Venotfrafia ti riiiBOTÒ in modo tfà* 
^oterole nelle tre Mltiinane consecuinre, qutn tacque etno 
dal prìooipio si foeaa presa la precaiuione di apf^lteare una 
legatora al terso laperiore dei braccio offeso. Sotto il tiiolo 
di antispasmodici» un medico amminislcò deil^etere solforico , 
della Untara vinosa di oppio » delle pillole.di muschio, e di 
castoro. Tre mesi dopo, alla parte superiore dei glutei ai 
manifestò un Tolnminoio ascesso» che non si é^ potuto goa- 
tire se non a capo di cinqiie mesi. L'ammalato durò ben 
oltr* un^ aano in istato di dimagramento. Presentemente ha 
il braccio atrofico e la 'mano inetta 'alP eaeroisio delle sua 
funsiooi , in seguito di enorme snppuratione , che diedo luo- 
go air alterasione « air uscita del trapesio e -dello seafoide « 
e alla lesione di quasi tutte le ossa del carpo e del meta- 
carpo. — 9. Osserfusione, Un giovine di iS anni' fu addea« 
tato da una lucertola al calcagno) sulla parte, divenuta livida^ 
nacque una bolla verdógnola ^ indi vomilo con tensione 
dolorosa alla regione epigastrica , sete ardente f delirio , or- 
rore dei liquidi, spnma abbondante alle commessore deflis 
labbra , tendenza al nìiordere, sguardo fisso-, stupidità e 
morte sei ore dopo , fra orribili convulsioni. JV^roseopia i 
macchie nericcie nella mucosa gastrica , la quale era di co^ 
lor rosso lucido ; treccie numerose di flogosi nelle intestina • 
meningina (i) sparsa di macchie ^ analoghe a quelle riscon- 
Irate nello stomaco ; estremità ^oso-femorale- il doppio pi4 
grossa. — • 3, OMe/v^isione. Un pastore , di 17 anni, nell'air» 
,to di afferrare una lucertola i morsicato alla mano dairani- 
male, il quale vi resta appiccato. pih di un minuto* Alle gri- 
da del figlio sopraggionge il padre , che uccide il rèttile , il 
quale era lungo 19 pollici , di color igneo , con occhi asaur- 
ri» gola appianata, larga due diti| , mascella arinata di denti 
incurvati a forma di uncini , testa schiacciata. Il giovine pre- 
seota fenomeni analoghi agli individui delle precedenti os- 
servazioni : tre ore dopò» le mascelle sono serrate, le pu* 



(i) Sotto il n^me di meniagina U sijg. Chaossier. ha den^ 
gnató la pia madre colCfispanùone cerebrale della araeneldea^ 



filile diiaCHte , la bocca è ingdinbi'a da spuma abbotìdadie » 
H pobo ò picciolo e stretto ^ la pdiò Vàlida al. tatto : s'abs* 
fto dair arteria temporale, e quiódi 3o sanguisughe aHa regione 
epigastrica , mercè cai si cacano beo 3o once - di sangue : 
il mentre è coperto di moHitiri. Mif>;l^orameiito sensibile: 
te mascelle si Sono allentate , e a capo di due ore V infci^mo 
è rientrato in se sfesso. Solusione gommosa , leggermente ' 
^ inagrita ; cristei; fofnenta sul ventre ; pedilaTÌ alcaliiit. La 
dimane , polso duro , capo dolente , séte ardente : salasso 
dal piede, asperèioni fredde' su^a testa. Da queslo momento 
fi malato ra di bene in meglio ; il braccio , «he fa sempre 
fomentato con emollienti , ha suppurato ; la parte morsicata ^ 
«i è frettata per la. caduta deir escara. Ora, la mano si é ci? 
catrixzala , T indiriduò è ristabilito e non ritiene che un« 
grande sensibilità nel tubo ^digerente, fautore soggiunge di 
tkon aver cauterìzsato la.part^ offesa per. la ragione che |o 
stomaco, r aracnoidea\ e il cervello aTcvapo. già provato Pèf* 
fette del veleno. Infitti > dic^ egli , la morsicatura opera ft 
|;aisa di veleno ; i suoi elTetii io dimostrano. Deposto il 
relebo nella ferita , V organo centrale della digestione né 
sente subitamente ta fuoesta influensa. La meningina , che 
sempre si risenta dell^ infiammazione dello stomaco , , si af* 
fetta egualmente che il cervello. Ali* obiezione che i veleni 
Mepefacenfei fanno coagulare il' sangue, senza rivolgessi ad 
organi Speciali , risponde che tutti i veleni , quali essi ai 
sieno^ eccitano nelP nomo > e negli anióaali delle lesiotoi or- 
ganiche; non avendovi eqsa capace di alterare o diminuirò 
la vita e condurre a morte senza interiesaare gli organi; Ifi 
vita -non ess^rado che il ginoicO degli organi^ I sintomi sa^ 
ranno dunque un^ espressione più o jneno sensibile di alte* 
rasiotìi organiche. 

Ora , 1* autore discende* a esaminare se i sintomi p#oilatti 
della moTSÌcat;ura della vipera siano suscettilylt di una somu 
glìevole analisi, e se .la medicasione appropriata, alle ferite 
ftitte da rettili della famiglia delle lucertole^ convenga eggaU 
mente alle ferite fatte dalla vipera. «— 4* 08sèrt»azione. ^el 
1617, r autore- fa chiamato a prestare aoococso ad un uo* 
mo di «4 <tnni, che da 17 oro er» oppresso dai piii gravi 
fitcidentr caudati dalla moi'^icatura di nna vipera , lunga ben 
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olire $a polUoi e grosta tee pplUoi à un dipr^o. L' indi'* 
^idpOf poco -dopo la mor^ica&ura. evea provato vomiti violenti, 
e quindi vertigini, e intormentimento eon -inclinasione ella 
àtapidità. Un chirurgo" si era facto sqUecito di cautrriszare 
la ferite alla palma della mano col..clotui;o d^ antimonio, di 
fregarne i dinlomi con acqua di hnce , e di ministrare al 
inalato, a titolo di eccitante e lorttOcante ', deir ammoniaca 
liquida , a oinqae goccie , in un mM%iO bicchiere di vino , 
per ogni dose; .>ma poco stante ..delirio; ^tgpidità ; ^leo 
picciolo , atretto- > oltre loo battute ; regione epigastrica 
tesa , bruciante * dolènte , con pubaiipni arteriose. Si cava- 
no 18 once di safagne a tosto il delirio si calma , riiori|a 
la conosoenM> e il maialo^ può volgere lo igoardo ai cìpco^ 
atanti obbietti: Sor sanguisugl^e alla regione epigastrica i li* 
menata gommosa lievemente inagrita, a pifcipla .dose / fo- 
inentasioni , e clistei mollitivi. Il polsb si Piatto pih largp^e. 
mena frequente -«."ma dura ancora certa quale rigidità: un 
salasso dal piede praticato il dimani dissipa tutti i sianomi, 
tranne la suseatiiviiii gasirina. Pochi giorni dopo, Tinfermo 
è perfettameaie TisCabiiito. •<-* 5. O^erMuione, Va tene è mor* 
meato In un bosco ceduo. Curato coli' ammorMaca . liquida « 
«stefuamente e internamente « muoi^ poco tempo dopo. Sto- 
s|iàóo in isfato di manifesta flogosi e di .coler rosso viola- 
ceo * meningina ripiena di sangue,, eer vello inliammatQ / 
Macchie flogistiche alla parte superiore dell' esofago ; piem*^ 
brana mucosa quasi in istato di corrosione , fenomeno che 
r autore attribuisce ali* ammoniaca liquida amministr^tia quasi 
pura dal veterinario. — > Le Osaervaiioni 6. e 7. risguacdauo 
a due cani , V uno dei quali fa trattato e guarito eoi meto- 
do- antiflogistico , e V altro I9 fu cogli stimolanti e morì. Lo 
stomaco , le meningi , specialmente V aracnoidea , erann . tì- 
sibilmante in6ammate/il cervello pareva in istalo naturale* 
—» 8« ,0«jerPas(one. Una dònna ^i 4^ anni» mentre stava 
lavorando, colle, gambe nude , in una macchia , venne «nor- 
sio&ta>alla gamba destm da una grossissima vipera. Curata 
da|i>principio 'Cogli stimolanti , poco mancò che non soccom- 
besse ,* fu salvata con emissioni ' sanguigne locali, e geoa« 
rali. {Journal untile r»el det'^Scièns f^éi\, Man, 1894}. 
fic osservazioni deR* tllnstre pVof. Palletta , sul relene 



/ 



«Iella vipera (t) , è la storia ^ìtulgata del sig. doU. ^n'na (a) 
ateTano di mostrato, noo potersi sempre curare T avvelena* 
mento di quésto rettile col medesimo metodo^ I fatti prodotti 
dal sig. Faneawl^ìdaaour confermano ad no tempo questo 
precetto-, e mettono nelP imbaraszo coloro che a questo 
veleno accordai^) virtti .assolutamente sedativa. 

Preparazione oleosa^ lost'iiutblh alflnlio di ricino-^ del .con* 
tigfiere HirFBi.AirD. — Mcscoiaodo una goccia d* olio di ero- 
fon tiglium con un'oncia d*61io di papaveri/ si ottiene un» 
preparazione molto somigliante alP olio di. ricino , che alla 
dose di una cucchiaiata produce effetti analoghi a quelli di 
Witti dòse eguale di quest^ ultimo. Molte esperienze praticate 
neir Istilnto polfctinico di Berlino bainio confermato questa 
verità. {Journal der practisch, Heilkunde, Feb., i^%^.) 

Sulla virtit' anli-epUetica dell* artemisia volgare y* del daUor 
BoRDACB. -—Questo medico raccomanda come rimedio em- 
pirico nelP epilessia V artemisia vulgafis, raccolta neir au* 
tuntio , verso la metà di ottobre , seccata alP omhrì^ senza 
lavarla , e polverizzata in moriajo coperto al momento di 
servirsene; Consiglia di pigliarla in polvere , circa mezz^ ora> 
prilliti deir insulto ( quando si può prevederlo) alla dose di 
una cucchiajata da caffé (5o-70 grani) in un poco di 'birra 
calda/ II malato si mette in letto, e beve del|a birra tenoe 
calda. L^ eletto f^nstbile del rimedio è d^ provocare il su- 
dore, cessato il quale f infermo esce dal lett«9. Il dott. Bur^ 
dach assicura la prima dose procurar gi^ del sollievo, e 
bastare talvolta a operare la guarigione radicale. Vuole s^inr 
terponga un giorno d^ intervallo tra le dosi , e riferisce cto- 
^ qne <rasi in cui il medicamento avrebbe piènamente corri- 
spostp. Da alcune esperienze fatte dal consigliere Hafìtlartd 
neirtstituto polielinico risulta : che tre epitetici furono perfèt« 
tamente risanati , tre sollevali , gli insulti essendosi* fatti pid 
deboli e pih distanti gli uni dagli altri, ma in quattro tcslò 
senza effetto. ( Journ. der practisch, Hailk. Aprii, i^ j. ) 



(i) Annali f voi, ^XVl 9>pag, 187, 
(i) Annali, voi. XXf^Ut , pa^ 367. 
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ìffoiiiie làbiiografiche* A Maalfiesto^ d' assodazìone.- — « 
I soUascrìUì tipografi libra] di MQaùo determinati ai pfib- 
blicare le òpere mediche latine e italiane di vario argomento, 
o ancora inedite , o divenute rare , ed ora sparge dall' au*. 
lore di nuove dottrine» , del chiarissimo sig. Garminìti ,, 
professore emerito della Università di Pavia, e membro 
deU' I. R istituto delle Scienze , Lettere , ed Arti del Re- 
gno Lombardo - Veneto ', propongono V associazione alla 
stampa per iora deUe quattro seelienti. 

La prima , scritta in latino ea intitolata : Nova opuscula 
iherapeutica servirà a far conoscere alcune nuove o poco 
aote specie di rìmedj , e a mostrare altre medicinali so-« 
stanze * coli* appoggio dì recenti esperienze e cliniche os- 
servazioni rendute più idonee alle cure in cui sono indicate. 
Un volume in 8. . 

• Lai seconda^ De* rimed^ indigeni succedanei agli eso^ 
iici; offrirà i sotto i principali genera de' medicamenti sem- 
plici , la più convenevole sostituzione alli più usati o rìcer- 
*cati vegetabili , die daU' Asia , dall' AiWca e dalle Americhe 
si ipandano in Europa. In tale lavoro , intrapreso già un 
tempo , e seguito per lunga serie d' anni fino adesso, <^tre 
al primo oggetto colle più acconce esperienze ottenuto , sì 
dà ,un nuovo ragionato esame di moltissimi vegetabili 007- 
strali , delle diverse loro preparazioni , e delle (oro testé 
scoperte basi organiche ; per cui assai più ampia e sicura 
diverrà la Materia medica. Un volume in S.-' 

La terza h la ristampe dell' opera : H^giéne , TììeraAeu* 
tìce , et Materia medica; che lece al sig. Caaminati il più 
grande onore al pruno venire alla luce » e di cui non tro- 
vandosi esemplari vendibili , si brama universalmente una 
nnova edizione. Questa meriterà al certo , come in passato, 
di servire di testo nelle scuole nazionali e straniere ; dac- 
ché l'autore con alcune riforme. e con giunte copiosissime 
ha saputo , ritenendo la stessa mole de' volumi , e lo stesso 
numero de' paragrafi , arricchirla delle più recenti scoperte, 
dovute aUi progressi della Storia Naturale , della Botauica, 
e della Chimica. Anz^vi saranno pure inserite le dottrini; 
formanti le note apposte alla tradkiziotie ed al compendio 
di quest'opera ,'che debbe occuparsi di tutti gli aiuti die- 
tetici , farmaceutici e chirurgici. VoL 4 ùi 8.^ ( come neUa 
prima edizione}. ' 

La quarta: Lezioni di Medicina legale y civile , orimi-' 
naie e politica , dette alla Università di Pavia , « appunta 
queir opera , che , composta- per la simultanea istruziontf 
colà negli anni addietro degli studenti di Legge , di Medi- 
cina , di Chinirgia e di Farmacia dell' ultimo anno ^ ebbe 
l^entf «ccoglimeiito e sommo favore. 



ao4 

Queste lenoni , che , oltiv allìi intera jUiadlìeina iegilè.^ 
proprìd mente delta , comprendono eziandio tutta la PoHzìa 
meaica , iianno doppio pregio e vantaggio. Uno è di essere 




riferibili alle costumanze , alle prescrizioni , ed ai imogni 
soprattutto delie province. Italiane. Voi. 3 in 8.*^ 

Gli editori sì adopereranno indefessamente «acciò il pab-* 
blicò abbia da rimaner [Mena mente soddisfatto della ese- 
cuzione di onesta nuova loro impresa. 
* 11 prezzo d' associazione a tutte quattro le mentovate opere 
resta fissato ^ per la stampa , itil. cent. i8 per ogni foglio. 

Fratelli Sokzoono. 



Giornale di Farmacia-Chimica e scienze accessorie ; oom« 
|iìtato'da ji titanio Cattaneo, -« U fascicolo di ottobre con-* 
tiene quanto segue : 

Relazione di un attossicamento causato dal mele delta ve- 
spa lechegiiana ; del sig. jéugtiséo ili Saint-Hilaire. •»— Spo- 
6izione storica de* fatti relativi alla conversione dei gas in 
liquidi , del sig. Faraday ( continuaziteie e fine ). — Nota 
su la liquefazione dell' acido solforoso. — Nuovo processa 
per estrarre 1' emetina ; del sig. ColmeL — Formule di 
diversi rimedi per la rogna , ec. '; del sig. Melier { Conti* 
nuazione e fine }. — Filo metaHico candente col semplice 
contatto di un Vapore. — Delta Grascia ( continnazione e 
fine. — Formule degli Evacuanti , del sic. Le Roy. — V^*-» 
labili' coxisiderati come medicamenti ; <fel sig. j4, h- Mar-- 
guis ( articolo terzo ). -^ Descrizione di un appa[récchio a 
vhpore per i laboratori di farmacia; di'C M. f^an'Dijk. Ao- 
qnevite di Corbezzoli. — Metodo facile e spedito per unire 
gli oli grassi ali' acqua. — > Esame ch-mico della corteccia 
' di strìchnos pseudoquinfa , ch'iam^iia. volgarmente tfuina do 
campo o ,di mandana ; dd sig. f^ttUquelin. -^ Metodo col 
quale si possono r fare ad nn dulcissittto calore e nel vóto 
gli estratti vegetali farmaceutici ; del sig. Barry, — Etere 
Acetico^ 

Variélh - • 
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ì3tavami > da lungo tempo , in pensiero , valorosi 
Lincei y di profittare dell* onore y come . Collega y di 
parlarvi sa materia di vostro piacimento , e che 
fosse degna della vostra perspicacia^ ed intelligenza, 
anche da quando , il prestigio di una ridente stagione^ 
ed un fallace favore della fortuna y non faccami librare 
le mie forze : quando suU' augusta vetta . del sacro 
monte di Quirino , credeami alquanto difeso dai 
dorati ^parafulmini della malizia umana , di cui , noa 
di rado , sono apliche ancelle , la proditoria censura , 
o il tributario encomio, ed una devota simulazione: 
e quando 1' astro superiore, e massimo^ come di mi' 
nima costellazione , nel proprio ciclo , davami luce , e 
moto bastante^ e lusinghevole a tanto cimento; ma^ 
ravvisando io^ ia allora, nel vostVo cuore il puro 
^asporto alla conservazione affidatami del Venerando 
kvvjLiA, VoL XXXIL ao 
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Pontefice y mio Benefattore , e vostro -Protettore , mi 
ristetti , per ciò nel mio desiderio , occupandomene 
tatto ^ qaal si dovea, e quale sospiravate, al reggi- 
mento della Chiesa , all' incremento delie »cienze , ed 
arti,/ ed al nostro bene. Tratto da sotto il moggio di 
tanto privilegiato incarco, non indugio a cogliere pia- 
cevole occasione di compiere il mio disegno , e non 
meglio mi fia, che col dissertarvi sulla Vaccinazione , 
ritorqando, con maggiore confidenza, e misurato con- 
siglio , ad un subietto , ben* avventuroso , che un gior- 
no, mi fu grato ^ di trattare in rispettevole adunanza 
d' infulatt ascoltanti , e che non meno , potrà inte- 
ressare al vostro zelo , richiamandovi alla memoria , e 
riconoscenza ( eziandio sotto 1' umile pallio filosofico , 
di nostra letteraria congrega ) il suo glorioso stabili- 
mento. Se fiimmi d' uopo , in tale congiuntura j rin- 
' francarmi , e sostenermi , per l' ampiezza del luogo , 
la solennità del giorno ^ l' onore della istituzione , la 
grandezza del benefizio, e la dignità del consesso, 
quanto altri fecero mai (sebbene più acconciamente) 
valenti Oratori, nei contenzipsi rostri, nei sacri per- 
gami , o neir accademico stadio , ora , che la materia 
stessa > mi porge , vie piti lena , ed incoraggiamento 9 
di qual' altro sforzo ha bispgno il mio spirito , per 
farvi mostra fedele, e convenevole, di una storia, con 
il dovuto appoggio, ed ornamento, dell'arte oratoria , 
o di grave orazióne, per le prove reali della storia? 
Tal è stata la prima idea, che mi si è presentata, 
nel concepire, e segnarvi le nuove linee del mio di- 
scorso. Ma ben d' appresso ^ io mi trovai sgomento 
da un doppio preventivo quadro d'illusione della na- 
tura , e delle menti «mane , di cui i ritratti , non liii 
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i datOy Ai reieve, che di profilo^ e prendendo ^ a 
tentone , amico inganno , al mio assunto ^ io mi dicea , 
sarà pur vero^ che la storia mi accordi ^ con che io 
posi isicuro y nel mio ragionamento , e F arte oratoria , 
possa ritrarre ^ almeno , da questa y un solo puro inau- 
gurale entimema del mio industrioso lavoro? Io veggo 
due poli del mio argomento diametralmente opposti y 
V uno di servile adozione y V altro di tenace riprova- 
aione, e condanna della vaccinazione, quali tutt' ora 
studiosamente y dai loro seguaci , si mantengono , a 
gara^ ed essi, si contendono il merito , e la palma , 
in così prolungato, e disaggradevole conflitto, di ra* 
gione , e di fatto. Perlochè , ora mi è forza raffre- 
narmi alle contraddizioni di autorevoli avversarj della 
vaccinazione , ora mi sento largamente animato a 
proteggerne i devoti, e mi rifugge (dehbo confessarlo 
per persuasione, e per dovere ) , qual altro condottiero, 
di quel popolo classico , per la sua dura cervice , di 
atterrare a questi , come bugiardo , il cornigero lon> 
simulacro Vitukan ConflaUlem y t ài rimproverare, del 
pari , con brusco ciglio , agli entusiasti abitatori , delle 
inospiti campagne di Glowcester , ecce quem colebaiis. 
In tanta sollecita, ed increscevole trepidanza , io alla 
pur fine , proponendomi di parlarvi della vaccina- 
eione^ freddo, ed indolente (replicava) xoprirò , a 
an tempo stesso , di nere gramaglie , che pur anco , 
il mio cuore aduggiano, il benefizio superstite, ed il 
Benefattore estinto? Ma nò. Se il filosofo mi dice^ 
che i fatti sono gli elementi del raziocinio^ e che nella 
loro indagine , tre mezzi principali ci secondano , la 
osservazione, cioè, della natura, la riflessione, e la 
iiperienza: poiché la prima raccoglie i fatti, la seconda 
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li combina , e U terza verifica & risultato deHa com- 
binazione ; io per rinoovellare , riverente ^ in questo 
giorno, la nlilità dell* litituto , e la tenera ricordanza 
del Pio istitutore, mi afiaticherò; per quanto me ne 
chiama l'indicato nbbile impegno, di provarvi , eoa 
«ai dettami , che la vaccinazione non è figlia di un 
inconsiderato azzardo dei novatori , dt una ruminante 
«peculazione del tempo, o di un libero pensam^to 
umano, ma che la sua manifestazione, la sua storia, 
€ la sua difeba, scende da un' epoca più lontana , 
di verità, di andamento, e di valore delle ordinarie 
concatenate , cause naturali , nelle scienze positive, che 
ci sono di guida ^ e di legge. Giovami solo prevenire , 
gli uni , e gli altri , contraddicentisi , sulla vaccinazione , 
di ciò , che , avvedutamente , ci lasciò scritto LaUon," 
zio Fimùano , detto, a buon diritto , il Citerone dei 
Cristiani. — Cum sapere, idest veriuuem ^uaererCp 
omnibus sa innatum , sapieniiam siU adimunt , ifui 
sine ullo judicio, inventa majorum prohant , el ah alm 
pecudtan more ducuniur ^ sed hoc eos foUù^ quod 
majorum nomine posilo , non putant , fieri posse , ui 
aui ipsif plus sapianty quia minores ^vocanlur, aiU 
UU desipuerinl, quia majores nominanlur. — 

Se mi avvenisse mai di soddisfare all' enunciato di- 
visamento^ mi sarà buon grado, dì aver raccolto^ 
almeno , con taluni di Orazio , la olimpica , ed ono- 
rata polvere, di cosi concitato tenzone^ e^ di salvare 
la meta propostami, dalle cigolanti ruote, fervida- 
mente, agitaie dal pregiudizio^ dalla ignoranza, dalla 
seduzione^ e dal partito. Mi lusingo, o Uditori, di 
non intrattenervi, quest'oggi, a tutto disagio, e di 
meritarmi da Voi, per la purità di sentimento, e la 



novità delia critica-^ cortese attenzione y ed- amica in- 
dulgenza, l' 

Non è fuor di ragione , che io mi sia prefìsso , in 
tanto seria disamina della vaccinaziotie , di non oc<^- 
parmi, sulle moltipìici provvidenze di coazione, o 
negative, che potrebbero credersi opportune, per pro^ 
movere , efficacemente , la medesima ^ poiché bastan* 
temente sono state contemplate dalla legge di sua 
istituzione , e non sarebbe , che ripeterle , e di queste / 
e di altre colali , ne sono pieni , a ribocco ^ i prò* 
grammi, le istruzioni^ i regolamenti^ gli editti, f 
decreti , ed i varj atti di tntf i comitati , o commis- 
sioni centrali , di vaccinazione , che oramai esistono , 
press' ogni nazione civilizzata^ e filantropica. Tanto 
più ciò mi si addice^ mentre alcuni insegnamenti , o 
progetti peregrini , di mezzi generali di eccitamento , 
cadono, di ordinario, nel vizio facile, di- non essere 
rettificati a) tempo, al luogo, ed -alia -cosa: al tempo , 
che ii permetta : al luogo ^ che li sostenga : ed alla 
cosa , che li richieda e che queste tre condizioni , 
siano propriamente , misurate, in simuUaneità di rap- 
porto, «l bisogno, alk esecnzione, ed alle circostanze; 
oltrediclìè, non v'ha d'uopo aver fior di senno, pet 
cdhoscere , che alcnne disposizioni^ apparentemente^ 
plausibili , ed anche induttive ^ o d* imitazione , ten- 
gono talvolta al difetto , che bene , spesso delude le 
pili utili cure delja società, di modellare le piccole 
cose , alle grandi , sortendo , per ciò / nn progetto pos- 
sibile , ma noh convenevole , né applicabile , sempre 
ad un fetto, di un determinalo valore , di una posi- 
tiva entità, e di una circoscritta obbligazione. Lo stato, 
H carattere, le abitudini, e lo sorti, non- equiparanti |, 
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delle nazioni, don rendono , talvolta^ comoni le di- 
ineusioniy anche al buono , ed al giusto , della poli* 
fica , delia legislazione , della economia , e della salate 
pubblica , non bastano , perciò , progetti per livellarle , 
ed allora > molto meno importa calcolare , e vedere , 
da vicino , i corpi grandi , per misurare , ed ordinare 
i piccoli y quando , del pari y non si credesse y che per 
promovere X utile commercio delle sete , valesse , in- 
dicare I lo specioso cambiamento, delle crisalidi. 

Per non deviare , altresì , di troppo , dal mio scopo y 
io non entrerò nell* intrigato laberinto y o piuttosto 
nel caos delle ipotesi mediche , o vero somiglianze 
istorichey su, i mali contagiosi, e loro denominazioni, 
in genere , desunte dalle antiche romorose Scuole 
Greche, Arabe, e Latine, della nour' arte , quali, (in 
un co' i popoli ) ora vincitrici, ora vinte, ci hanno 
tramandato, e libera, e serve; per tante vicissitudini 
di genio, di linguaggio, di soggezione , e di esempio , 
un retaggio, talvolta impuro, spesso travisato, e quasi 
sempre incompleto delle cognizioni dei loro padri, e 
nostri maestri. A tanti titoli vergatili, e dubbj del 
tempo, non ha fallito, unqua mai^ lo spirito* intol- 
lerante , di alcune nazioni , che per onerosa grandez- 
za, o esaltata respettiva civilizzazione, hanno soste- 
nuto , impudentemente , la conquista , della originalità , 
del traffico > e dell'onore, anche nelle scienze fisiche , 
e gL* omiU, ma puri rigagnoli di queste, e di ne- 
gletto lido, vengono raccolti, e trasportati dalla cop* 
rente ( non uniformemente accelerata ) ma imperiosa , 
e ridondante di loro possanza e prosperità. Ecco il pro- 
dotto artifizioso^ e trascendeatale, di quel permanente 
laboratorio morale dei secoli , che mi sia permesso il 
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^irio, oscura y^ conquide sovente > quello, dm chimici^ 
delle aEioni amane, del buon senso , e ^ella fede pub-, 
blica y ed i meschini coltivatori della letteraria messe ,. 
hanno di ricatto prezzolare, transigere, e versare il 
misurato loro borsiglio , nei locupletati Gazzofilacci , 
dei novelli speculatori , anche del pensiero , e dell' or* 
dine comune. 

Tutto consistendo in fisica , secondo il celebre Con'- 
dUlac , a spiegare dei fatti , per dei fatti , io nello* 
sqnittinio analitico dei fatti delle malattie contagiose , 
in genere , ho potato rilevare , dall* epoche loro piik 
rimote, che in uno stato più puro della natura, e 
nelle primitive società ( quando in luride capanne i 
lari numi , sì dividevano , con il gregge , V asilo , rd 
il tempio, ed il rauco belarje, ed una opaca mofcta» 
furono y Tuno il coro^ F altro il Timiama , piii grato ^ 
e più sicuro alle loro tutelari divinità ) la prima in- 
fluenza I ed il primo dominio delle medesime , è stato 
maggiormente di contatto^ che di diffusione di fomite^ 
per mezzi conservatori ^ o conduttori , animali , o ve- 
getabili : che moltiplicatisi , per- tante cause , i bisogni 
naturali , o volontar j dell' uomo , essendosi esteso , e 
complicato , per tante altre cagioni , d' inclinazione , di 
abitudine, di licenza, di servitù > e di legge > lo stato 
commerciale delle società , ha seguito ^ in ragione di- 
;retta, l'uno, e l'altro modo di comunicazione dei 
contagi, o piuttosto di predisposizione indotta allo 
aviluppo , ed azione dei medesimi : finalménte , che lo 
stato più negletto , e libero , di unione , di familiarità ^ 
come di guerra , fu prima , e più dei bruii , che della 
specie umana, avendo la ragione, e la religione, se- 
gnata a questa; d'appresso^ la fi»rnia; il valore; il 
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grado, e la cotivenienca alla sua ordtiata economia 
animale^ conservazione, esistenza civile, ed ai snoi 
doveri. Posto ciò io sono di avviso , dietro le prove f 
che vi accenneìrò^ che in orìgine^ il va j nolo vaccino, 
dalle specie animalesche, a noi domestiche, siasi fatto 
nmano , e da ciò partirà il sacro palladio di sa' attuale 
preservazione dal va judo,* che il tempo, ha canonis- 
zato , esclusivamente , per naturale alla nostra specie. 
Vi sembrerà ardimentoso , e nuovo , o Uditori , il mio 
tentativo , ma seguitemi , e giudicatemi , che non mi 
manca docilità ^ e buona intenzione , quando non vi 
piaccia, di ricredermi, e di abbandonarlo. 

Che le bestie siano state in pria attaccate da ma« 
lattie contagiose^ e che dappoi, la specie umana se- 
sia stata contaminata, sebbene, sotto altro aspetto, e 
sotto il proprio grado di -alterabilità, o variazione, 
della sua costituzione > ne abbiamo numerosi esempì 
dalle storie piò lontane, e d'infanzia, dirò cosi, delle 
società. Non tanto i scrittori medici incominciando da 
Jppocratey nel suo libro deflaUhuSj che i storici, ed 
i poeti , piii vetusti , e delle scuole primogenite dei 
sapere , ci hanno trasmesso dei fatti segnalati , su tale 
5ubietto. Mi' basta solo, per fissare, intanto la mas- 
sima generale ( per quanto , dipenda da una possìbile 
causa comune ) di potervi dire , che Omero , mdicò , 
presi da tai deplorabili mali — - Midos quidem prùnum , 
et canes veloces , — Che Tito Livio , spositore fedde 
di otto pestilenze ci avverte, che «-— Qtuw -^priore 
anno in boves ingruerat , eo venerei in hominum mor- 
bosa — che Coiumella consiglia indistintamente — Cum 
in graecem incidit pestileniia , confesiim mutandum 
esss coeli staium^ -^ ch% Cardano^ posteriormente j 
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c'istrmsefty che -*» o^es^ tfuta humidhres, eitìus pe^ 
sie inficiuniur, inde hoves , et sues , minas Jus caprae, 
èqui: et multo minus cortes z venun si in taUbus pew^ 
severai , facile transit ad homines, — Dietro tali ri- 
-spettevoli ammaestrameoti^ non starò , a noverarvi , 
altre piccole ricerche y Ai uguale conio , sulle malattie 
epizootiche ^ avendo taluno osservato , per il solo mezza 
deli' uso del latte di gregge infetto , essersi ammor- 
bata, similmente^ una intera &miglia di solitarj , e 
virtuosi Cenobiti. Vi conchiuderò solo, con l'espres* 
sioni del celebre storico Paolo Orosio, che per pesti- 
lenza da una inferiore frugivora specie di migratorj 
insetti , avanzatisi a desolare di uomini , le popolose 
contrade dell'Africa , come di altri regni , ai tempi di 
Giulio ossequente , esclamò , con tanta vivezza , ed 
eleganza. — Qua diu peritura crani omnia , ea per' 
dùa, pereuntibus magis omnibus 9 optandum fuerit, 
ne perisset. — Che se così addivenne , in addietro , 
per alcune malattie contagiose, e' cosi è stato, nella 
prima comunicazione del vajuolo vaccino , agi' inesperti 
bifolchi, o mandriani delle opulenti cascine di Glow- 
cester , io , di buon conto , traggo ragione sufficiente , 
da un fatto' in genere, e da uno in specie ^ di presen- 
tarvi^ di applicare', e dar peso, ad alcune testimo- 
nianze autorevoli degli antichi, che vi dimostreranno, 
essere stato questo, in cotal guisst, e non altrimenti 
propagato , e conosciuto , anche dai medesimi , come 
poc' anzi , vi ho premesso. E qui , sulle prime , vi 
faccio considerare , o Uditori , che Plinio si serve dei 
vocabolo di ^o^z per dinotare quel -^ morbus papu» 
larum cum rubent corpora — ^ ( lib. a4 ) , quali , Celso , 
avea distinte in due. generi^ uno •>— cui per mmimas 
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pusiidas cutis exasperaiur, rubety et levùer rodeturr 
iarde serpit , ratundum incipit ^ et in orhem procediu 
— r altro — Saevius est quod ngryon , idesl ferum 
vocant: nam cutis magis , exasperatur ^ et exulceror 
tur: ^^ e che Quùuo Sereno ^ nel suo libro delia 
medicina y si contenjLÒ di chiamarle, collettivamente f. 
~«- Ferventes papukts. — L' arguto Cajo ImcOìo , prima 
di Plinio y ci avea dato , cenno bastante , in genere , 
di tali appariscenti malattie cutanee, in quel noto suo 
Terso — ' Inguen ne existai , papulaey Toma y ne Boa 
noxù. -^ Si noti intanto, che Plinio y nell' accennato 
testo distingue un mal' esantematico primario, e per 
aé, secondo i nosologisti, e divide in qualche modo 
l'effetto per il tempo ^ delle papole, dalla rossezza 
della pelle, l più celebri etimologici ^ onomastici^ les- 
sici , vocabolari , scoliasti , tesori y e commentari S^ 
aerali , a Pliniani, e molti scrittori medici convengono 
pienamente , sulla premessa adozione del vocabolo Boa 
di Plinio. Non entferò, per non importunarvi, oltre 
misura^ in tutte le triche filologiche di Sédmasio, e 
di Fossio y facendo il primo derivare dagli Eoli il 
Boa morbus di PUnio , ed il secondo , pedissequo , 
della opinione di Pesto y che accenna il Boa serpente 
aquatile y o 1' Idra della famosa Lemea palude dei 
Greci , si studia di spiegare ( sebbene con infedekii del 
testo ) che il suo Boa diverso dall' exanthjrmata di 
questi, sta stato cosi designato. — Quia corpus tur^ 
geai haud secus , ac lUJis evenii , qui a Boa ( serpente ) 
icti sunt: lo che conferma l'erudito Isidoro y dicendo, 
. che '— ex Boae morsu corpus papulis turgeaty cw^ 
jus quidam morbum Boom dicunt: — ne vi aggiuu'^ 
gerò le infinite versioni dei saccenti delle lingue aa- 
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fiche f qaalt credono , correspettivamente , che la voce 
Boa significasse mai sempre , tuUociò ^ che gonfiava ^ 
e s' inalzava dalla ' ordinaria superficie della pelle , e 
che la di lei prodazione dalla lingua alemanna ^ j>ar- 
tisse più dignitosa^ e più barbata dàirOriente , e molto 
meno tengo la smania ^ di fiutare , con taluni , sozza 
scuola Rabinica, per il senso corrispondente di quel 
Boa^ che valeva ^ quanto il buttare y buttas excùare^. 
d'onde sorti la doppia parola ababùot (buBae, pu^ 
siuUte ). « 

Progredendo però in tale verbale commentazione , 
per ritrarne più determinato appoggio al mio pensa-* 
mento , rilievo altresì j che fra i poeti , quali come 
gli antichi sacerdoti gentileschi fiirono i primi &ap» 
sodi , o Banditori fedeli della medicina ( per ' usura 
studiata di popolare credenza y o di famelica fama ) 
Vir^tUa^ fece saccedere dàlia contagione del bestiame > 
quelle — 

Ardentes papulae y aufue ùnmundus oleruia sudon 
che ai suoi di — mfimbra sequàbeUur — alla specie 
umana. Ne v' ha luogo a dubitare , che non si temesse , 
in allora , che un tale malore ^ dagli armenti ^ quando ^ 
particolarmente y a questi — Tonsìs illoius adhaesil 
sudar — passasse agli nomini : poich' egli stesso , sem- 
pre eroico , nel narrativo , più di quello , che lo erano 
stati Tucidide y e Lucrezio , per . l' attica pestilenza , 
del pari diifasiva ^ inculca ogni sollecitudine di prov- 
videnza , in pria y che «— Dira per incautwn serpano 
contagia Vulgui : -^ lo che di fatto , mostra y che si 
avverasse , soggiungendo , che i semplici villici. -^ 

Nectales possuni attingere putres nec longo 

deinde inoranti tempore coniaclos artusj, sacer ignis 
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edebat: -— e per c\h conchiufe , cfae simili mali^ of- 

fendevano I aNa rinfusa *— 

Spemquój graecemqaej sùnidj cunctam^ue , ah ori" 
gine, gemem, — 

Dopo tnttociò^ mi lusingo , o Uditori, eheil vostro 
accurato intendimento , mi prevenga cU nna conse- 
guenza^ non tanto indiretta , e strana ^ che, il Boa 
cosi si chiamasse in orìgine , alla baona , e con attica 
semplicità , perchè y proveniente dalla specie bovina , 
stando y al valore del termine^ alla identieitk del sno 
significato , che sarebbe quella -^ propriae significn- 
iùmis noiam -i- di Amobio , e degli altri grammatici ^ 
ed alle suo caratteristiche patologiche , che vi ho ac- 
cennate: e tanto pia acquisterebbe sostegno^ non di* 
spregevole y se avesse amico snffiragio ài critica, la 
variante, che io leggo in dotto scrittore, per la limi" 
tazione di vocabolo , alla specie bovina , dello* stesso 
principe dei poeti del Lazio , in altro suo verso ^ che 
ivi fece, con accorgimento, seguire^ che la malattia 
insidiosa, e depascente -*- 

Ei genus onme ned peoudumy dedk, omne ' Boanr- 
tum (io vece di Ferarum,J — 

Scende quindi , ugualmente , consentaneo , altra con- 
gettura, che in tanta sindrome di funesti^ e protei- 
formi malori , che attaccarona il bestiame catervaiim : 
che signoreggiarono ^^^uam muUaepecuduin pestes: -^ 
e che nec via mortis eroi sùnpiex •<— come in var^ 
passi, ci descrisse, sì bellamente, il poeta mantovano ^ 
che la mandria ' bovina , a quel tempo., non restasse 
salva dal suo vajuolo, allora piii che mai^ quando 
egli ci ft conoscere , che lo indossarsi le inosservate > 
e non usate pelli -^ neque erat corus usus — e che — 

l 
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éiiani in^09j si qùis tenterai amiciùs -^ px>tè cagio-^ 
nare ai neghittosi terrazzani , quelle ardenies papulaef 
Qou dissimili , da questo : e che perciò «i -affrettassero ^ 
piuttosto ^ di preparare ia olocausto , speciale , simbo** 
lico^ ed espiatorio. — 

Quaesitos ad sacra Boves Junoms, — 
. In comprova maggiore della mia ' prim' asserzione , 
giova di osservare , che gli antichi scrittori delle cose 
rustiche^ siccome avverte il dotto Giulio ScaUgetOf 
in Pesto y annunziano il Boa ài, Plinio ^ come malattia^ 
in genere dei buoi. Che se Plinio e Solino riferiscono 
ancora • per testimonianza di alcnni, storici italiani 
l'enorme Boa^ rettile, ucciso sotto .Claudio ^ in Vati- 
cano, e riflette il primo ^ che i neonati serpentini — 
Aluntur primo Bubuli lactis succo: unde nomen tra" 
xere — Ao potrò dire > con buona pace , e rispetto , 
a cosi venerando naturalista, che ci riporta , soltanto, 
una tale notizia — ^ ex relatu^ et.aiienajide; — che 
anche per tale etimologia il suo Boa. non sarebbe quella 
aquatile di Festo : e che perciò , ritenendo io , la più 
chiara manifestazione , del medesimo . che il Boa sia 
nna malattia cutanea ^ per cui avverti , in s^uito ^ 
che — eòuli folla 4rita , et e veteri vino imposita , 
^tiam Boom sanant ^ idest rubentes - papulas : — e 
molto più, perchè egli stesso , per questo .male, rife- 
rendo y sempre , verbalmente , alla specie bovina , sog- 
giunse altrove, che -— Boas tollii fimum hubulum^ 
unde , et nomen traxere — non si ritrarrà punto dalla 
ragione la presupposta mia induzione: anzi vedendo 
egli naturale , e concorde , che il Boa ( serpente ) fosse 
stato denominato dall' uso del latte vaccino , ed il Boa 
morbus dal letame bovino ^ da cui ripeteva rimedio 
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( lochè non disse , per le foglie ii sambuco , uguale 
meote a questo salatari ) si rinforza piii verosimile , 
più fiicile^ e più diretta ^ la mia derivazione del di 
lai Boa morbus della propria specie bovina , quale , 
infestata ^ produsse , similmente , quelle tanto micidiali 
arderues papuiae ài VirgOio^ 

Se il benemerito Jenner ^ nome caro alla umanità^ 
neir impegno manifestatoci ( che giustifica il mio ) di 
prendere la origine del vajuolo vaccino dalla giarda, 
o giavardo dei cavalli , che V esperto veterinario In- 
glese Coleman, ne assegni comune , anche , la cagione 
epidemica y avesse fatto ^ un piccolo passo alla nozione 
dell'indicatovi Boa di Plinio ^ o almeno di quanto ci 
avea tramandato il citato Petto , che -— ^ Crurum quo» 
que tumoty viae labore caUectus , Boa appeUatur — * 
ricordato, anche ^ dal testé menzionato Scaligero ^ e 
da Lorenbergio, nel suo antiquario, mi lusingo, che 
egli senz* assumere la trasmissione di altro morbo e da 
diversa specie , avrebbe riconosciuto meglio di de- 
durlo da un titolo stesso, piii semplice, pih imme- 
diato , e più legittimo di originalità , nella pretesa pa* 
togenAi della Vaccinazione. Stimerei -ben* avventuroso 
questo' mio lavoro , se potesse servire , almeno di nuovo 
eccitamento al sollecito indagatore , e benevolo pro- 
motore della vaccinazione, il dotto professore Sacco ^ 
a tentare ¥ innèsto , anche della materia del Boa di 
Fesio degli animali bovini , in prova della sua iden- 
tica riproduzione^ e virtù di preservazione, dal va- 
juolo umano, come del giavardo dei cavalli, per cui 
il di lui zelo, sarà sempre coronato dalla nostra in* 
delebile riconoscenza. 

Per alleviarvi, alquanto, o Uditori, dalla scolastica 



austerità ^ 6 tedio ^ delle antiche locuzioni^ sa di ciò, 
permettetemi^ che trattando io di mali^ piuttosto, 
d'infanzia, della nostra specie, pargoleggi pare, su 
di alcuni accessorj confronti verbali dei nomenclatori, 
e dei dizionari , in contestazione del mio argomento. 
Nelle pili esatte sinonimie di questi si riscontra, del 
pari, Boa, Bova^ e Bua, sotto la univoca enan-" 
ciazione, a sentimento, dei noti eruditi /*'erranf^ Tur* 
nebiOf e Barbaro , nel suo Glossario Pliniano , di quelle — 
PapuUte tota corpore ehuBientes ^ cum rubare — di 
Plinio: ed inferisce il primo — ui fune infantes pueri^ 
fonasse , mala omnia Buas vacare doceantur , ifuaa 
vox badie durai , — aver Bua — nempe a Bava -— 
Jnsubres , Babà, — Sembrami chiaro ' perciò , che la 
prima convenzione , ed insegnamento di consimili voci 
vilHche , sia partito , spontaneamente , sul bel princi- 
pio dal cornuto frasario dei loro armenti > e che il 
primo massaro, o castaido (qualunque lingua parlasse), 
al quale era permesso, e sempre sarà, second' Orazio 
— - Signatum presente nota producere nomeh, cui -— 
più impose la utilità , che il capriccio , quale — eùcpres^" 

sii nomina rerum ^ et unde data est buie prima 

potestas — disse Lucrezio ^ sia stato il Calepini, o il 
Flicc/oi^ei/i di cotali vocaboli , maggiormente, quando 
non importava ,^ che fossero nuovi agli accinti Cetegi , 
ai gravi nostri accademici della Crusca , o ad alcun 
degli odierni, più severi puristi. Il medesimo, è stato 
il primo rettore pratico , che nella nascente , obbligata , 
onomaiopeja ha dovuto servirsi dei varj tropi , per 
comparati , e traslati , o per sensi metonimici , ed ai-» 
legorici. Quindi, si comprende altresì la congruenza 
posteriore d'imitazione, che forse Quimiliano la ri;* 
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|x>nerébbe a qucfia melafi>fa, pet necessità , éà Ari* 
stotUe , a queir eqaìycM:o dell' usanza ( se così piacesse 
ai più accigliati umanisti ) del verbo latino , e suoi 
derivativi, per il muggire proprio degli animali bo- 
vini , adoperati da Apidejo 9 da Plaulo , e da Virgilio ^ 
dicendo il primo Boaniem Dominum , Boat Cùdum 
il -secondo ; e -— ^ reboani Sfrlvaeifue cantò T ultimo , 
ttocom» di quel Boagìyon ^ esprimente il coriaceo 
scudo, e di quelle BoaHa, venagioni consecrate alle 
infernali divinità ^ e di tanti altri : ben' anco di qu^ 
solo clamare , e vociferare , che i Dotti > ed i Caldei 
( che pure ho consultato ) asseriscono , essersi da que- 
sti ultimi, e particolarmente, dai Fenici ^ significato, 
con la voce Boa, succedanea^ da vecchia, e forse 
ugiialfaiente, circoncisa radice ebraica. 

Da tutto, questo , mi credo , bastantemente , inco- 
raggito ad estimare , non essere fuori da prossima indn« 
zione dialettica , che nella prima semplice vita rurale 
delle timane società, mancando, per tante conosciute 
cause, la lattazione materna, ovvero, che —- onMor 
irona poterti , an sedala Nutrix ^^ di Orazio, per 
essere più casalinghe, o feccendiere, alla economia 
pastorizia j facessero poppare i loro bamboli , alle tur- 
gide tette della specie bovina^ o pecorina: e quinci 
eglino da queste , butterate , contraessero , quelle ar^ 
demes papulae Boa o quel primo vajnolo vaccino £ 
per cui potrebbe dirsi , con il concettoso Endelechio , 
nel suo, elegante, carme buccolico , che la stes3a specie 
umana 

. * mox ^ morbido 

Pestem traxit ah ubere ; --^ 
e qni ben si accorda a tutto partito, la origine della 
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Voce ìnìvak papùlaè che il liiedesiii&o Festa , <lesunsé 
tEbl capèBznalo delle poppe — PapiUaey CapHuia maót- 
marum dtcìae , quod papidarum sinl sùnHes : — Che 
il yajuolo vaccino comunicandosi ad una specie mag^ 
giore , abbia acquietato int^ensità , e carattere réspettivo 
di azione > di corso , e di esito : che al di lui ^mitd 
debbasi rorìgioario movimento del processo morboso- 
chimico - animale del secondo: che dappoi abbia ve- 
stito la indole^ ed i pericc^i proprj della specie in- 
vasa: e coDseglientemeBte y che il primo agente mi^ 
nimo y ritornato j fortuitamente , in sfera di attività > 
possa valere, per specifico^ preservativo, e correttivo 
del maximum di sviluppo di. questo, poiché al dire 
di Perseo. — Nalurae sequiiwr semina qaisque suaex 
"^ e che per tante altre cause , e circostanze t^n co- 
ni ilanti ha potuto j in sì lunga prescrizione di tempo t 
variarsene il modo , là estensione e 1' andamento. Ecco 
perchè Y ultimo , ritraendosi farse , da una certa ^ diri» 
così , primordiale alleanza , o federazione di coiltagio , 
si è arrogato ii titolo, il privilegio > e la tradizione , 
pih nobile > superiore, ed esclusiva di una malattia ^ 
«he a noi ,. principalmente , appartenga. Ebbe perciò 
ben giusta' ragione di dire il citato Saknasio , allo stesso 
proposito ,> che ^-^ Tot in geritibus morum , et inslitu 
forum y de bono ut pqus , de malo in meHus , muta" 
Uanes singuìorum etiam Jota mutaverunt^ et geneses 

aUas fecerunt Ordo (fuippe vitae novatur éum 

moribus , et tata vivendi ratio invertàur — « e soggiunse ^ 
che alcune malattie. — i> Cum Indiae mercibus invecta 
suniy et nomen invenertmt , a populis , per quos tran- 
Sierunt , ei in quos influxeruni. — Lascio , di buon 
grado y al vostro discernimento^ o Uditori il giudizio 
AiiNiLi. Voi. XXXIL %i 
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di cosi lasinghevole quadro di tinalogia^ di cotDpafa<» 
ztoae, e dMndiuioiie, richianiandov^ , solo, alla me* 
morìa ^ la onorevole sentenza di AristóiHe^ che la 
natora> per nna certa serì« -continnata , ed armonica 
-^- JVansit et ascenda ah injerioribius^ ad superiora . . • 
a Bruiù ad Hominem -^ ed avvalora in prova, che 
— Nihd remotum a ratione est si partìm eadem , 
pariim sùniliaj parUm ex proporUone habemur *-^ 
quale regolare, e preordinata oonsònanui di essere, 
fti chiamata , giustamente , con il solo vocabolo di 
omeomeriay da Lucrezio. 

Per eccitare, vie più, la vostra letterària oiriositk^ 
o Uditori > suff anteposta spiegazione, se pur vi ag«* 
grada , d' interessarvene , e di perfezionarla , io vorrei 
avanzarvi altra plausibile ' congettura , ma temo , che 
/ si confondano, come bene spesso accade, i sogni del-> 

l'infermo, del nominato poeta Lirico, con quei del 
medico, e che io vi comparisca quello industrioso 
dicitore, che astutamente, per ripiego, finge, sibi con- 
venientia'f -— ma per secondare la mia biiona fede^ 
di aprirvi una nobile palestra, di piaceyole esercita'- 
zione medico - lettei'aria , io vi ricorderò, che secondo 
alcuni più acuti scienziati il Tocabolo latino Cartola 
è stato desunto da Vari ( Acmae dei Greci pressa 
Afrodiseo ) quali , fira i nonìen'clatori medici , vennero 
il significato delle Eclhjrmaiay Pituiuw érupliones j pa^ 
sudae^ in summa cuiCj albae, in ambita ruktae ^ pre-- 
sprtim infacie , manuque : e fra i filologi , ebbero una 
trìplice versione, o da quelle varie calamità, in gè» 
nere Erumnae di Varrone^ o da quei fanciulli, strambi^ 
distortis cruriòuSySi Orazio^ di Lucilio ^ e di Plauto i 
e da quelle FurcHlae venatoriae , di Pesto., e di Lucano^ 



e ctie per ÉppUcatìotie Ai tigàth , siftmplióe > ò compa- 
ia , dai primi ^ assennati Protoplasti delle lingne ^ sia 
stato dato, lo «stesso nome di f^ari^ e poscia di ya* 
tiolae a quella eruzione cutanea^ o perchè i' fanciulli 
medesimi avessero scampato la disgrazia di un tal ma- 
lore , o per tomiglianze d' indotta tortuosità , o perchè , 
cosi malsani , fossero i primi predisposti a dontrarne 
il contagio, e ne fossero state le pfime, e piii care 
vittime ; o forse perchè attaccati , in pria ^ da tale de- 
leteria efflorescenza, e mal curata^ in allora,, come 
nuova , avesse lasciato , facilmente , le accennate im- 
perfezioni , in uno stato di tenero impasto > e sviluppo 
organico , o d' incompleta ossificazione. Che se a qùàl-* 
cuno piacesse , come non mi sarehhe discaro , perchè 
favorevole al mio pensamento , di far discendere i yari 
( esantemi ). da quei abitatori idolatri del regno Var 
in Asia , quali adoravano^ a superstizione, uno smi- 
surato bue.,'' come ci attesta il &migerato nostro Pa- 
dre Atanasio Kiróher, per rapporto dell'egregio sto- 
rico, veneto, Marco Polo, io troverei agevolmente, 
collegata y e tradizionale la idea del boa rnorhus di 
Plinio , con l' appropriazione più lontana , del vocabolo 
Variólae^ da quei Vari, selvaggi , 'che ne fossero stati 
più infettati , ed il timore , a un tempo , santificasse 
la lorp fede , per la bicorne tutelare divinità , e per lo 
jatralettiche , o preservative unzioni, di loro stessi, e 
delle loro case , con il sacro suo adipe , che gelosa- 
mente praticavano. Non ardisco di estendere questo 
ramo determinato di religiosa osservanza agli Egizj, 
per il loro nume Apis , o Scrapide : né di associarvi 
la opiùione, che cosi forse ^i nominasse, un tal male, 
perchè familiare, giusta l'allegato Scàmasio , alla cittS 
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di Bobaste, cai d* altronde, un variegato bue versava 
la cornucopia delle sue beneficenze, bastando solo al 
mio intento y per la Onomatogriafia del vajuolo^ di 
rintracciarlo nelle contrade, ove si è riconosciuto^ mài 
sempre, il primo covacciolo «di sua endemica influenza , 
e d' onde ne ripetiamo la sua ferale origine. Serva 
solo y per conchiusione , alla premessa illustrazione del 
vocabolo bea di PUnio , che quando la natura umana , 
non parlava che dei suoi bisogni^ ed i lAortali non 
l'ascoltavano, che per le loro sensazioni,* ii nostri 
proavi , di troppo naturali , e materialmente devoti , 
inalzarono un bifolco alle iperboree celestiali sfere, e 
Boote I il di cui nome , rappresentava la specie anima- 
lesca y che custodiva , e dirigeva , fo distinto a gul-* 
dare lucido carro ^ quale traevano le tante bestie , che 
composero I allegoricamente, i duodenarj segni del (oro 
Zodiaco. 

l^er convalidare in secondo luogo , V altra pf-emessa 
congettura che il vajuolo vaccino fosse compreso nella 
illiade bestiale, che maestrevolmente, ci dipinse ^ir- 
giliOf io vi faccio riflettere, di vantaggio, che sebbene 
egli non nomini che una sola specie di esantema. — 
Turpis oves ^tentat scahies — pure non di manco, 
sono di avviso , se mal non mi appongo , senza iar- 
gliene torto , o sgarbo , che non si piccasse di rigorosa , 
ed esatta denominazione nosologica, quantunque ci 
abbia prevenuto francamente, — morborum quoque te 
C42ussas, et*Signa doceho — o forse sotto Jl titolo di 
seabie si comprendesse^ o per liberti poetica, inien* 
desse d'includere ogni altra eruzione cutanea: ne & 
meraviglia, che lo abbiano fedelmente, secondato, an- 
che i suoi più sottili chiosatóri. Si ponga, di grazia^ 



attenzione , alla sapposta scabie Tirgiliana ( nel senso 
comunemente ric^utf ) , e quanto poco potrà menar- 
glÌM buono, air epico spositore^ cbe per corredo dei 
suoi segni , essenziali , ci abbia precisato j che — 

— Ima dolor hcdantum lapsus ad ossa 
CumfutU y atijue artus depascitur , arida fehris — 

che < — Non vi fosse maggior fortuna per la sua cura — 

— Quam si quis ferro potuà resciudere summum 
. idceris os . * ••.... 

a un tempo stesso , che — 

Duicibus idcirco fliiviis pecus omne magistri 

Perfuhduni } udisi/ue aries in gurgiie viUis 

mersatur . 

che -^ Profuà incensos aestus avertere • 

€ per nordica cojstnmanza — 

Inier 

Ima ferire pedes salientem sanguine venam ; -* 
, mi lusingo perciò , che gì' intelligenti dell' arte , ve- 
dranno più conseguente; e naturale il. supporre ^ che 
il nostro poeta , ebbe vaghezza di disegnarci | che lo 
indicato gregge , sulle prime j mentre — 

Frigidus imber 

altius^ ad vivum pòrsedit 
Testasse , piuttosto infestato da quella malattia ^ in pria , 
infiammatoria- espulsiva^ poscia ulcerosa ^ che ora si 
chiama vajuolo pecorino , e che -^ 

Dum wiedicas adhibere manus ad vulnera pastor 

abnegai ... ; 

si manifestassero ^ se io non m' inganno , in un con la 
febbre^ e gli aàerbi dolori sopraccennati, i segni, an- 
che concomitanti , del silo primo perioda d' eruzione ; 
dicendo -r^ 
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{fuampreculf aut molli succedere snepìus umhrae 
Viàeris , aui summas carpentem ^gnavius herhas. 
Ext9 emamqMie sequi ^ mu medio procumhere campm 
Pascememy etferae solam decedere noeti, — 
"^utto ciò viene compreso da * f^irgSio nella storia 
tpeciale / della proclamata icabie^ giacché ben si e- 
apresae ^-^ 

priusijfuam 

Dira per mcniUwn ^erpani contagia vulgus: -^ 
e di fatto ^ soggiunge , che sopravvennero — 

Quam muliae pecudum pestes -^ 
e che <*- CoeU miseranda cooria est tempestai — 

Che se non rammenta piu^ in seguito, la scabia^ 
che marcò il 90I0 , e primo titolo , e stadio ^ in ispecie , 
di cosi patetica narrazione , non perciò T accusa estinta j, 
e si può credere di buon senno y propagata ^ e coq- 
fttsai con le altre avventizie ed indistinte malattie pe^ 
fitilenziali : poiché anche per V ammorbata mandria 
bovipa ( SQlto la stessa sqa cau&a^ e forieri sintoini ) 
annunzia; di subito^ che -^ 

Jfec via mortis eroi smiplex : sed uhi ignea venis 
OmnOufi Oda sitis miseros adduxerat artus ; 

« . • • 4 omnittqàe in se 

Ossa minutaiim morbo coBapsa tràkphat 

Bine laetis vituli vulgo moriuntur in herhis, 

Et dulees animas plena^ ad praesepià reddunt. — » 

Io non diro, delle interposte calamità^ degli altri 

unimali ; siccome della rabbia dei cani ^ dell' ansante 

tosse datr immondo gregge: né, i mali, che soffrirono 

.i cavalli , nei qus^li scrisse , che — ^ 

. . ' aret^ 

PeUis, et ad tactwn iracianti dura resistit ^^ 
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oserei di applicare y a quella specie • di giavardo uni' 

versale del sig. Le LojTy sebbene il nominato egregio 
professore Sacco lo creda sq!o accidentale. 
'^ Finalmente quando •— Quaesilaeque riocent arieSf 
céssere magisiriy — e quando il desolato contado , 
tutto rimbombava — BakUu pecorum y et crehris mu- 
gàìbus — la specie umana contrasse ^ anch' essa , da 
tante vittime , le ardentes papulaCy non dissimili da 
quelle del boa di Plinio, con le quali il Lombardo 
Georgico Cantore , chiuse ^ come avea incominciato , 
eoo noa malattia eruttiva, la scena lugubre , di cosi 
funesta , e generale disavventura. 

Leggiamo nel libro di un certo ausonio Popma ^^ 
de instrumentg fandi — aggiunto alle auree opere di 
yegezio , e che fa parte della famosa compilazione 
delle cose rustiche ^ nel quale sono inscritti , \ varj 
Domi| ed osi pastorìzj degli antichi , che distingue- 
vano — < Oves pustulosae , attaccate i &icro igne, quem 
Pusùlam vocant, PasLoreSy ea tjuod pus contineat, et 
pusudas cuti imprimat — che riporta , a parola , an- 
che lo stesso Columelia , e che forse perciò , un tal 
male, fu chiamato, dippoi, volgarmente^ con religiosa 
applicazione, fuoco di.s. Antonio. Qual differenza da 
quanto ci lasciò scritto Lucrezio y che — r- 

Corporis in summo sumnuun ferviscere partem — 
Et sùnul ,ulceribus f (piasi inustiSy omne tuhere 
Corpus-, ut estj per membra y sacer cwn diditur 
ignis? — 
« da quelle Ardentes papulae Virgiliane, che — * 
Contacios artus sater ignis edebat? — 
Finalmente per esaurire ogni dubitaziane di censura , 
non sarebbe di tutta fantasia, l'ammettere, che F^ir^ 
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giiio, per figura d* iperbole, o di sioecdocbe si beve^ 
per modum signìficationls ( non mai per schema ) ab* 
bia usato , largamente , di tal frase , d' altronde noa 
sarebbe conciliabile la scable in questione y con • quel- 
r altra indicata in quel suo verso della seconda ^eor-* 
gica ^ 

Nec scàbie^ et salsa laedit rubigine forum -j — ^ 
che i di lui classici commentatori, ne ritrassero il 
aenso, piìi proprio; da quel suo Tophus ' scaber — e 
da quella -<— Scabra rubigine pilài — e sotto il qual 
liome di ruggine, piii piacque di chiamarla, anche , al 
dotto Menagio j ed a tanti altri purgati volgarizzatori , 
4i nostra italica favella. Lo stesso Orazio, similmente , 
per moda di dire , si espresse : 

Ut mala quem scaìfies , aut morbus regius urgei — - 
lion essendo , par' il timore di fuggire '^ T uà l' filtro 
male , siccome consiglia i prudenti , di schivare i cattivi 
poeti: e àjt qnesti ^ eziandio, proverbialmente ^avea e- 

(clamato in nsaledi^ion^t — ^ > . 

Occupet extremwn scahies -?*! 
colnb dell' intejressato Iccio | avea recitato metaforicar 
mente ,-« . . 

Cum laùuer Scabienttafiiam, et contagia lucri. — «- 
Per non tener dietro a sterili deduzioni grammaticali 
( che pure non disconverrebbero ) io non vi dirò di 
quel aggettivo^ che il nostro f^irgilio^ fece comune 
«Ila scabie , ed alla podagra : Turpif scabies , Turpisqua 
podagras; e ch'e ripetè ndla stessa Georgicà -*- turpe- 
dilapsa cadavera tato: *-r- ne della distinzione, fra i 
poeti, della semplice scabies ^ dal^a mala scabies — -« 
che più valeva, per una lebbra insanabile. 
jSe il tempo ; o Uditori mei permettesse^ io ^ a<^ 
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ùìngeveì, il )>aoiia Voglia ^ a tracciarvi le dlfTerenze, 
che con P^trgUio, i più rinomati' scrittori^ ci traman- 
darono , senza equivoco , della scahies y ed il sacer 
ignù , mali entrambi /pustolosi ^ e contagiosi^ al greggio 
• pecorino ; d' onde non mi sarebbe difficile , o per l'una^ 
o per r altro ) prendere ragione, a sufficienza, della 
cognizione, ed esistenza, ih allora, del vajuolo : e 
conseguentemente della sua transizione , o rigenerazione 
nell'uomo, per qneWe ardentes papidae y più volte, 
richiamatevi, di p^irgiiìo. Il pratico Coiumelkt, che 
ia tanto devoto degi*- insegnamenti veterinarj del me- 
desimo, sebbene non contraddica l'uso sopraccennato 
del ferro, nella supposta scabie, lo proscrive^ decisa- 
mente, nel sacet igfuSy dicendo^ che questo — - nec 
medicamentonum\ nec ferri remedia patùur. — Sem- 
brerà in' oltre singolare ai fautori della teoria degli 
esseri organizzati, viventi^ per la produzione delle 
tnalattie contagiose, che questo diligente osservatore , 
non indicando la presenza^ di cotali parasiti, nell'an- 
zidetta scabie, che dappoi i nostri, nosologistì, con 
Linneo , ne fecero una varietà patologica sotto il titolo 
di scahies vermicularis — gli riconosca di subito^ 
in altra specie di tubercolo]^ cui subest vermiculus -^ 
esortando , che qnesto. -7- Ferro , quam càuiissimer 
eircumsecari oportel. — >- Ma ciò basti per ìé. enuncia- 
tavi seconda, mia interpretazione , augurandomi^ che 
più felici ingegni , giudichino , questi miei sforzi ^ me- 
ritevoli., della loro occupazione, vieppiù, perchè spet- 
tanti a materia, che tanto importa^ e che di tutto ha 
bisogno^ per il favore, contrastatogli^ della pubblica 
opinione. 

$i ipfotfebbe fare da taluno la questione^ ^ il boa 
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di Plinio y fòsse piuttosta 3 rajuolo, o ahra eiSore*- 
sccDza' cutanea : ma potrebbeglisi replicare , che /ppO' 
croie, e la di lai scuola Greca ; si servii in generéi, 
delle voci di exiOìUhemaia , di echrasmata , e di ecser^ 
matay quali forono rìcevote, a vicenda, nel sienso 
di papole^ di pustule, di tumoretti, o di esterne e- 
ruzioni morbose , poiché valevano V ^fiofescere , e 
r erumpere — Cam jam culis aegra iumeòii - — di$s« 
anche il mentovato Perseo : — et papùlas €dte sustol-^ 
lA acutas — ripetè Quinto Sereno \ ^ che Ippocrata 
Dell'esporre le malattie della pelle si Umitò, solo, alla 
loro appariscenza^ per ritrarne il giudizio correspet- 
tivo> del loro corso, ed esito, ed ehbe a cuore di 
mostiarsi più semplice, e fedele osservatore, che, si- 
stematico nomenclatore, delle medesime. Pi fiitto, nella 

seziona 3 aphor. ao, scrisse di aver vedu^ — Vere 

et pustulae ukerosae pbtrùnae , et tuiercula: — sic- 
come nel figlio di Timor^aoie ( lib. 7 dei morb. popoL ) 
-^ Pustulae in crurUms, coxis , btmbis, oc in ventre p 
,et tumores valde rubicondi: «-— maggiormente neUa 
cura di Sileno ( Iib< i prop-) ci descrìsse^a chiare 
note, il vajuolp, marcando, che -— Siienus Habiiabai 
in Plaiamoìte ( si avverta bene ) proipe fiiof Eyaldr 

dis octava, die^ papulaCy cum sudore^ rubrae^ 

rottmdaoj parvae^ velati varij permanebanij non aJb^ 
scedebanl — quali distinse nello stesso libro, dalle 
altre -^ Papulae parvae , et non prò dignùate rationis ^ 

éxcretiones morbotum ^ staiim rarsus evane^ 

scentes, — e da quelle — laiae pustulae ^ ^non valde 
ffruriginosae , ipiétlès Sùftqn habebai hjreme. -<— Si ag* 
giunga , che nella lingua caldaica , letterale , chiama 
pus f marcia; e pò , nella volgare ^ da cui, si^mbra^ 
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essere derivato il vocabolo inedico di pustulaef ov- 
vero di erazione pus ferens : che in seguito Avicenna , 
Avenzoer y e Paolo di Egina, così la intesero ^ «può 
la significazione, più espressa '^ del vajoolo^ T ultimo 
dei quali, nel suo libro f^ide pustulà pu^ro ohoriis 
— divise queste ia arid^ , rosee , e crocee , dette al- 
cune , Scorae , Bàthor y ^juas papulas , vocat vulgus : 
«-^ che gli altri autori arabi non si discostarono , da si 
fatto parere , prindpalmente , Aeùo Amideno , che ave^ 
appreso la sua dottrina da Filargia^ e da Orìbasìo, 
e che indizia le pustulf ^ che suppuravano: siccome, 
più notoriamente Costantino P Africano , che fig«rò nel 
secolo decimo , e che accusò la cognizione anteriore 
dei yajuoli , che òe aveano i Sirii e Valente ArUiO' 
chenOy che tante si distinse^, nelle fatidiche efemeridi 
della superstiziosa astrologia giudiziaria , e che alla pue* 
rile età, per simile malore, fece corrispondere > anche 
i regolari caicchi climaterici , che formavano la scienza 
medica, diro così, erpica, o polifemica dei barbari 
secoli : e Celso ,. come dissi ^ e Galeno ^ ehe sotto il 
nome di esantema, accennò le pustidae ichorosae, q 
tuberculum ulcerosum a differenza di altri aspri, equi- ' 
valenti ., alla scabie. Si consideri in .ultimo ^ per non 
deviare dal proposto testo di Plinio, ch'egli con il 
suo Boa , inclina piuttosto , al carattere , della eruzione 
vajolosa, che ad altra y poiché, dichiara •• — eruptiones 
pituitae emendant pldniago , cyclamitù radix e melle ^ 
ehuU folla trita^ et e vetere vino ùnposita, etiam 
boom sananty idest rubentes papulas, — ^ Ognun vede 
da ciò , quanto mal converrebbe , un tale rimedio , ad 
altre efflorescenze, ed egli^ si fattamente la concepì, 
dimostrando, dalla diversa prescrizione dello stesso 
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rimedio y diflerenti stadj delta -malattia , mentre aHa. 
prima idea, che ci dk del hoa^ che sia morbus pa- 
piilarum, cum ritòeni corpora — ci passa immediata- 
mente il consiglio , chef — setmbuci ramo verberahir : 
— dae libri appresso.^ dietro la indicazione delle ero* 
zioni pituitose , suggerisce , la sfirrifèrita composizione , 
e veiere vino y dello stesso rimedio , che varrebbe , 
r uno , per lo stato it infiammazione ^ Y altro j per 
quello di. delitescenza , e di marcimento, ch^ entrambi 
formano l'andamento, pid propria^ regalare, e nor- 
male del nostro vajuolo. 

Fuwi un tempo, non tanto a noi rìmota, di cim- 
meria caligine , o di prolungata barbarie della medi- 
cina^ in coi nna invereconda malattia, insidiosa ai 
senso y ed alle generazioni , segnò , in un , col degra* 
damento della natura, il disonore della sua causa, e 
della sna culla. Il vecchio, e nuovo emisfero^, si ce* 
devano, a gara, il retaggio, ed il nome della mede- 
sima : ed i mal' augurati ' fjputti; di amore , e di pace 
servirono, proditorianiente , a più iafdjlice trionfo di 
marziale" conquista. Lascerò a più 4emdite penne , la 
rettificazione, e ^demarcazione della origine, e della 
indole di cosi triste, e larvato flagello della umanità: 
piacemi solo di ipaccògliere , che d'esso (ritenendo 
forse in allora la sua primitiva, e più tenàuta visiera, 
di esantematica eruzione^ si divise , e confuse la for^ 
ma, la malignità, e l'annunzio del suo ferale conta- 
gio^ con. quello di una^ specie di vajuolo, e che i 
contemporanei scrittori di alcune nazioni, ci trasmir 
aero la impura cronica ' di * questa proteifórme , indi- 
stinta, e micidiale malattiia,. sotto la stessa voce di 
hoa degli antichi^ — IjOs Buasj o Las Bubas — degli 
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Spagnoli,, comspondentc alla Veroìe dei Francesi, a 
traverso di tanti cambiamenti di corroUe lingne, e 
di più corrotti costumi^ Tal è la sorte dei contagi , 
che v' a , chi signoi^ggia ,. sul servaggio di altro , che 
lo abbia preceduto , lo accompagoi, o s'interponga,; 
ed imprime, a preferenza, T infausto suo titolo^* alla 
miserabile indizione del timore, e del pianto, quegli, 
che disarmò, eie più muta T arte stessa di Cool Fi- 
nalmente quandi si volesse , dai più scrupolosi oea- 
sori, contrapporre contrarla lezione sulla vagai, ed an<« 
tìquata interpretazione , nominale , delle malattie cu- 
tanee, non mi sarebbe di gravezza dì «piare ^ e di 
occuparmi , in dettaglio , su cotali contraddizioni , aven- 
do io , a ribocco p nella^ generalità ^ delle incomplete 
denpmiDazioni, e tanto più , che alcune hannp dub« 
bio^ se non comune^ il primo carattere, e stadio^ di 
loro efflorescenza ^ per difendere , del pari , il proposto 
%oa Pliniano , e concambiarmi , seco loro , - la prova y 
la critica y o la. condanna ^ di questo, mio, qualunque 
siasi ragionamento . iaccademico. 

Insorgerà , contro questa mia congetturale conunen" 
tazione, una turba intollerante di cronologisti , del 
vàjuolo umano: ma prego loro di por mente, che la 
storia della natura non è tutta, né sempre della no- 
$tr' arte. D'essa^ lungamente, si è medicata da se me- 
desima : ne i suoi malj , ed i suoi rimedj , hanno in- 
cominciato j da quando abbiamo preso , sinteticamente ,. 
a intenderla , a trattarla ^ ed a temerla. In divers' epo- 
che alcune malattie , e, più le contagiose , hanno mar- 
cato , ^altro modo di azione , g(^do , ed estensione , ed 
hanno assunto , anqhe altro nome : e per forme y va- 
rietà, tempi, lingue^ e regioni, hanno dovuto, secoi<- 
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darle y refemèti^i, ed i diziodar) dell* arte, poiché al 
dire del òoKlo GaMo-^Posi ànposùa nomina ^ quacf» 
sitae naturae. -*- I preservalivi «tessi, agivano, spon- 
taneamente,' con incognito, ed oscuro processo ^ anche 
prima , che fossero conosciuti , ed applicati. Gl^ idioti 
coloni, o i luridi mercenarj dei bovili di GloWcestet^ 
da molti anni , profittarono dell' ascoso benefizio di 
toatnra , innanzi che fenner , fissasse il principio di sua 
fortnnata scoperta. Hel dedurre^ e conipilare i fasti 
delle manifestazioni della natura , è stata forza , di non 
contraddire V anteriore suo potere , ed il sao silenzioso 
andamento: anzi il suo moto, e la sua voce, tempo-» 
raria , e fortuita , hanno servito di prova ,e dì tessera 
del suo segreto, e -di sua simulata quiete. Chi po^ 
trebhe ripromettersi che il vajvolo non sia comparso | 
' antecedentemente , ed in altre contrade ( almeno spo- 
radico , e benigno ) sotto altra denominazione , di quella 
da cui è partita la storia? Gli arabi nel farci dono 
ingrato del vajuolo, non ci passarono, il mistico ta- 
lismano , che in pria da quello gli .avea scampati La 
vita agricola ; pia comune a certe popolazioni , e regni 
per bisogno y per genio ^ e per istituzione, nell' assog- 
gettar loro a differenti contagj'^ sofferenze ^ ed tisi^ 
non gli defraudava delle conseguenti, e naturali pre* 
servazioni^ che oggi il caso, ha meglio indiziato ^ ai 
medici , per fame rimedio , ed insegniimento dell* arte. 
Il tacito , e preesistente dominio ^ di preservazione , 
del vajuolo vaccino , potea deviare , e rendere lontana > 
ed inconsiderata la tradizione della esistenza , ed impo» 
nenza singolare dell' altro. Qnesto forse ^ per altre cause 
accessorie, ed indigene^ sostenne una maggior esplo- 
sione, fino a far A pib durevole^ e stazionario: ed i 
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pbpoH, (n-ima pef gutitay^di poi, per mollezza, e. 
•Mrdlda ignavia , emancipatisi dall' anterìore^ commercio » 
Q jfamiliarìtà > dirò cosi, brutale, si costituirono^ stntk 
•c^orgecsene , in altrd sfera di attività fisica , alla dop-» 
pia ragione j diretta, di tniovi mali intercorrenti, in 
ispacie, ed inveiva, daHo stato pastoriaio^ in genere. 
I sto>rici medici , per scendere da . un dato positiro , « 
pA 'noto , desansero il loro calendario da un' effetto , 
piuttosto òhe da una causa, metodo non estraneo al- 
l'aite^ e che per secoli^ ha prevalso nelle scuole^ 
quale ora dimostrato vizioso, e di quella fallacia lo* 
gica* — Non causae , prò ama — sì e sovvertito , 
<àaì suoi principi, e dalla sua esecuzione. I pastoii 
delle Georgiche ebbero altre dipendenze fisiche , pà. 
altra tutela Medica, che^ gli eroi della Eneide: ed il 
dittatore yiHano , conobbe altri perìcoli , ed altra sal- 
vezza, ikicurvato sul vomere, che sedente sul campi- 
doglio. Il ferito tallone di Ach'lle, deluse, ma non 
provò direttamente^ la invulnerabilità del resto del 
suo corpo : e dall' ^etto , non perdette di credito , 
lo stigio bagno , che ne lo avea , fin' allora assicurato» 
Vi parrà , o Uditori , di avec io , oltremodo , soprac- 
caricato da erudite citazioai , ed animad versioni la mia 
discussione : ma voi , non ignovate , dover' essere tale ^ 
nostro malgrado^ il lavorìo ^ il leganofe, e la condotta, 
delle volgarizaazioni , dei commenti , e delle parafrasi , 
nella difBcitle , vaga , ed inte9lpera«te^arte ermeneutica. 
. Non mi sarebbe malagevole ^ per soffocare, in ulti- 
mo , anche il molesto ronzio di . alcnn'*insetti , parasiti , 
della Facoltà medica, ehe tuttavia, dandestinamente^' 
contrariano la vaccinazione, di decifrarvi come, il 
poco edotto di questo seminio vacciaico, da qH'^^^ 
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cagione y e -natata s» voglia, powi eisei^e^ ora^è({il(' 
poUcnte a infrenare il pia prodotto per secoU, in tanta - 
variazione , e disparità , di disposizione , o di susoeltt^ 
biiitk j della nostra specie. La teoria degL' innesti , e 
dei sviluppi dei germi vegetabili , ci fornisce , a do-' 
vizia, fatti, paralldi| « prove. Lo stesso abbiamo io. 
tanti leggieri^ e salutari ajttti iglenetici dell'arte, aenzai 
comparazione, e rapporto: nell'uso dei medicinsenti^ 
anche per il loro obbligato aumento^ e regresso , di 
massa , e di volume , per il loro effetto : « particolar-' 
mente neH' azione dubbia, e discorde dei veleni , avve- 
gnaché , le nuove dottrine mediche , si sforzino , di If git- 
timard^ quali altri figli intemerati (lei Pailli, a disprea- 
zarne , al^anto, di alcuni , V azzardo , ed il timore : la 
abbiamo nel corso dei processi morbosi , e loro spropor- 
zionate giudicazìoni, lo. abbiamo^ fino alla* meraviglia, in 
quella fantasmagoria nmiliante dei mali nervosi, < ed ia 
quel Proteo larvato , delie simpatie , «sh? sì conte diven* 
nero , alla lezziosaggine , del sesso piti mobile , per dela-* 
derue anche 1 loro piti sacri nodi e doveri : lo abbiamo 
in tante lievi, ed accidentali, cause cosmiche, per sola 
disquilibrio , e stempminza : e finalmente nel regno del 
fenso , e della voluttà , per i primi , e piccoli momenti 
delle generazioni , e misteriosi loro incrociamenti , per 
cui ci direbbero , i sottili acmttatori della chimica ani- 
male, che nient'è nuovo nella vecchia* natura, e nA 
pili vecchio codice ddle sue affinità. Ma v' ha di piùj 
Per preservare dalla malignità, e coiifluenza del va- 
cuolo umano, la sperienza ci ha confermato, Inngat 
pezza , la utilità .dell' innesto del vajuolo stesso , he» 
nigoo. Il vajuolo vaccino , avendo uguale , Y atto priino 
reale dì sua copiunicazione,. riproduzione, -e germo- 
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gUnmemO) non potrìr vendicarsi T altro ftotenziale di 
smtidoto? E hi natarai cke nel poco ci' ha segnato 
generosa un rimedio preservativo m mi^us del vajaoio 
umanQ , come disdegna ^ che ciò accada anche nel meno 
del vaccino y dopo una traccia marcata di progressione 
decrescente di àsione^ de* suoi agenti consimili? Qual 
dilTerenaay trovasi^ in linea di nn calcolo di probabi- 
lità , per r impero oramai esteso dell* analisi ( anche ^ 
«ila serie incerta dei contingenti ) dietro la curva nor- 
male di un £itto ) secondata j e protratta ^ dalle fono 
cospiranti 9 dinamiche , o piuttosto dalle condizioni pa- 
tologiche y del nostro vitale organismo ^ ed in tutte lo 
ipotesi f di dìsuguaglianxa , di quelle e di questo i per 
non ammettere il tentativo d' innesto , di un vajuolo 
f>iii benigno, qual è il vaccino? Qualunque sia il me- 
todo 'dialettico t che si voglia tenere , secondo i varj 
maestri di logico-critica^ pepr desumere, e, librare , i 
probabili, o da progressione maggiore di evidenza, o 
dai gradi, che ci discostano da una qualche stabilita 
«erteu^i sia di principj^ che di conseguenze, o dalla 
ignoranza, per niodo inverso di approssimazione, a 
quella^ o dai fonti, e prenozioni fondamentali, della 
scienza^ medica, noi, per le osservazioni costanti, rico- 
nosciute in massima, dell' innesto del vajoolo umano ^ 
divise per quelle del vaccino, non abbiamo a deside- 
rare^ ulteriormente, il quoziente > per dcten|^nare > di 
entrambi^ la misura, la relazione, ed il valore. I ve- 
scicatorj furono preconizzati , dopo ripetute sperienze , 
per valevoli contro la violenza della peste, da Mar- 
siBo Ticino , da Mercuriale ^ e da Ercole Sassonia; I 
cauterj, da Diemerhroechio , da Offmanno e da //- 
dono: la virulenza sifilitica da fVanswieteny il mer* 
AifiiALi. Voi. XXXII. aa 
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corlo^ contro la stesso contagio viccimco^^ dai «ttoi 
più Cervorost promulgatdri : i cod detti miasmi (parlo 
ai medici di mal amore) sono non di rado, l'un^ 
Faltrp, cantfa, e rimedio di ferale scena ^ ed indeter» 
minati , anzi ^dispari in valore, e quantità^ si alternano 
l'essere, ora ministri di morte ^ ora di preservazione 
e. di salvezza: gli enraotorj : V eruzioni , parziali, spon- 
tanee , p artifiziali ^ ed i piccoli ascessi critici , possono 
ridurre la nàtnra, dal più, al meno, dal generale^ sì 
particolare, per la guarigione di diversi mali^/e at 
contrasterà al vaccino , propizia, ed amica virtii pro- 
fillafica, da un 'male conforme, affine e congenere? 
tanto più , die la natura ili ciò , mostra non tendere , ia- 
irariabilmente ad un estremo definito > e q«asi numerico 
di eccesso, ma ben anco, ad un meno compensativo, 
e questo^ ed il difetto stesso > è rimedio, talvolta, 
bastante ^ nella scala vaga, e mirabile, de' suoi proces«j 
«alutarì? 

Tre grandi luminari della mediciiia, ed esercitati 
osservatpri , Sidenhamlo , Mead e Boerahave opinarono , 
ch'esistessero, le — ^f^aridaej sine varioliSy per cui 
prononzid ' quest' ultimo y cbe ^^NAìl repugnat morbus 
^vaìioiosuSy saepe, sine vatioUs sii --~ ed a ciò fecero 
ecoiilliistrì scuole/ e celebrati maestri. Huxwny ed al- 
tri, non meno^sperimet^tatori, riconobbero, altresì, pn 
vajuolo Igeale, che, per innesto', eccitava un vajnoio 
generale^ e legittimo. Da tali estremi di prove , a pa» 
steriorij per le quali viene pure legittimata, la irre- 
golarità, 1' anomalia , e la stravaganza, stessa del mi|le, 
quale coraggio avranno taluni di persistere, a menare 
tanto rumore^ contro la tenuità^ la' circoscriz^ne , e 
la sproporzione, della eruzione del vajuolo vaccino^ 
per negarne V effetto , io contrapposto all' umano ? Né 
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vaglia > ^r prova . còùiraria ^ di riportarsi alla igno- 
ranza delle sue specìfiche . qualità , secoutlo le miou* 
Eiose sottigliezse, metafisiche, del Peripato, giacche^ 
per sentimento di Ancerma ^ V Jppocraie della scuola 
yraba, e protagonista del vajuolo umano -^ Eadem 
est ìfeipònsio ad quaestionem de proprieutte fàctam , 
quae est responsio facta, ad {juestionem de natura. 

Non intendo , o Uditòri^ che cosi eslesa leggenda, 
fia d' uopo y alla vostra specchiata , e ferma credenza 
per il vajuolo vaccino^ ma si bene , alla pervicacia di 
taluni y garruli camaleonti, della m^icina^ che> de^ 
votatnente , lordi di sacro fango del pozso di Escala- 
pio , come il mantaeo EÌib Aristide , ^«ofista Adrianeo y 
'anziché curarsi , del pari , da tredecennale morbo , si 
-affrettano , di far rispettare , la loro industriosa, e prez- 
zolata ' contraddizione, alla pratica della vaccinazione : 
ò' di tali altri avidi mancipj del volgo, che si studiano, 
eon simulata , morale', reticenza , di consigliare mode- 
l'azione , .prudenza , e tempo^ alla di lei adozione , e 
, quali afituti Psièomanti^ richiamano, sempre, a naii- 
9ea , hi muta 'autori^ , de' trapassati loro taiaestri. Io 
mi protesto' non annodi quei, cui l'amor di^è stesso, 
'ed uno spirito- quasi abituale di sistema, faccia in- 
clinare / facilmente, a qnello elei maMriglioso^y ed al 
gusto delle invenzioni^ a segno, di cpstfuice,^e d'il- 
ludermi, con delle finzioni^ e deN*omanzi, che la de-- 
bolezza accoglie', il tempo sanziona , e la schiava imi- 
tazione catioolizza. Conosco ^ che non di rado, le idee 
^efr azzardo , ed il germe stésso della ignoranza ser- 
vono , a vicenda , ' df ' cementazione^ a quegli < edtfizì , 
:p'àc pittorici, cho i^erì, pieghevoli > mai sempre, più 
al bello ^ al grande, ed anche al sublime , che al buò* 



S4o 

noy ed al poiitivo: e cbe come Varte dégFtimesti > 
nei Te^etabilì , fa pili vinosi ^ e saporiti^ i fratti ^ an- 
che quando pijb degencfrano 4aUa loro natura ^ in ispe- 
eie, cosi r intelletto y per adozione > ed amalgama , e 
talvolta^ per eccentricità, e licenza, dimentica,. que^ 
ata, nel sno vino stesso, e «i forma, dolcemente, una 
natura media, per la quale le -congetture medesime 
passano precoci, e mal sicure, ad un. grado di verità 
dimostrate. Ma, fuori da qualunque^ ingegnosa, ra- 
rionale, investigazione, e senza ingannevole prestigio , 
da desiderio esaltato di novità , per cui fummi , a cuo« 
fé , in qaeslo giorno , di propoi^i , ' soltanto, docil- 
mente ^ e non di sostenere le premessse mie conget- 
ture sulla vaccinazione, per noi^ rimproverarmi , come 
la mosca di Esopo ^ quanuan jndverem moveo — ' 
nel^a divisata contenzione,.' posso io negare, a me stes* 
so, e di non dicbiararvi;, solennemente ^ il tiioofante 
«onvincimento, che parie, da una numerosa serie di 
testimonianze, a suo pro^ aola' ìitrada , per provare i 
latti ^L^ali^ non basta, di negarii, per distruggerli 7 
Si, ripetiamolo, dolati Lincei^ V innesto del vajuelo 
vaccino , per la sua virtù dì* prissenrasione' dalP nraanp , 
i giustificato, sii' ordine di natura, <delle sue leggi , e 
delibarle. lovsmp, i male intenzionati^ cui la intrigo, 
il rimorso, eunl rossore, vanno buccinando, la inef- 
Hcacia ddla vacdnÉmòne^ anche, per la differenza e 
degradazione di specie , o per suo «ingoiare abbrutimen- 
to, come della fiivolosà trasformazione detrAtgiVa Don- 
cella , che inventò una più animalesca ttogonia. Noi, ben 
fortunati, ohe abbiamo ragione di attendere > dai himi , 
e saggezza del Governo , alttettànti Pastori, novelli Ar- 
ghi, che le siano di- custodia, difesa, e patrocinio^ e 
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possiamo intanto , eia Hoslro> canto ^ dir loro ^. con. fraiv» 
chexza, candore > e «entimentO'^ e >coà le parole di 
Valerio Fiacco ~ w . 

f^os quoijue nume vires , animosifue affette paiernos — 
ed oppottunamente -^ 

. . « . . . Stabileni' quando ofHùna facta 
Dani animum:. majorque Piis audacia coepUs, •«-!% 



Cenno uùeriqre su V uso' del Pepe intero 
nelle Febbri intermittenti : del CamUere 
e Consigliere dottor Luigi Frank^ a Parma, 

I 

x^uANTVNQtTE il rìsuUamcnto da me ottenuto ^ dal 
pepe intiero per la guarigione delle febbri intermit- 
tenti , come risulta dalle mie osservazioni insecite .nel 
Journal Corhpìémeniaire , voL 8 , pag. 37 1 , siano di 
natura da non Isisciar dubbio sulla preferenza, che me*^ 
rtta sopra tanti altri detìanlati surrogati della Corteccia 
PerttTiana , e quantunque ìi^ diverse parti delP Italia e 
della Gemiania abbino ottenuto eguali risultamenti , 
nolladimeno m'interesserebbe al aomrao. cb^ quei'nie». 
dici rendessero ;^ a me e air arte un servigia.» il pubb]i% 
Carlo in un Oiomale> o s« questo niezzo a taluno non pia^ 
cesse ^ comunicarmi . direttamente le loro osservazioni 
intorno^ quQsi^* argomento. NelF uno o néli' altro caso 
queiUa comunicazioue mi sarebbe assai grata , poiché 
più la massa delie nostre osservazioni intorno X cllicac- 
cia di un rimedio, è grande^ più deve crescere, la. (i^ 
ducia y e più sono capaci siflatte osservazioni ad inr> 
eoraggire ed a estenderne 1' uso a fivore di molli am.* 



/ 
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inalati ^ particolarmente nella classe degF indigenti ^ 
per i quali l' indicato «medio ^mesenta tanti vantaggi 
che non ritrovansi in molti allB( e che consistono ia 
nn picciolissimo dispendio ^ in nessuna antecedente pre- 
parazione e somma facilità di prenderlo, firamerei pure 
che i medici militari lo mettessero in uso^ poiché, oltre 
la facile amministrazione , ne risnlterehbe un^ notabile 
risparmio. Le recidive^ essendo presso il militare più 
frequenti , che nelle altre classi di persone , sia che 
debbano la loro guarigione alla china, o a qualunque 
iiltro rimedio , ho fondato motivo di credere che coli' uso 
del pepe si potrebbe di sovente prevenire siffatto dispia- 
cevole accidente. 

Con siffatte notificazioni ne potrebbe risultare un 
altro bene , cioè quello di vederlo abbracciato forse 
ancora da quelli i qnali inclinano per la eredenza-4;he 
la maggior parte di queste classi di febbri abbia un* 
fendo ed origine flogistico ^ e per le quali siffiuto ri- 
medio sia o pericoloso ( siccome lo disse già il signor 
Jourdtui j dottissimo medico a Parigi, nel citato Jour^ 
ned Compìémentaire ) o almeno non conveniente -per . 
la facoltà riscaldante ed irritante del.pepe , quantunque 
il signor Melif celebre professore a Havenna, abbia di 
già con i più' plausibili argomenti e con fatti incon- 
trastabili dissipato questo vano timore ,' come : risulta 
dalle sue osservazioni ad nua notarelia posta, in fine 
del Journal Compìémentaire, Moisifaotk iQn^,{\eài 
Omodeiy AnnaU di Medicina^ fascicolo 74 9 iS^S, 
."pag. ^25); e dalla sua interessantissima Memoria sul 
Peperino (1), pure non sarà discaro alle persone del- 
Tarte cij> che sono per riferire. 



db> 



(i) V. questi Annali, agosto i8i^a. 
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L* azione primiera di molti medicamenti essendo aa« 
cera un vero arcano^ cilecche ne dicano certuni, ì 
qn{&li gratuitamente battezzano molti rimedj senza po- 
tarlo dimostrare con sode ragioni ; volli però occuparmi ^ 
pjtr quanto era possibile, di portare qualche luce in- 
torno Fazione del pepe, pensando che il pepe inghiot* 
tito potesse uscire dal corpo non digerito siccome ac- 
cade colle lenticchie, ec; e questa congettura trovasi ve- 
rificata d^lle osservazioni di un dotto ed esperto me- 
dico, il signor dottore RondoUni in Trieste , cui pre- 
fissi di fare ulteriori richerche, le quali, quantunque 
Dòn possano essere paragonate al processo digestivo 
dello stomaco e degli intestini^ possono bensì fornirò 
qualche prova sui cangia^menti che questo medicamento 
subisce nel corpo umano. A .questo fine feci prendere 
un'oncia dfpepe intero, dodici oncie d'acqua distillata^ 
riponendo questi per lo spazio di trenta sei ore in un 
bagnot^aria, dopo le quali si separò colla feltrazione 
il pepe e si fece svaporare totali^ente il liquido, e si 
ottenne due scrupoli di un ^estratto che noi^ aveva che 
pochissimo gusto del pepe. Il pepe stesso fu disec- 
cato, -e si trovò essere poco meho di ventidue scrupoli^ 
ed aveva perduto soltanto del suo odore, ma nulla 
affatto del suo sapore naturale. 

Se dunque si può stabilire un paragone di appros- 
simazione tra la digestion naturale e la digestione arti- 
ficiale, ed una certa qual analogia , e se si ritenga che 
per la guarigione di una febbre terzana ordinaria vi 
vuole incirca da 60 a 100 grani di pepe, ossia da. 
due in tre scrupoli, risulterebbe che cinque grani del- 
l' anzidetto estratto bastano per operare la guarigione 
s^nza che sia dato a chicchessia il' poter, spiegare in . un 
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modo plausibile l'azione sua primiera. Ma comiinqae 
sìa la cosa , sembrami che T esperimento riportatore le 
molte osservazioni possono tranquillizzare qualunque me* 
dico, qualunque dottrina egli professa 9 e qoiadi fare na 
dovuto uso del pepe senza esser -più agitato ne 4^ 
timore > né da vanecautele (i)., 



(i) Volendo far ud altra prova più conqludeme per. 
assicurarmi in quanto, possa sciogliersi il pepe intiero, 
mediante il calorica e V acqua ^ feci il seguente espe- 
rimemo. 

Entro cucurbita di stagno posi uri oncia di pepe 
nero (piper nigrum) , e àopra di e^n versai libbre 
due d acqua stillata bollente ^ lasciando H tutto in dige-. 
stione per quaranC otto ore , dopo le quali messa la 
detta infusione in vose di rame stagnata e coW^ggiunUL. 
di altre libbre dite di detta ' acqua y al fioco ir^mediato 
sostenne ufui forte bollitura per quattro ore , e n^r^ 
dola dopo e fatta colatura , sottoposi il liquido^ ed 
bagnomaria f il quale^ ridotto alla consistenza d estratto 
.diede per prodotto scrupoli sei j ed il pepe rimasto^ sec" 
cato esattamente y rimase sei dramme e due scrupoli 
Dunque quattro scrupoli di parte estrattivijt furono dal- 
T acqua disciolti, 

N. B. Abbench^ il defto pepe abbia sof/hrto una 
tale operazione , purè ha pèrduto pocìfissimo del suo 
aroma, e del suo sapore piccante ^ che per b'berarh 
dà questo altro non avvi che F alcooley.il quale scio^ 
glie e il principio aromatico ed il suo sale ,- cioè H 
Pcperato di Peperino. 
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Btei^e cenno sulla cura della Tenia i del 
Cavaliere e Consigliere dóitor LxìioiFrajxk, 
a Parma. 



A 



fronte dei tanti rìmedj che si sono raccomandati 
e trovati efficaci neU' espellere qualsiasi sorta di Tenia 
che incontrasi nel canal intestinale dell' uomo y por 
ogni medicò esperto avrà fatto V osservazione che ninno 
dì essi corrisponde costantemente all'aspettazione. Dal 
celebre elmintologo il signor dottor Bremser, a Vienna^ 
seppi eh* egli da dieci anni darà sopra tanti altri co- 
noscinti rimedj antelmintici la preferenza a quello del 
sìg. Chabert y sAla quale £edi più tai^di cognizione nel 
Hepertorio Medico-Chirurgico diTorino, iSai^p. il 3. 
Ebbi in seguito occasione di adoperare in due indivi- ^ 
dui da diversi anni tormentati da una Tenia cucurbi- 
nata questo ritnedio^ e col bi'amato successo , giac- 
che riveduti detti individui' dopo il cor^o di un anno, 
continuavano in ottimo stato di salute y e liberi da 
ogni incomodo. Debbo per altro confessai^e che mi sono 
precisamente imbattuto in due soggetti^ i quali avevano 
un coraggio eroico a prendere siffatto rimedio , il pì&i 
disaggradevole eh* io conosca in questo mondo Essen* 

% I ,1 1 ■■ < ■» I » I II -l»IM-l ■ I e t » I p i I ■ ^ ■ 

Restami ora di fare un altra ricerca intomo il pepe 
trattato nella maniera indicata, cioè di adoperarlo 
nelle febbri intermittenti^ per vedere se egli corrisponde 
egualmente come H pepe comune y o^^ro se colla ma^ 
feria estrattiva sohiy data nella voluta proporzione y sia 
capace di troncare le fèbbri intermittenti y ciò che mi 
propongo di fare subito che mi si presenterà foccasionet 
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dosi in seguito presentate due altre piersone, e conCH 
scendo i grand' elogj che ì medici in questi ultimi tem- 
pi facevano delV olio di trementina , a forte dose ^ per 
iscacciare siffatto molesto ospite ^ volli appigliarmi piut- 
tosto a questo. Mi. avvidi ben presto che lo stomaco 
italiano non sopportava impunemente guanto poteva 
ìMefnre quello dì un Inglese^ mi limitai quindi a 
meez' oncia sola d^olio di tremeptitoa mescolata, con 
due draimne di etere solforico, mezz'oncia di gonama 
arabica ed una libbra d' acqua di fiori di camomilla , 
facendo prendere di questa mistura due cucchiai, due 
volte per giorno. Questa mistura presa successivamente 
per quattro volte fece scomparire i sintomi che la Te- 
nia soleva produrre: e potei d(^ dbe anni convin- 
cermi che questi infermi erano definitivamente liberati 
dalla Tenia. Non così avvenne in un quinto soggetto , 
il quale non potè assolutameitte sopportare questo ri- 
mèdio ^ ancorché modificata la 'dose e la maniera di 
prenderlo, poiché gli prodnceva costantemente vomito 
ed angoscia. Sotto tali circostanze ebbi ricorso ad ai» 
altro, spediente e prescrissi dei beli nel segnente modo* 

f^. Semin- Cin, 3 ij, Stdphat: Man, 3 ss. Guam* 
arab scn^tp oh Therebàuh, €C> Succiaai» ana 3. / 
Rad. Jaiapp. 3 ij, SQrrnp. q. s, m. et div, in x^ hoL 

Questi boli erano presi uno la mattina ed un altro 
la sera^ e replicata la dose per sei volte di seguito si 
vide libero da suoi incomoda acquistò successivamente 
miglior aspetto , come tutti gli dltri, e sono ormai due 
anni ch'egli gode pure di perfetta salute. 

£ dà notarsi^ che in ninno dei cinque individui da 
me curati la Tenia é escita intiera^ ma bensì a pezzi e 
sovente mezzo putrefatti. 

Sono di già trascorsi piii di i8 anni phe il medico 
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Inglese Buchanan aveva encomiato V uso della deco^ 
zione d^lla fresca Corteccia della Kadice .di Melagrano 
( Punica grànatum ) e quindi Breton , nelle Transazioni 
mediccHchirurgiche di Londra. — Ved. Reperì, med. 
chirurgico di Torino 1821^; pag. 38 1 (i). Inseguito il ce* 
lebre dottor Gomez riporta. quat,(ordici casi di Tenia 
espulsa con qiiesto rimedio. Yed. Reperì, Med, Chìr, 
i823y p4ig. 3o5. Eu ,pur trovato efficace dai sig. doti, 
Cologno piemontese y (L. G. /pag. 5oo). 

Qiri in Parma non fu che una- sola v^lta sperimett^* 
tato in una femmina che da ^diéci anni soffre delb 
Tenia ,^ ma sen^a il bramata successo ^ forse per la sua 
soverchia ddiicatezza.' In ogni modo^ (Juesto semplicts» 
Simo rimedio merita tutta V attenzione tle* medici pra* 
tici, tanto p^u che ne il professor Brera ^ nella sua 
Opera sui Vermi > né il Dizionario delle sciente medi« 
che ancora non ne fa iteenziòne. 

Quantunque nella mia pratica di otto lustri uba 
abbia mai adoperato ninna preparazione arsenicale , 
nulla dimedò nel casì> che tutti i conosciuti rimedj fos- 
sero inefficaci p^ espellere la Tenia , non sarei lon- 
tano di replicare il tentativo col quale ad un medico 
inglese riuscì ad- espellere un si importuno ospite. Egli 
amministrò kà un suo malato venti goccie della so« 
lozione alcalina arsenicale del Fowler e con siffatta 
dose egli ottenne il bramato effetto nello stesso giorno. 

Se questo breve cenno di un veterano e verace pra- 
tico può meritare 1* attenzione de* miei Colleghi , , e se 
un solo infermo possa trarre profìtto da queste mie 
osservazioni ^ il mio scopo sarà perfettamente adempiuto* 



(i) f^^ questi Annali p voL XXIX, pag. 4^9. 
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Sopra r uso medico deW ogUo di Croton- 
Tilli; del prof. Morighihi, di Homo. 

J3ramo8o di conoscere se lo sialo di flogosi degl' int»' 
Btini potesse contraddire l^nso ddi'oUo di Croton^TiUi^ 
il pro£ Moriehini ne lo sperimentò inf due donne at- 
taccate da gastro-enterite , ridotta già a decK^zione 
dal metodo antiflogistico antecedentemente impiegato. 
L*olÌQ ftt prescritto alla dose di una gdccia in an* on- 
cia di siroppo semplice , e ministrato alle ammalate in 
doe volte coli' intervallo di due ore fra la prima e la 
seconda dose. La prima inferma, non prov^ ^ non. 
avverti nel prenderìo^ e dopa averlo preso, alcnn senso 
di* bruciore, alle lanci $> due ore dopo cominciò il ven^ 
tre a aprirsi , ed ebke nelU notte ben tredici scarichi , 
che la spossarono^ molto , ma non le arreccarono dolori 
pifragonabili a quelli che avea sederti. L' altra inferma 
(di 75 anni) quando fn vednta dal prof. Moriehini^ 
avea fcMre con aceti dolori e tensione al basso ven« 
tre , polsi dori , faccia rubficonida , ansietà > navsea , co-t 
nati al vomito, ventre chiuso da sette giorni^ benché' 
avesse preso tm gran mimerò di cristieri con oglio e 
sai comune. La febbre si era accesa dalla notte pre-^ 
cedente y la sete era ardentissima. — - Alle tre pomeri- 
diane, salasso di dodici oncie dal braccio^ embroca- 
zioni oleose y e fomentazioni emollienti sull'addome, 
frequenti cristieri con deeoi^ione di malva e oglio di 
olive , e per le otto della sera nna goccia d' dglio di 
G>rton-Tilii in un' oncia di siroppo di altea , da darsi 
in due volte coli' intervallo di due ore fra la prima e 
la «econdjj^^hiministrazlone^ quando la prima fosse ti'' 
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Biasta senza effetto» Basto la prima dose a promuovere 
«ette acarìcbt che si successero piuttosto rapidamente, 
onde fu teaqtft indietro ila metà delia medicina. L'in- 
fenna ne fa abbattuta, ma potè domùre nella notte; 
e nel di seguente , sebbene continuasse la febbre, e 
qualcbe resto di dolori intestinali, tfon vi fii bisogno 
cbe di contifiuave le fomentasioni e le bevande demul* 
centi , perchè cessassero l' una . e gli altri. £ da av- 
vertirsi, che questa donna da alcuni mesi, era afSitta 
da difficoltà di.xesfHro, tosse e scarsez^ d'urine^ eoa 
polsi • irregolari . ed ineguaU, per Io che si temeva ri* 
drotorace, e le si sowministravano diuretici, e le si 
erano non molto prima aperti due vescicanti alle estre-- 
mità inferiori. Cessata l'enteritide, si alleggerirono per 
alcun tempo anche i sintomi idrotoracici, che per& 
ricomparvero con fona dne mesi dopo, e persistono 
tuttora.^ * . 

Riflettendo ora sopra le. circostanze morbose nelle 
fqnali^iii aoministrato a queste due inferme Foglio dj 
Crotoin» nitmo. certo dubiterà che e$se noq fossero aC- 
taccaite da malaCUa flogistica avente la sua. sede^ nel 
jtubo ibtestinale, e formante perciò una verai enteriti- 
de : e sembra anche chiaro-, che la diatesi flogistica esi- 
stesse/ancora nel momcuto che T amministrazione ebbe 
luogo , sebbene al certo rifratta e diminuita dai mezzi 
curativi adoperati anteriormente. L'oglio di Croton 
provocò pertanto «copiose evacuazioni air una' e ali* altrur 
inferma, senta aumentare in esse lo stato infiammato* 
rio, anzi procurandone la sollecita cessazione. Non sem- 
brai djunque potersi dedurre, da ciò che 1' oglio di Cro- 
ton stimoli ed irriti la mucosa enterica , come alcuni 
haifoo creduto potere stabilire, per il senso di bruciore 
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alle faaci, al venlftcolo, ed aiìche alle mtealina / eh e 
osservarono tener ' dietro allt -ptoptnastoae dell' oglio 
di Croton > e per l'eritema cM induce 8oHa pdle^ 
oTe sìa adoperato per frrziotfì. Se cì^ fosse, certam^t.e 
il primo effetto deH'.oglio di Croton avrebbe dovuto 
esser queDo di' aunieotare i dolori , accrescere la feb»- 
htpf la tensione ddl* addome , e talte le idtre soffe* 
lenze, delle inferme. Eppure aknnfi di esie non pfovj» 
effetti di tal natura. — Per& , il proC Monchini non 
vaole neppure si creda eh' egli risgttardi Y oglio di 
Croton come direttamente deprimente^ né che voglia 
hicoraggtre i medici a farne tiso anche nel vigore di 
una infiammazionp. Suo int^ndimelklo è soltanto di fu 
rilevare « che quando le infiammazioni addominali sono 
state in j;ran parte rintuzzate dall* uso dei sdlassi , daUe 
copiose bevande tiepide , e da tntii gli akri olezzi ten- 
denti a risolvere i soliou e a diluire i fluidi^ in allora 
il rimedio di cui parliamo , può usarsi senza tema di 
«latcendere pih vivamente la depressa iogosi, anzi 
con la fiducia di abbalterìa' interamèble. » L' opinliòne 
di coloro che distinguono nei medicamenti 1* azione 
immediata dei medesimi^ e la susseguente: siccliè possa, 
darsi che l' oglio di Croton operi slimolando per azione 
immediata y e débilitahdo per f eflètto susseguente, degli 
abbondanti scarichi , è rigettata' daHl^autore , prineipaU 
mente per l'immeusa distanza che passala la pic- 
colezza della dose del rimedio , la mancatela d'ogni vir 
tale eccitamento , e la grandezza degli efl^ti pu>ddtti. 
Per ispiegare come dosi esìissime di ' alcdui medica- 
menti prodi^cano effetti incommensurabili co^la loré 
quantità y it profess. Mortchfni tion trova a|tra ipoleftf 
pih soddis&cente di quelld dei rapporti eletiriei fi*a h 



«)staiKe mcdicainentose t akani argani ^ sulla quale 
ipotesi crfidiamo siiperflao intrattenere i leggitori , di- 
chiarando r autore islessOy essere questo genere di ri« 
cerche troppo mx^Oj e le speriens^ ancora troppo 
scarse per &rle servire di base ad aa sistema ( GiOT'^ 
nolo Arcadico^ n.^ LXVlll), 



Primi esperimenti intorno V azione eminen-^ 
temente purgante dell' olio di Euforbia 
latiride (Euprorbia latyris Linn. ^ Cata» 
puTiAE MiNoRiSL SEMINA dei Fàrmac ); del 
dott. Carlo Calberini, medico, chirurgo 
e maestro in oculistica. 

ALTO prezzo dell' oUo di Croton TiUinniy la dlifi- 
coUà di averlo genuino, e non aduU^ra^to / ir bruciore 
che spesso produce nella bocca , neHe fauci, allo, sto- 
maco^ ecy hanno tratto il sig, dott. Calder ini a ri- 
cercare se al fine di purgare ^n picciolissima dose noo 
avrebbe egualmente corrisposto l'olio estratto dai s^voi 
-ài Euforbio latiride, pianta comouissima nei nostn 
campi e lunghesso i fossi, e che appartiene, com'è 
noto , alla stessa famiglia a cui appartiene il Croton 
Tillium (i). Cimentato primieramente su di se stesso, 

(i) Da quattordici once di semi di Catapuzia ^ ben 
seccati y e mondi dai grani neriy il fratello dell' au^ 
iorey chimico - speziale , mediante la pfessione fatta 
con conveniente torchietto , ottenne sei once d oUo , il 
quale feltralo , avea pressappoco le qualità fisiche del- 



55^ 

r autore diede Polii» di coi si tratta a t4 malati , In 
pi& parte attaccati da febbre gastrica o da vizio -sa* 
burraie, nella sala dello ^spedale cÌTÌle di Milano a^ 
data alle olire dd sig. doti. DdCAcq^ft^ e in,«ppretóo 
Io tenti in assai altri infermi nella sua pràtica nei Corpi 
santi, e- da tutti i suoi esperimenti ha tratto le se- 
guenti deduzioni^ che ci pince di rapportare colle Sue 
proprie parole: 

t. Che di molta importanza è Taso del suddetto 
olio^ mentre l'azione sua purgante è sici^ra^ eroica e 
pronta: avuto riguardo alla piccola dose , sotto cui é 
«mministrato con efletto,, può primeggiare nella classe 
dei pui:gaoti i più 'efficaci: non lascia pertanto d*es« 
^sere un purgante dei più blandi, poiché non produce 
Vomito, sconcerti di ventre, dolori, o tenesmo, e nelle 
istesse dissenterie sostenute da irritazione intestinale 
purga cosi opportunamente, quanto la polpa di tama* 
riodo. Yedi Esperim. n.^ Sé io. 

3. f]he nella forza purgante^ calcolata specialmente 
la piccol dose , con cui agisce ^ non è molto al disotto 
di quella dell' olio di Croton; Tillium , e ^inerita anzi 
d' essere a quest' ultimo preferito , poiché niijin sintomo 
molesto accompagna il suo uso, quando a$soIuta9ieme 

^olió di ricino t cioè, era dello stesso cohre^ ma di 
densità minore, inodoro^ niente affano acre o disgur 
stoso al palato, e limpido. ColTetà e cM manenio 
di tempertUura si fa di un colore sporco ed opa^o, 
ed acquista un ^sapore piccante : passa dippoi ad un 
vero stato di rancidume; abbrucia con bella fiamma 
bianca e non fa fuma. Non si scioglie nello spirilo^ ^ 
vino, anco H pia rettificato) fa sapone cogli (dcali* 
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^trao lacrenti allodio di Croton le craitUtà acri ed ir- 
Hcantf. 

3. Ch^e Ja dose Adì* olio di catapuzia minore jla som^ 
ministrarsi agli adulti-, può deteriiiinarsi da quattro ad 
otto gocce y secondo le circostanz*e , e la natura delle 
nialattie^ che il Medico oculato sa benissimo valutare. 
Ai bambini di due à- tre anni^io ho «omministratoco.n 
buonissimo riakilCato dei cioccolatini contenenti tre^occe 
d'olio. In soggetti molto irdtabili lo^ prescrissi a otto 
gocce con ottimo ìefffetlo in forma di emulsione^ resa 
gratissima al palato degl' infermi coli' aggiunta di qual- 
che oncia dell'acqua di tutto cedro ^ e del siroppo di 
Corteccia d' arancio. 

4. Che facile è la sua somministrazione, anche in 
quegir ammalati , che sono i più avvers| e difficili a 
prendere i medicamenti, come anche nelle convulsio-* 
narie , ne' tetanici , negli apopletici e ne' maniaci. Fa- 
cile debb' essere allo speziale di mascherare sei od otto 
gocce del suddetto olio ita qualunque forma ^ calcolato 
speGÌahnenle> di' è inodoro e senza sapore. , Somn;ùni-' 
strato collo succherò , col siróppo ^ od anche su na 
pezzetto di mollica di pane si sarà però più sicuri del 
suo efietto , poiché altrimenti dovendosi combinare eoa 
^altrc sostanze ; ^per formare p. e» pillole^ emulsicfii^ ec. 
non si può calcolare esattamente quel poco d' olio che 
necessariamente si perde nella preparazione, il che si 
dee molto valutare trattandosi di un medicamento che 
si iìi a poche gocce j altronde io penso, che colla mh- 
scela perdino alcuna medicamenti alquanto delle loro 
ìntime proprietà 7 tutti sanno, che l' olio di ricino dato in 
ferma di emulsione è . meno attivo che dato solo. Ai 
maniaci si può somministrare coi cibi e colle bevande 9 
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e forse gli si può iotirtgere )a inigiià mediante an peB'i» 
nello. Per purgare i bambini io penserei di fare dei 
confetti collo zuccbero^ e con'alcane' goecié bell'olio 
in questione. Le innnzioni fatte con queM* òlio all' ovct* 
belico, mancarono d'effetto. 

5. Che importa moltissimo , che 'l'olio di euforbia 
sia recente , e deesi seriamente raccoiftandare allo spe- 
ziale f che badi bene di non spedire dell' òlio che sia 
passato ad uno stato di rancidame,: anche in leggièr 
grado, di che s'accorge subito dall'alterazione dd 
suo colore , e dal sapore piccante che ha preso: in 
questo caso ha un'azione drastica ed . aqré da determl* 
nare 'delle coliche addominali (ved. Esperim. n.^ g)* 
Del resto, somministrato che sia recente^ risulta > che 
ha V unica azione di determinare validamente e senza, 
molestia il moto peristaltico del tubo intestinale: si« 
nora non ne ho riconosciuto altra azione che la purgante* 

6. Finalmente ^ che la somministrazióne di questa 
oiio vince le prescirizioni dell' economia la più sottile 
e ricercata da uno zelante direttore d' Ospitale , poiché 
con un' oncia (5']6 goccie), calcolate sei gocce per 
dose ^ si possono purgare 96 ammalati! dato il valore 
massimo di costo di una lira' austriaca all'oncia, non 
si purga forse un ammalato con un rimedio , che costa 
meno di un centesimo? Intanto, I^ungi anche l'idea 
•li seguire le leggi di tina severa economia ^ si viene 
a scegliere il meglio, poiché^ se l'amor propHa noi^ 
^' inganna , mi pare che l' olio di eufprbio laliride 
possieda delle iptime qualità da. meritare in moltissime 
circostanze la preferenza sopra gli altri purganti. Non 
mi resta , che di lusingarmi , che tale argomento possa 
meritare una particolare attenzioqe dei medici e di de- 
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Siaérare^y cHeaUri itiltsarziàliaente sene ocènpmopér 
fìiré àggiàtfte e correziorfi ^••e riempici'*' quei v6to , 
the 'la mìa idsufficienza nòti può a. meno d* aver la^ 
sciato. Nella tenia, nelV ipocondi*iasì\,nelr re terisnio, e 
forse nelle medesime coliche s^burtali può tale 'nfèdì' 
camento esser ùtile ! A'prefereiiza delle '.'solu^iiani sa- 
line converrebbe somtnrnf strato a; dos? refratté ' nèll* a'-* 
scité/ in cui da alcuni ptatici si raccòraainda ciMntro-' 
durre nella macchina meno sostanziò fìaide ; che siìei 
possibile ! . V . ' '*•'. ' 
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méntatio inauguraliSy quam consensuy etc, 
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Baptìsta Geil , ètc Heidelòergàe , apud 

Móhr et Vrinter^ 1822 (i). 

In diie sezioni dividesi questo pregevole Commentario. 
Nella prima l'autore accuratamente disamina la na- 
tura , indole e curagione più acconcia dell' acqueo flusso 
uterino delle donne gravide '3 e nella secondala mag- 
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fioni illurinudoae dell' argame^to, rUèrìlce Varie ìoipST' 
UdIÌ oMcrvasiioiii H cotal malattia, quali occoneia al 
chiara prct£ Naegele,,Voa che ad altri medici diitinti. 
Seiioue I. L' «Dijnclato profluvio uterino non r per 
lo piii preceduto, d^ Hi8»egnito dalle contrazioni che 
aprono l'orificio dell'utero, e diipongono la sortita 
4el fetoi ond'i che poco o nulla rimane peresio al- 
terato lo stato della gravidanza , compiendo la donna 
uplladimeno il >no parto al comueto tempo e colla 
ordinaria apparizione delle acque del feto. Accade ut 
latto icolo più raramente nei primi atadj della gest»- 
ztone, p. e. dal terzo al quinto, e Gnanco al settimo 
mete, che nà fiAire di eiia. La quantità poi del fluido 
emeMO varia ipenissimo , ascendendo talora ad una co- 
pia quasi incredibile. Sbocca egli lai fiala d'un mì tratto 
con impelo , e piii spesso con moderato nilliddio conti- 
onatOj od altqrno. Ora una sola volta il .profluvio si 
mostra , ora si riproduce Irequevte mente ed a diversi 
intervalli regolari od ineguali, conlinnando shcora tat- 
volta per lungo tempo con misura uniforme , co- 
mecché un concitato movimento di corpo od agita- 
none d'animo, ovvero altre cause .oe accrescono la 
copia , mentre la quiete del corpo ne fa rallentare il 
corso od fl rende nullo. Osservasi ptire più copioso 
di notte che dorante il giorno, o viceversa. l.a causa 
di codesto (lusso ora è palese, ora impossitule a rav- 
vitarst. Per lo più egli non è preceduto da veruna 
morbosa sensazione j tal fiata perù è accompagnato o 
susieguito da detori somiglievoli a quelli del parto. Il 
colore dd fluido emesso è à' ordinario giallognolo, tal- 
volta tinto di satrgue, e fìnanco limpidissimo. Final- 
mente aell' idrorrea , che appare sul finir della gravi- 
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istmi , Tascfa rumore tiita rigida macchia stri paimo- 
lini, ed in ogni caso poi , per osservazione dell' autore > 
Tomore medesimo tramanda un odore seminale pro- 
prio del liquor^ amniotico. — Oh premesso , mirando* 
air origine e sede di siffatte acque, che false volgar* 
mente si appellano, Vengono differenziate da quelle 
procedenti dallo squarciamento delle membrane del fe- 
to , è susseguite dal parto. Le prime vogliono taluni 
ripetere da rottura di qualche vaso linfatico , ovvero 
idatide, avvenuta nella cervice o ocll* interno dell' un- 
terò (V. Roederer)} altri da una trasudazione del li* 
quore dell' amnio attraverso le membrane dell' ovo {Or* 
thbf Bàttdeloeque) } e molti jda edema od idrope cella* 
lare deiP utero. Le qvrali opinioni trovansi inconciliab3i 
coir ordinariamente vistosa copia, e spesso straboecke* 
vole, delte acque anzidette, e colla romorosa loro sor* 
ttta. Fawi pure chi le volle originate da rottura del- 
l' allantoide , la di cui esistenza , rispetto all' umano 
feto^ è oggetto di gravi dubitazioni. Non intende poi 
l'autore di rigettare qual cagione di acqueo (lusso lo 
squarciamento deir ovo ìxìf econào { suhs^etHaneum) ^ che 
presso M embrione asseriscono' Fried e Boehmero di 
aver rinvenuto (Y. nn^otatRoederer^ Sigwart y DanZy 
Gardien y ec») osservando però esser questo ad ogni 
modo avvenimento rarissimo, mentre l' idroncea^ int. di- 
scorso è molto cornane , oè solo una volt», ma più. e 
piit volte prorumpe. Parimente se ne incolpa ''la rot- 
tura delle membrane del fèto, supposta accadere in 
luogo rimóto dairorjfi(:ÌQ dell' utero , e propriamente. 
Del fondo di esso, donde la sortita, de^ liquore am* 
tiiotico si vuole poco a poco aver luogO'^ anche senza 
la susseguenca del pa^^ (;Maurfoeau, P. Camper)"^ 
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e «ì vuol .rafforzi^re siffatla opipjoi^e'i dicepdo mi- 
nore esser la copia del dello lìqno/e in seguito emes^ 
sa collo «quarciainento y al solito luogo., .^eile mem- 
brane all'epoca del parto. Ma é.;da osseiva.r$i in con*» 
trarlo, che non si saprebbe ^iavonire alcuna esterna 
cagione 'della, supposta estemporanea- rottur;^ di mem- 
brane^ ne. il perchè ciò debba accadere ' piuttosto . al 
£>ndo dell* utero die altrove;. Varie òss^vazioni poi di 
tal fatta mostrarono ovunqae intatti . dopo il parto i 
Gelamenti del feto^ tranne ove . riguardano r,ori(ìcÌQ 
dell' ntcro , e non diminuita in generale la\ copia del 
liquore dcir amnio alf epoca del parto. Alft 'ella è- pìk 
comune sentenza formarsi tiaturalmente ed esistere fino 
al terzo, mese di gravidanza uq umore 'acqpec^ Ota Tarn* 
nió ed il eorio , clie talvolta morbosameal^. si aumenti 
in vario tempo, q cagioni la rottura del cono'( rima- 
sto intatto r. altro involucro), donde Ja sortita delU 
ncque spurie ripetesi {HMenBravdt-^ Meckel, Qsian* 
der 9 Froriepy ec), £ sebbeue varj' scrittori {Mauri' 
ceau^ J^answieien,\Péleurye^ De Gìegpnni, frank, ec.) 
rigeiiano sifiatta origine rispetto alle acque,. spurie^ che 
dal terzid al settimo, e fino ali* ottavo mese^ e<pari^ 
jxientè in copia si mostraqo,;. quasi tutti «peri^/ }! ha^puo 
fin qui adottata relativamente a quelle idrorree^ che 
Bèlo* di qualche settimana, o meno apcpta. disiano 'dal 
parto senza essere precedute dai . dolori di e3S0 , ed 
indipetadenti dalla sortita., a suo tempo, delle acque «vere. 
Opde riconoscere pertanto 1! insussistenza- dell' ennnciata 
fipinione^ è da sapersi essere gratuito pensaineiìto .def 
^fautori di essa, che fino al terso' mese di geslatione 
f ia «empre maggio)*e }' aiBpiezza del ^orio ip confronto 
ijcll'ainoioy* sicché 4re«tL fra Ioih) iìpo ^azio-ripienfi d| 
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limpido acqned nmorey macche sul finire del secondo 
Blese a rincontro si promova un acceleramento di ^^'\^ 
luppo nelfamnio. £no a pareggiare quello deiraltr^Tuem- 
brana^ ed a farle aderire fra loro al tèrzo mese, perfet- 
ta mente. Invece è osservazione di sommi- uomini , che 
rarissime volte rinvengasi lo spazio anzi|i]ctto , e sol- 
tanto in que' casi ^ nei quali veft>siqiilmente queìl' ac* 
qua cristallina, era riferibile ad uno sta to> preternaturale 
e morboso ( Guniero, Lobstein ^ ec* ). PifT^tti , nei casi 
molteplici d*. idrorrea , fosse dessa scarsa copiosa , ed 
in qualunque .epoca delia gràvidansa ^ stante ancora lù 
consueta posteriore comparsa delle acque vere , d' or- 
dinario non/ fu riscontrato spazio veruno fra le due 
ripetute membrane j che a;i|ci trovolle il cfaiar, Naegeh 
strettamente coerenti fra loro nelle analoghe perquisi- 
zioni anatomiche p^ ben 20 anni con tutta peritezza 
e diligenza frequentemente. praticate^ Discorse cosi dal- 
l' autore .tutte, le riferite Sjentenze, egli tiene invece per 
fermo , che le id^orree non $olo apparenti ne* pr.imordj 
della gestazione ( nel che . moltisimi convengono ) , ma 
in epoche più avanzate ed anche poc' anzi i dolori del 
parto ) e senzsi difetto delle solite acque del feto , pro- 
cedano da liquido stravasato e raccolto fra la concava 
supa^ficie deir utero e la convessa del corio. Alla sor- 
tila poi dello stravasato umore si oppone per vario 
tempo la cervice ed orifìcio chiuso dell' utero , finche 
valga a procurarne V efflusso o la copia anche discreta 
del fluido stesso , o qualche causa peculìtfre att^ a pro- 
moverio , siccome i patemi d' animo , i moti violenti 
del corpo , l' uso di alimenti stimolanti , ec, y avvegna- 
ché talora veruna causa speciale si appalesi. Ciò pò-* 
«Ì9 f. voieudo distinguere siffatta specie d' idrometia delle 
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gravide dalla sovercbla colluvie del Kqaoire dell' anmitt^ 
posti da banda i molti sintomi a tale effetto imaginatt 
da varj scrittori , V autore si attiene al più importaata 
e più sicuro segno , T afflusso cioè de)k acque nel caso 
primiero. Con poca londameat» un recente celeberrmio 
scrittore di croniche malattie indica , come segno carta 
deli' anzidetto idrope. uterino , il tumore del ventre tal- 
mente cresciuto di mole in capo ad alcuni mesi di 
gravidam^ da simulare una gestazione ornai compiuta^ 
cume a torto lo stesso scrittore asserisce non apparire 
il profluvio vaginale y se non a malattia molto avan- 
xata. Dìffatti , in parccehie idrorree di tal sorta , o non 
si osservò tumore • addominale straordinario, o desso 
non precedette 1* indicato profluvio. Quindi piglierebbo 
errore coliti^ che dalia mahcanàia di eccedente mole 
del ventre, ritenuto segno costante d'idrometra, nel 
caso della comparsa d' un' idrorrea, specialmeoie se pre* 
ceduta o susseguita da dolori , argomentati» la «ortita 
del liquore dell* annaio e là imminenjca del parto. Giù* 
dizio tanto piii dannevole , qualora si voglia por mano 
ad una pericolosa estrazione del feto colla mira di con« 
servarlo in vita, siccome fece, per osservazione del 
cel. fiaegelCf nn chirurgo , o piuttosto barbiere, es« 
Bendone rimasto vittima il feto in un colla madre. E 
qui è veramente ragionevole il lamento mosso dal- 
l' autore , perchè nella patria sua permettasi a uomini 
nelle barbierie ammaestrati , sotto nome di accoucheurs , 
V esercizio dell' arte ostetricia j e pm ancora , che ia 
alcune Terre di Germania sia dalle leggi vietato ai 
medici l' esercizio dell' arte medesima onde abbiano di 
che sfamarsi Codesti barbierì-ostetricanti. 

Per ciò che spelta alle cause di questa specie d' ideo» 
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atetra y P amore riportasi alPetloìogia dell* icirope in 
genere insegnata da Monro , Camper, Meitler , Len- 
^iriy £. P, Frcufìky Conraéi , Heuxse ed alta. Egli sta- 
bilisce , che i) difetto di proporzione fra V esalazione ed 

4 riassorbimento sia là causa dell* anzidetta colluvie ; 
della quale se' si debbano accagionare soltanto i vasi nte» 
rini, come molti sostengono^ o se in alcuni casi v'ab* 
biano per avventura non poca parte i vasi ombelicali 
soprastanti al corio, ei non osa deciderlo. Argomenta 
però , che da' vasi esalanti dell' utero più i'requentemeBte 
proceda y dacché la conEiparsa di alcune ìdrorree, stu-* 
sistenti ner tempo della gravidanza^ fu anteriore a -sif* 
fatta epoca ^ ed altre idrorree continuarono anche <dtre 

5 parto. Egregiamente poscia 1' autore sostiene y la 
causa effeurice dell' aumentata secreziooe dell' acqueo 
fluido non sempre doversi riporre nella debolezza^ ri* 
lassamente y astenia od adintinHa ; mentre più spesse^ 
ne accagiona l'accrescimento morboso delle forze vitali 
del sistemìà uterino y ovvero la Diatesi iperstenica uni- 
versale y la teadenza alla pletora ^ ec. ; e parimente i 
vizj locali y induramenti y scirri , ec. In una d^nna > di* 
£ittiy di non provetta et^, che negli ultinori mesi di 
gravidanza e sotto il parto ebbe uno scolo continuo 
di fetide acque, aumentatosi ancora do]to il parto di 
un vivo bambino , morta essendo indi a pochi giorni , 
trovò un grandissimo scirro esulceralo aderente alla 
parete posteriore dell' utero. 

In quanto al pronostico , sono dichiarate di esita 
non infiiuslo quelle idrorree che negli ultimi mesi di 
gravidanza appariscono y soprattutto se le persone Bel-> 
l' arte han cura di allontanare dalla donna il timore 
lii parto precoce o pericoloso. Anche nei primi mesi 
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di gestazione l'efflusso dcll^ acque dcvesi cotisiderare 
piuttosto utile che no ( Cantper) , impedeDdo la so- 
verchia raccoltit di esse qeir ntcsro , cai cci^siva- 
piente diéteadooo , rendendo laboriosa la gravidanza e 
pericoloso il parto. Vero è però , che 1^ ri^pHcàte per- 
dite acquose possono dete^oiipare 1' utero a contraerri 
e sgravarsi prémaiuramente del feto , tanto più se l'ef- 
flusso sia di repente profuso , sicché resti quel viscere 
ad un tratto privato di copioso umore ( Roederer ) ^ e se U 
donna sia di fibre molto irritabile . ed avente T utero 
predisposto per aotecedeQti aborti o parti .' precoci ed 
«Dtidpate oontrationi: cootie per le. c^u^e oiiedesime 
accada, benché più di ,raro , che vengalo partoriti 
bambini macilenti, ,deboIi> od apche morii. Finalmente, 
può qiuesto> oMNrbo lasciare una disposizione alla reci* 
*diva. £ dunque necessario di ben cpooscere- l'indole 
e le cagioni del ripetuto profluvio y e di assoggettarla 
a jDnedico tr^ltame|ttle^ 

\enendo ■ pertanto alla «cura , giucUzIofamente l'autore 
rigetta» gì' insegnamenti tera]>eu|i:ci di coloro ^. che ogoa* 
ra* accusando l'adinamia (k) qoal causa di siffiiUp prò* 



(t) In qucd 9knso sembra doversi intendere ^ cheTstr 
djnamia sta uno de fattori dello stato morboso , ha 
cercato di chiarirlo , coHa scorta di sommi uomini , nel- 
r estratto del Saggio sulla .vitalità, -^c^ del do^. Reca- 
nati fiLulì'àìì Universali^ n, 8Sj. A pt^osito avverto y 
che aUa pagina 48 > linea 8 del citato fascicolo , de^ 
vesi leggere orìgine invece di azione , e che alla 
pag. 4^ Unea a8 , U punto che termina H periodo non 
è altrimenti interrogativo ( S. ). 
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Savio, si attengono costantemepte al metodo corrobo- 
rante-; mentre che 1' esperienza , die' egli , e' iasegkia , e 
la conossciuta peculiare condizione dèlie. forze vitali jielle 
femmine gravida dimostra > essere pi£i spesso la ma- 
lattia di tal indole da esigere il metodo antiflogistico^ 
come il salasso , i refrigeranti ^ ec. Che possa quindi 
per qualche nociva stimolante potenza formatasi F.idro* 
metra infiammatorio , estiixia V autore 'non potersi or- 
mai revocare in dubbio ^ fuorché da coloro che acce- 
cati da false opinioni e tenendo in non cale la contra- 
ria esperienza y si attengono tenacemente al vieto si- 
stema riguardaiite la gravidanza siccome un! astenia. 
Laonde y allorché la girs^vida, d'altronde sana è roèu-» 
sta , di sanguigno temperamento ^ proclive alla pletora 
ed alle flogistiche malattie,* sia. giayemente molestata 
dall' idrorréa , non dovra&si punto esitare a porre in 
opera la medicatura antiflogistica , per^ ccxUja dovuta 
cautela : non escluso ancora il salasso. Cosi il piìi volte 
lodato Naegde ha potuto in più incoulri porre argi-? 
ne alla ma^tia. coU' emissione di sangqe , coi refrige- 
ranti , dieta sedanie^ quiete, ec. , aggiuntavi la: cura 
diaforetica e specialmente l'uso della polvere doweria* 
na^ nei casi di reuinatica complicazione. All' incoptro, 
nelle donne cachetiche,.di fibra lassa ^ vessate da diu* 
turuo acqueo scolo , ove , dice 1' autore , agirono no? 
cive potenze, che le forze deprimono o la di cui per- 
manente azione è inammovibile , sembra comfnendevola 
la dieta stet^izzante ed una medicatura corrispondente , 
soprattutto la china. E fra i blandi diuretici da asso- 
ciarvisi^ giunta le circostauze , il nostro autore Qorisi-r 
^lia,. diftrq p]:opria. esperienza, di pure ammettere la 
digitale, cautamente impiegata. 
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Eguale od Mqht maggiore sarà la eura det medici^ 
neir allontanare le recidive delF idròmetra , sa di che 
Tengono soggianti i segaentì precetti. Eviti la don»» 
di ridivenire gravida poco stante I9 sofferta malattia ; 
si guardi scupolosamente da tuttto cì^ che a qaesta- 
diede alimento , e fino ad una nuova gestazione teng» 
spesso il corpo in nn moderato esercnio all' aere aperto ; 
«assistendo poi la cadiessiia ^ la diatesi adinamica e la 
locale debolezza , si raecomandano i rimedj oorrolk>raDii 
mix ersali e topici ed analoga dieta. Viceversa , ' nello 
stata-pletonco e nella stenica opportunità si avrk ri- 
eorso alla medicatura antiflogistìc». Qualora finalmente 
h donna ridivenga gravida dovrà evitare tatto cih , che 
pone in ftgitasSone soverchia il sistema uterino , soprat* 
furto il coito e gli alimenti stimolanti. 

StetioivE H. Discorso fin ^1 al'quanto alla distesa, 
stante la loro importanza^ le- cose contenute nella Parte 
primiera di questa dissertazione, serviremo ora alla 
brevità , dlando un rapido cenno de* casi pratici dali^ 
Autore soggiunti ìtt conferma di quanto aveva esposto 
sulla natura , indole e curagione detta ripetuta idrorrea^ 
Al sig. Naegeie appartengono ìe 4 seguenti osserva- 
zioni. La I. riguarda una signora d' anni 53^ gracile, 
agile e sana , la quale ebhe due parti felici e poscia 
nn aborto. Al quarto mese di una nuova gravidanza, 
dietro infredda mento sofierto in^un viaggio di più-gior-^ 
ni , soggiacque a dolori addominali simiK ai reumatiei , 
ìndi allo scolo di poco umore dai * genitali , creduto 
nn fluor bianco) fioche ad un tratto senti sgorgare 
copia insigne di acque. Continui» il profltivio per al- 
cuni giorni accompagnato da dolori come di parto, • 
poscia senza dolori fin pressò al termine deHa gravK 



56* 

^nza^ t per le piti di acque limpide; giallognole^ 
talora liote alcun poco di «angue > più copiosa di noUe y 
che di giorno, ed-aBcendenti, iu totale almeno, a 5.0 
boccali {massyW tumore 4^ ventre durante la gra« 
vidanza non fu miaggiore del consueto. I moti del feto 
furono senaibili come nelle gesUuioni pregresse. Yi 
ebbe in questa gravidanza , come nelle precedenti , sete 
tormentosa ; ninna tendenza al sudore; orine scarse , 
rese poscia copiose e frequenti al cessar del profluvio^ 
ciò cbe àwi^nne sotto i dolori del parto. Comparve 
allora il solito gonfiamento delle membrane, il liquore 
dell' amnio sorti in giusta misura 5 ed il feto venne 
quindi alla luce vegeto esano. Il funicolo ombelicale, 
lungo 5a pollici j era più grosso del consueto e ripieno 
di liquore gelatinoso. Il corio e 1^ amnio combacciavano 
perfettamente fra loro. Nuli' altro fuvvi di rimarcabile* 
La prefatta signora in due successive gravidanze ebbe 
a soffrire qualche scolo idrorroico , che non alterò però 
mai sensibilmente Ja sna salute , e che una volta fu 
prontamente arrestato col salasso e col regime refri* 
gerante. — Osser. 2. Una signora d'anni 55, madre 
di cinque figlia gracile invero e macilente^ ma sane 
d' altronde , benché soggetta a flussi mestrui copiosi , 
e nel tempo della gravidanza ogni volta vessata da vo« 
mito violènto incoercibile fino alla metà di essa ) nella 
sesta gestazione fu al quarto mese ad un tratto sorpresa 
da subito scolo profuso d* acqueo umore dalla vagina , 
aeilza alcuna causa manifesta^ ne insolito tumore di 
ventre. Durò con vario andamento e misura fino al- 
1* ottavo mese il profluvio di acque giallognole , spi- 
ranti aura seminale (come quelle dell* osservazione pre- 
cedente), calcolale in telale più di 60 pinte {schop^ 
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pen) , e sempre in miaggior copia di notte che. fra h 
giornata. \* ebbe il solito vomito 'fitto a mezzo il corso 
della gravidanza^ sol cominciare dell'ottavo n^ese un 
veemente terk'ore determini» il parto precoce d! un vivo 
bambino. Il funicolo ombelicale si trovò straordinaria-* 
mente crasso , e le membrane del feto aderentissime fra 
loro. La sdssegàente gravidanza fu felicissima. — Os-* 
servazione 3. Un' ebrea di 35 anni , sana , . ebbe qaal* 
tro parti felici. Nella quinta, gestazione^ in cui eravi 
straordinario timore di ventre , soggiacque dal quarto 
^ese in poi a quasi continuo -flusso vaginale d'acqua 
giallognola, talor tinta di sangue', sovente accompa- 
gnato da dolori come di parto, e da una singolare sen-* 
sazione , come di corpo tendente a sortire dalla vagina* 
Alla metà circa del settittio mese die' alia Ince due 
gemelli vivi^ previa la solita apparizione delle vere. 
Il corio e l' amnio si trovarono a strettissimo contatto. 
"■^ Osservazione 4* Là moglie di un mercante , d' anni 
32, sana^ robusta e pletorica, nella quarta gravidanza 
fu al quarto mese aggredita da dolori reumatici agli 
arti ed all'addome dietro cause refrigc^ranti. Mitigatisi 
! dolori agli arti, persistettero però ^' ed anzi creb^ 
bero quelli dell' addome. Il ventre in pochi giorni di- 
venne tumido oltre modo, e proruppe una veemente 
idrorrea accompagnata da dolori emuli di quelli del 
parto. La grande agitazione della donna , che teneva 
per sicuro l' aborto , fu accresciuta dal medico , il qua- 
le, confuso per tale novità^ fece chiamare l' ostetrì- 
cante al- momento, prescrivendo frattanto una ben 
forte dose di tintura di cinnamomo, all' oggetto d^im<* 
pedire la temuta letale 'perdita di sangue nell'immi* 
ncnte aborto. Accorso però i' ostetricante non rinvenne 
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air inferma , ^gì osta il pìre.scritto , la mediciaa anzidetta ^ 
^tlo ti cui uso insorsero dolori atroci,, ma non di 
parto'^aH' addome ed alla regione della pelvi ^ vicende 
d' oripilazione e di calore, sete^' cefalalgia, ec. Gbia-» 
mato allora alfa, ìcara 4' ili. Ndegele, trovando il polsQ 
concitato, pièno e frequente, ardente calore , citte 9eC' 
ca^ eò. -saggiamente prescrisse una copiosa mis'Sione di 
sangue , e rimedj antiflogistici con notabile sollievo della 
paziente. Persistendo però Y idrorrea , promosse poscia 
con refratte dosi di polveri di Dower abbondanti su- 
dori , che fecero diminuire T acqueo profluvio^ mentre 
questo però tratto tra ttOv ripigliava, venne ogni volita 
scemato tanto più, quanto fu più, copioso il provocato 
sudore. Partorì la donna, a suo tempo, un bambino 
sano e vigoroso: 

Alle riferite importanti òsserVazioni del 5Ìg« Naegele^ 
quelle tengono dietro di altri autori. E primamente 1:'//- 
dano y fra gli altri casi d' idrorrea uterina , quello ri- 
ferisce di sua moglie resasi neVprimordj della gesta- 
zione ad uno tratto debole oltre misura e snervata. 
Lagnavasi di dolori di ventre, al Iato destro in'ispe- 
eie ^ non che di freddo molesto alla regione del fegato 
sotto i movimenti del feto. Appresso l' addome crebbe 
ad una mostruosa grossezza. Sette settimane prima del 
parto, comparve edema alle gambe ed ai piedi, e pièi 
forti si resero i dolori del ventre^ soprattutto al de^ 
stro lato , sicché era dì e notte in continue grìda e la« 
menti ', ne più gli era possibile di sortire dal Ietto. Fi' 
nalmente^ sotto un fortissimo dolore , a cui erano pre- 
cedute per due giorni altre più lievi doglie di parto 
Ai un sol tratto e con impeto grandissimo emise dalla 
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Vagina ì8 e piii libbre ài limpi&iiiiià aeqaa* dop» 
mezz* ora> sotto nuovi conati e dolori, flairotìo bea nova 
libbre di liquore dell' amnio e tosta sortì alla luce uà 
robustissimo bambino ^ cui la màdre^ riavutasi entro 
un mese in perfetta salute , allattai dia stessa. 

Salmiuh , Scharff De la Motte e Pazoz narrano qnaU 
cbe caso d'idrorrea uterina in donne gravide > che 
nuUameDO partorirono firlicemente. Vari esempi ne ri- 
ferisce il MauriceaUj che si possono agevolmente ri- 
scontrare nella notissima sua Opera più sopra citata^ 
Meritano però speciale ricotdo due curiose osservazioni 
spettanti a G. £• Jcmike {De prcefn€Uuro atjuarunT^ ec^ 
tffluxiCi. La prima è di una donna , eh' ebbe molti 
parti felicissimi y e che quasi ogni volta ,. giunta senza 
grandi incomodi alla metà del nono mese di gestazione , 
sotto acerbissimi dolori di parto emetteva dalla vagina 
due libbre e pia d'acqua, dopo di che cessavano i 
dolori, stava ottimamente, e quindi licenziava l'oste^ 
trice. Dopo 6-8 giorni rinovellavasi la stessa scena, 
fino al legittidio tempo del parto, in cui niun difetto 
notavasi delle solite acque. L' altro caso riguarda una 
donna , la quale ogni volta , cbe era incinta di una 
lemmina andava soggetta ali* idrorrea uterina dalla met^ 
della gestazione fino al suo termine, senza però dispeo* 
dio di forze , ne difetto delle acque del parto 5 ma noja 
aveva giammai luogo cotal flusso, allorché era gravida 
di un maschio. — Bìlfinger racconta di una donna ^ 
che al terzo mese di gravidanza, espostasi al freddo 
ed alla pioggia, provò tosto soppressione d'orina, in*' 
tumescenza, come timpanitica, dell'addome, e fortissìnu 
dolori. Le donne del vicinato credettero , che si trat- 
tasse d'imminente parlo ^ e ne fecero tutti ^li appa« 
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^ recchi , ttui invaoa Le presi^rixiòni di celebre me^ioo 

HàitigaroDo pòscia siffatti incomodi , e gli avrebbero 

liissipati del tutto j se T inferma non avesse poco <iopo 

trascurato il prescritto metodo di cura, e se , dege* 

Belato poscia il male in vero idrope uterino , non sì 

fossero invece del mediqo consultati degU empirici. Se 

non che, l' improvvisa sortita di strabocchevole quantità 

di acqua dall' utero , rinnovatasi ancora per alcuni 

giorni ,. ridonò la salute all' inferma è conservò in vitaN 

il feto fino al consueto tempo, del parto. -^ Biferiamo 

ancora • come interessanti, due os^ervatioói del Cheston» 

Una donna di 22 anni , sana e robusta , aveva riportato 

da. una vacca uh fotit cqI||>o alla regione iliaca sette 

' mesi prima di. sua gravidanza* Durante questa , ed 

àncora dopo di essa ^ fu spesso travagliala da copiose 

tdrorree uterine, con corrispondenti vicènde di accre* 

^dmento e diminu^one dell' addome. Cosi , negli . undici 

mfói che decorsero fra la prima e la secoihda gesta** 

zinne, dodici volte ebbe tumefazione di ventre ed al« 

trettaate lo scolo di an se^ti^ré. circa di* acqua. L'ul-i 

lima idrorrea diede 27 pinte di fluido. U feto del primo 

parto era macilento e sopi'avyìsse sol quattro giorni; 

l' ultimo sorti sano alla luce , dopo di che V idrometra 

più non comparvi^ Di altra donna scrofolosa , isierica 

e, madre di molta prole, si narra dallo stesso scrittore 

ohe, di i5 settimane gravida, con an volume di ventre 

maggiore del solito e notabile edema ai piedi , senti 

una forte pressione propagantesi verso la parte inferiore 

dell'addome con dolori più forti che, quelli di parto. 

Persistendo i quali , ebbe per una settimana un con« 

AiiiMÀLi. Fol XXXII' 24 



tìooaCo scirfo di »lcanì sestieri di acqua, che ricompardd 
all' nltimo' mese condnai più a meno copioso 6^0 al 
consueto teibpo del parto. Gli stessi incomodi ebbe si 
provare nelle doe segaenti gravidanee^ JDopo nove meii 
di allattamento dell' nltimo bambino | questi essendo 
morto , le ricomparvero nel vegnente mese i saoi ca-« 
tameoj . susseguiti da idrortea accompagnata da tanta 
dolore , quanto n' d)be a soflfrire nelle tre gravfdanaa 
pregresse. — Ancbe 1' Heimio ebbe na esempio d' i« 
drorrea uterina , non solo comparsa a var} iplervalli pib 
volte durante la gravidanza , ma ancora copiosamente 
nello stato di puerperio. — AUximder fa mensione di 
ana nobile matrona d'anni 3o, la quale sul inire del 
sesto. mese di gravidanza fu subitamenle sorpresa d» 
un senso di premitura e di graveiza alla parte inferiore 
dell' i|ddóme, siipchè appena poteva, buio ver passo. Ifel 
di vegnente , sotto dolori simili ' a quelli del parto , 
sgorga ad un tratto mezaa pintei circa di acqua dalla 
iragina , e continui poscia lo scolo pia giorni , ritor-> 
Bando ancora ad intervalli durante la gestazione. Ces« 
aava peri , decumbeodo lo scolo , e rit(Mrnava rialzane 
dosi , fosse cii di giorno 6 di notte. Arrestatosi il prò» 
jfluvio cinque giorni ^rima del parto , crebbe di molta 
il ventre , quanto può esserlo in un' idrope uscite* 
Riapparve alla vigilia del parto^ cbe avvenne felicemente 
e con notabile ricreamento della paziente. Le tre snc'«- 
cessire gravidanze furono simiti alla descritta | salva* 
qualche diiferenza di epoca nella comparsa , e ritorni^ 
dell' idrorrea. — Finalmente, siffatta aialattia è stata^ 
una volta osservata dallo Stein ^ juniore , eda\ffeWI^- 
ffer, e più. volte dall' ili. V.Frank , come" si può veder 
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(i) Qualche caso JP idrorrea h stato pure da mi 

osservato. La moglie di uh vetjLurale , d* anni 35 , 

sana e robusta , che uvetta già figliato piii iH>Ue ^ 

trovandosi grui^ida di nuovo neW inverno scorso , 

sentissi al quarto mese incoimdata da un dolore 

piuttosto molesto alla regione della milza ^ e da un 

senso di costringimento a tutto V addome. Se ne at* 

tribìà la causa al freddo , ed al/ret/uentarè una 

^ stalla di bovini molto calda ed umida. Con pÀ sa* 

lasso da me ordinatole parve ogni eosajlnita. Quando 

verso il sesto mese sentì d'improvviso fluire daUa 

vagina copia notevole di acqua senza dolore veruno^ 

ciò che la mise in sèria apprensione ,, non sapendo 

di che si trattasse. Procurai di tranquillare il suo 

spirito y e le prescrissi alcune polveri di digitale^ 

Continuò nullameno lo stillicidio non interrottamenta 

per i5 giórni circa ^ e poscia terminò col parto pre* 

coce di due gemelli vivi^ che però sopravvisserv poche 

ore* Il parto fu speditissimo , e non mancarono le 

consuete aeque deW amnio. La. puerpera non ebbe a 

risentirne verun accidente» — Una contadina tan-^ 

ni 29 f d' aspetto poco vigorosa y ma sana^ verso il 

termine della quarta gravidanza ebbe unUmptpjwisn 

sortita di acque dalla vagina , accompagnata da do" 

lori , che le fecero credere imminente il parto. Ac^ 

corse Ji fretta la legatrice ^ distante un miglio dalla 

abitatone della gravida. Attesa invano la sortita ' 



' * Il h^sìtò A. y. neir atto èi compiere la trattazione 
del presente argoménto, ha creduto di far cosa boa 
ispregievole al lettore , soggiugnendo V interessante os- 
servazione del eh. Mercier ( Y. Sedillot y Journat 
general de. médecine ecc. , i8ia , tom. 43, pag. t65 ), 
riguardante nn acuto idrope , od infiammazione , com' ei 
la giudica, dell' amnio^ la (|uale , comecché non sia 
di spettanza propriamente all' idrometra finora discorso^ 
Vi ha però de' notevoli rapporti di somiglianza. Trattasi 
di una contadina d^ anni 3o , la (;[uale mentr^ era gra^ 
Vida , affaticatasi soverchiamente alla campagna in temp^ 
piovoso , e , grondante' di sudore , dissetatasi eoa 
fredd'acqua, tosto infermò coi sintomi tutti simulanti 
una grave peritonitide. Decorse là malattia fino al de- 
cimo giorno con alterne vicende di remissione e d'i-^ 
ìiasprimento , trattata dal Mercier col salasso , colle 
blande fomentazioni ài' yentre , colle bevande deroul* 
centi , e coi clisteri aperitivi, ed anodini. Dal io al i/| 
giorno fu tale l' alleviamento , ^he si volle licenziare ìt 
medico. Ma a qatsC epoca , l' intumoGcenza del ventre 
talmente crebbe , che atterriti i parenti di lei, di nuovo 
implorarono la medica assistenza. Allora, esj^lorato at« 
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Sei feto , e cessato anzi iti poche ore h scolo in un 
coi dolori , se ne ritornò a casa. Ntlh spazio di 
so giorni circa si rinnovò la stesso giuoco altre due 
volte ^ colla stessa frustranea gita della levatrice. 
Poco dopo , la donna partorì prestamente da sh con 
felicità j' e senza difetto delle aeque del feto ^ che 
sortì fiVo e sano alla luce ( S. ) . 
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tcntameiite 1' addome , venne il Mereier in sospetto , 
che non si trattasse di peritonite e di relativo trasu- 
damenlo linfatico, e poscia dall' e^^m^^ dell' u^ro, cui. 
trovò io istato di prossimo parto, gli .risaltò. invece, 
molto verosiiooiile l' esistenza d' idropisia .dell' utero o 
piuttosto dell' amnio: Al sedicesimo .giorno ebbe luogo » 
F espulsione di^un feto semivivovtuttavial'addpmenofi - 
diminuiva. di mole, e, tre ore dopo, sotto forti conati, 
dell'utero, si.pres^Qtò una vescica elastica e,<} oblungata 
ìq v^ina, che. tutta ne riempiva., la cavità e distendeva, 
la vulva. Perforata quella , furono raccolte io libbre, 
di acqua , oltre quelle che aadarono disperse , torbide , ' 
bianchiccie e miste a fiocchetti , quali si osservano nel. 
latte inagrito. Venne tosto dopo aJU luce altro feto puc^ 
semivivo. Aveva questi il cordone ombelicale tenace e. 
crasso, ed in parte ricoperto di una crosta linfatica, 
albeggiante, glutinosa. La placenta apparve oltremodo 
rosseggiante ; e le membrane molto estese , più iogros- ' 
sate Q pingui del . naturale. L' amnio notevolmente in- 
spessito ed opaco, potevasi per làolti distacchi agevol* 
mente separare dal corìo per nulla viziato. Quasi tutta 
poi la superficie fetifera deli' amnio trovossi coperta da 
una pspdomembrana concreta , aderente , albuminosa , 
la quale , detersa , era di roseo colore , e qua e là^ 
sparsa di punti rossi, di varia figura , oppur di venette 
di sanguigno colore , serpeggianti e mirabilmente in« 
trecciate. Premesse pertanto alcune ingegnose riflessioni, 
il prelodato Mercier giudica^ la riferita malattia essere 
una infiammazione dell' amniò , e 1' accresciuta ed al- 
terata quantità del liquore amniotico una consegaenza 
della flogosi medesima* U signor Bcmangcon jf^idìUQ^ 
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riguarda siflalta flogosi come chimerica e tntt'altro che 
dimostrata. Al quale, per avfentara 9 troppo severo già- 
dizio^ il nostro autore non si sotlo^rive , fiicendo 08« 
servare , the V ili. 'Tiedmann rinvenne , rispetto al 
cavallo , V amdio fornito di vasi procedenti dai vasi 
ombelicali ^) feto , locchè rese i^isièile col mezso drile 
infezioni ; doveinlosi éredere per analogia , che. ritresl 
1^ intima tonica dell' ovo uilmio sia vascolare. Oltreccfaè, 
prosegue l'A. , altre ragioni concorrono a persuaderci 
della possibilità della fittosi ddl'amni<^, essendo dess* 
distato deMa medesitna peUucidità , stfruttura ^ confort 
mazione organica , azione vitale e funzioni competenti 
alle altre membrane sierose. Rispetto peri al caso pre« 
sente, né la quantità e condizione diel liquore amniotico ^ 
ifè la opacità e spesiore dell' aninio | i^è il color roseo 
della sua interna superfide è sembrato all' A. di tanto 
peso per ferlo (Doi^venìre còl Mereier ^ quanto la pre- 
senza della pscudomcmbrana , da cui trovossi ricoperta 
l'interna superficie dell'anzidetto ve lamento del fetOi. 



Ricerche sui moi>imenti delt occhio e ^ sugli usi 
dei muscoli e dei ncrui contenuti nelT orbitai 
di Gaklo Bbll» 

( TransM, filoso/, détta società Jt. di Londra 
t per Fanno iBiò^ } 

$1. Juoinmenti dd globo delV occhio e delle 
patpehe. — ' Il globo .dell' occhio prova un movimento^ 
«he 1' estrema sua rapidità non ha fin qui permesso di 
«^servare ; gira au sé stesso soUerando la cornea verso 
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la' pàlpebra superiore , nell' aitto che questa s' abbassa 
Tèrso l'inferiore* Fissando uno degli occhi sopra un 
oggetto ) mentre si tiene applicato il dito suU' altro ^ 
kk modo cbe il tatto riconosca ia forma del globo at« 
traverso 4a palpebra, si sente nell'occhio chiùso un 
moto di elevazione che si opera simpaticamente nel- 
P istante in cui l'occhio rimaso apèrto viene egli pare 
a chiudersi. Avendo privalo un cane del movimento 
delle palpebre col taglio dei nervi che vi si diramano j 
sopra un occhio solamente, quest'occhio non cessava 
4i far quel moto di elevazione, tutte le volte che la 
. palpebra àdV opposjto Iato si abbassava. Abbiamo te$tè 
osservato questo feuomeno sopra una fanciulla , la quale 
avea le palpebre aderenti alla pelle della fronte ^ ia 
seguito di scottatura.^ S' ella voleva battere delle pal« 
pebre , il globo delP occhio si rialzava verso le pai-* 
pebre immobili , e ia cornea s' abbassava in seguito , 
umettata dalle lacrime coi cui datti separatori ella si 
era messa in contatto. Lo scopo di questo movimento 
è facile da spiegarsi. Quando le palpebre sono abbas- 
sate , i kro margini rispettivi non si toccano imme^ 
diatamente, ma laseiano tra essi una specie di eaha« 
letto al cui livello la cornea non è punto in contatto 
colla superficie palpebrale. Se l'occhio non si elevasse, 
il centro delia' còrnea non si ti^ovcrebbe sgombro da 
ciò che può alterare la sua trasparenza nel punto in 
cui si concentrano i raggi luminosi , e le lacrime che 
si raccoglierebbero in questo punto ., intercetterebbero 
il passaggio della lucè. £gh è dapque per rendere pii 
netta la superficie della cornea , che il globo dell' oc» 
chio si solleva neU' atto che le palpebre s'abbassano* 



376 

Questo movimeirto di elevazione dell' occhio é dì ab* 
ba^samentò delle palpebre», ^oiiita ki oltre il passaggio 
delle lacrime nei «ond^tti Jacrimali, e fasi che la coroea 
si tolga pia celecemente dall' azioiiè fiociva dei corpi 
stranieri. — ^ Gli adimaii che 'hanno pal[^bre impera 
fette , p. e. , i pesci ^' possono , colla rapidità dei mo- 
vimenti del globo dell'. occhio y evitare il contatto dei 
corpicelli circomposti ^ e nettare la carnea dàlie im<*' 
parità che vi si appiccano. — Quando la palpebr» 
aaptniore s'iabbassa, l'infei^iore s' ihnalaa utf poco, e 
si dirige nello stesso Jtepipo versoil' naso i dòn^e segae 
che i corpi, stranieri che potrebbero trovarsi alla su-* 
perficie della cornea. jqqo strafidn^iti verso Tangolo ia« 
terno dell' occhio. . ' 

Per meglio compreodece certe azioni dei muscolr 
dell' occhia, bisogna richiamarsi alla memoria die la 
carònciita lacrimale e la merahrana semjlunare, sttoate 
ali' angolo internò delF occhio , sonò desitinate all'espaU 
siooe dei corpi stranieri, e che nell'uomo non sono- 
che. le vestigia di un apparecchio più complicato esi* 
stente nei. quadrupedi è negli uccèlli. Neìrquadrupedi , 
al lato interno^ dell'orbita ) si nota una ghiandoktta dt« 
versa dalla gianduia lacrimale , che separa un fluido 
viscoso e appiccaticcio, che si spande stilla superficie 
della terza palpebra , .la quale . costituisce un vero ap^ 
parecchio protettore dell' occhio j essendo càrtil^noaay 
ed attaccandosi dalla parte posteriore a un corpicciuolo» 
elastico, situato iu una depressione della parete interna 
dell' orbita. I movimenti del globo dell'occhio, com- 
primendo quel corpicipolo elastico, fanno si che la 
palpebra carlibigioosa si distenda ^sulla cornea^ e rac«> 
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jcùìpi 9 per mezzo del Quido gliiiSnosa di cut è inver- 
niciala , le particeitfe oflTehsive che si attacca^ssero alla 
superficie dell'occhio. Negli accedi la terza^paljpebra è 
membranosa e più larga. Due rauscoletti, attaccati alla 
parte posferióre ^el globo dell' occhio , e che sono ec« 
citati alla contrazione dai movimenti delP occhio , sono 
destinati a distendere quella palpebra che è umettata 
da un fluido «iseoso s'^parato da una gianduia analoga 
a quella dei quadrupedi. L'abbondanza d! questo fluido 
e la ccmiplicazione di quest'apparecchio protettore^ 
suppliscono . quivi' al poco sviluppamento della giandùia 
lacrimale , la ^qoal^-^uttavia esiste dal kto oppcK5tO;deI« 
l' òrbita. • • . < . 

' Queite conaidera^ioi^i dimostrano, che il doppio mo* 
ininentò > delle palpebre e del globo JelFocchio, ha due 
evidenti risultati : i.* la cornea è umettata dall' umore 
lacrimale ; a.^ i corpi stranieri che intorbiderebbero lai 
sua trasparenza , sono espulsi fuori deir occhio* . ì 
' Osservando gli occhi di una persona che dorme , st 
vede , nell' atto ia cui socchiude le. psdpebra',* <;he la 
pupilla è ricolta verso la parte superiore dell' orbita ^ 
e si nasconde sotto la palpehra superiore.. La stessa 
co^ si nota in coloro che sono . esausti di forze e. di 
sensibilità ; gli occhi notv. sono più atti a fissarsi ad* 
alcun obb^etto , e il globo dell^ occhio si volge dal 
basso ih alto. Finalmente ^ un fcnomend consimile si o»> 
serva, air appressarsi della morte; quantunque te pat 
pebre siano ancora socchiuse , non si distinguono pì& 
né la pupilla , né la cornea. Questi fenomeni ci inda* 
cono a credere,' che i muscoli iteir occhio operano ah 
versanente' sopra quest' organo nella veglia o nel sonnoir 
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§ a. Delle i^arie azióni d^ muscoli deli' cc&h(o , 
e iklU$ loro dit^isione naturale. ^-- I muìscal} chef 
•' in^erìscoRo nel globd delt' occhiò ^ sì distinguono in 
tetti, e in obiicpii* Si sa generalmente , che i lOttSCfrfl 
retti iofio deélinafi a dirigere P asse dell' o<^chio ii| 
tutti i pdtill della a&ra della visione ; ma a torto' si 
adne considerati come lóro antagonisti i muscoli obliqui. 
Questi sono Milanisti l' uno delP altro; Eanno muover 
F occhio in divetiotii opposte ; il supermre porta la 
pupilla in basso e all' infuori; l'inferiore in alto e ri* 
F indentro ; cii almeno è quanto è dimostrato' dai- 
Fesperienaa ef dalle dtsaeoanom. Ma, none egKegaaU 
mente dimostrato , che due muscoli retti , oper^ando in« 
siemé , possotio ii^rhaere all' occhio movimenti obliqui ? 
Orti 9 quale è dunque 1' utilità dèi muscoli ^obliqui ? 
EgK é maaifesta non esser eglino destinati a concert 
rere coi muscoli retti a dare «IP asse dell' occhio di* 
i^ezioni divèrse secondo la posiaione degli obbietti cbe 
n intende di. fissare : essi hanno altre particolari fan- 
tioni , che le ^cguenti sperienze ci faranno conoscere. 
. t/ Sperieaza. In un coniglio ho tagliato il retto 
•opeffimre yO elevatore dell'occhio. In solle prime fui 
maravvgliitto dal vedere l' occhio restare nella sua pa« 
Atuiia nalìaralè ; ma , poco stante , mi avvidi che la 
pàpiUa era abbasMa , e che l'animale non poteva aoU 
levarla^ Bò creduto , che iénranle Fespérieoi^ , F occhia 
ftsae itato spasmodicamente fisaatodall' asione generale 
ie^ 8ù(A muscoli , e principafanente da quella éi^ un pie-* 
ciolo dosdolo retrattore particolare dei quadri»pedi , e 
cbe in seguito , cessato Io spasimo , i muscoli retti , 
iaferiore e laterali , venendo ad agire sotto V inlluenaa 
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della volontà abbassano Toccbio sol qnafé Pelevatorc non 

esercitava piii azione. ' ^ ^ 

2.^ Sperienza, Bramoso d'accertarmi se i' muscoli 
obliqui^ contraendosi^ non imprimevano al globo ieU 
V occhrio che movimenti laterali , attaccai al tendine 
detr obliquo sirperiore di un coniglio un leggier filo , 
alia cui estrefliità avea raccomandato un anello di vetro, 
li cui peso potesse £rrc venir in mostra, al di fuori il 
tendine. Toccando; P occbio con una piuma , bo veduto^ 
4alla contrazione dell' obliquo , Panello sirflevarsi dirit« 
tamente in alte ; anzi fu sollevato con tal fbraa , che 
IBI sfuggi dallo mani quaoda volli . irritar P occhio la 
sieconda volta. 

Speri^nze fatte sul cadavere , mi hanno dimostrato , 
o^e il muscolo obliquo superiore porta la pupiUa m 
basso e in avanti , e P obliquo inferiori^ in alto e in« 
dietro. Se questi due muscoli operano simultaneamente , 
rivolgono P occhio verso la parte interna delP orbita. 

. L' apparecchio muscolare delP occhio nei quadrupedi 
offre una complicazione che non s' incontra nelP iKMnó ; 
ed egli è per questa ragione che non si può rigorosa- 
mente applicare a questo i risultamenti delle sperienze 
praticate sugli animali. L' occhio della scimia presenta 
maggior analogia coIP occhio umano. 

^ 3.^ Sperienza, Ho tagliato trasversalmente in un» 
scimia il tendine del mascolo obliquo infmoiie dell'oc* 
chio ; P animale ha in sulle prime provato qualche tur« 
bamento ^ ma in seguito P occhio ha ripreso P espres» 
sione naturale, come se noii avesse sofferto alcuna ope« 
razione. 

' 4^^ ^erknM. Io u«^ scimi» ho tagliato il fflasoplii^ 
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obliquo inferiore àeW occhio. Non nacque alcuna Sìt\^ 
golarità nell' organo , il quale faceva dopo Toperasione 
tutti i consueti movimenti. 

5.^ Sperienza. Ho tagliato V obliquo superiore del- 
l' occhiò destro di una scimia. Agitando là mano avanti 
ambidue gli occhi, che PaniDlale teneva aperti , vidi 
l'occ^hio destro rivolgersi distinàmeote in alto e al« 
P indentro , mentre F occhio sinistro dava allo atesso 
movimento lìiinore estensione ; inoltre , notai che quando 
il globo deli' occhio destro si era rialzato a quel punto ' 
A abbassava con maggiore difficoltà» 

Da queste sperieoze risulta , che il taglio dei mu«' 
«coir obliqui non impedisce i movimenti volontari , id 
fiiTza doi quali gli occhi si dirìgono verso gli obbietti 
circostantL In oltre, ricolta che i muscoli obliqui 
hanno per iscopo ^ ' contraendosi , di togliere il globo 
dell'occhio dall'azione dei corpi stranieri , e che la 
facoltà che possiede i' obliquo inferiore di sollevare il 
globp dell' occhio , aumenta col taglio dell' obliquo su- 
periore ,• suo antagonista (i). ' * 



(i) Il signor dotior Macnrichacl ha veduto nel'- 

V ospedale di Middksex un caso tendente a provare 

V utilità dei ì^vimmtd del globo, dell' occhio per la 
eansennuifine . di quesf orgauo^ Un infermo uvea un 
occhio' fisso a nu>tivo ddP immoòilità del suo appia^ 
pecchia muscolare* Mancandogli il modo di distaci 
care i corpicelli irritanti dalia superficie della cor^. 
nea , nacque infiammazióne , e in seguito V opacità 
di questa membrana. Mira circostama notevole in 
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^ § IIL SidU iioent posizierU d^P occhio, nellù 
staio di riposo e' di atticità» — Nella staito di riposo^ 
p. e. , nel sonno , le palpebre, restano abbassate ^ la 
retinaf non prova adcana sensazione ^ i mascQli volon* 
tari ( i retti ) sospendono le loro finzioni , meptre i 
muscoli involontàri ( gli obliqui X rivolgono la pupilla 
verso ia palpebra saperioce«sAvvi una relazione cqstante 
tra l'esercizio del senso della visione e quello, dei^ 
muscoli volontari. Quando veggiamo un oggetto , oc^ 
corrono due fenomeni : primieramentfs avvi impressione 
sulla retina , e acquistiamo in seguito l' idea, della vpo««, 
sizione relativa dell' obbietto. Egli è^ dunque alla retin^i 
che siamo debitori della sensazione , ma egli è all'azione 
dei muscoli volontari che dobbiamo la cognizione della 

fuesto caso^ è, eie piiiM ddl^opacità delta cornea ^ 
f occhio ammalato , pìnr anco durante Vabbassamenta 
delle palpebre i lasciala pervenire alla retina i raggi 
luminosi^ mentre un'oscurità perfetta at^qa luogo 
per V occhio sano. Questo fenomeno si spiega ,, con-^ 
siderando che l'occhio sano godeva del movimenta 
di rotazione in alp , di cui si è parlato , merci cui 
si toglieva dall' azione della lufie ^ mentre V occhia 
ammalato restando immobile^ , si trovava a contatta 
dei raggi luminosi , cui la trasparenza della pai-- 
pebra. non impediva di passare. Questo fatto prova 
inoltre , che nello stato di riposo , /' abbassamento 
delle palpebre non proteggerebbe V occhio che im-* 
perfettamente , se questo, non si dirigesse nello stes^^a 
Umpo verso la parte supcriore dell' orbita* 
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posttnra dell' oUietto retati VMieote t,ndl ; ed' eccèoe 
la diinostraziefie. Fissandd gii ocd» sopra m oggetto 
tacente fino a 4she la retina ne sia aSalicata , ae in al« 
Iota «hiodiaHio gii ^occhi, V inmagioa delP obietto se^ 
goita a prcMstaiafr al nostro ammo ; i manifesto teke 
naHa puA caiidnare la shnazioBC di qaest^ impressionft 
sulla retina. Ciò non, di neno ^ «e oolleviamo il globo 
dell' occhio ^ veggiamo l' abbietto a sollevarsi; e se A^ 
basiamo qadlo, questo ptire s'aU>assa. Non postnunno 
ilire che qaeste diverse posizioni dell' obbiettoluninoso^ 
di etti la retina conserva l' impressione , procedano da 
impressioni nuove venate dall' esterno ^ poiché le pai» 
pebre sono duase ; ma derivano dai movimentr operati 
anll' occhio dai moscoli volontari , la c«ì> auooe è; inti« 
inamente legata coli' impressionabilità della retina. La 
visione è dun(fae un atto composto dall' impressione di 
* di an obbietto esterno solla retina, e dalla percezione 
della posizione relativa di* quest' obbietto acqnistata^ 
colP esercizio dei mascoli volontari* Fissando l'ocìchio' 
sopra un obbietto luminoso, ii^ modo cke questo laser 
la sua impressione sulla retina, se ^n" segaste m- 
tcrcetteremo la loce coprendo la faccia, senza per& 
chiadere le palpebre , potremo subitamente fiire sva^*' 
nire quell' impressione , giraodo forzatamente l' occhio. 
Questa circostanza non nascerà ella dall' essersi con 
a& distrutta l'*armonia d'azione che deve sussistere tra 
¥ esercizio della retina* e la contrazione dei muscoli ? 
^— Se , mentre la retina conserva P impressione di na 
obbietto , faremo muover T'occhio dall' azione, dei' 
muscoli volontari , acquisteremo la nozione del luogU 
e dei rapporti di quèil' oggetto , ma perderemo detta- 
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QOftioiie sì tosta che 2 nu^cciJi voloiitaft o Paziotie di 
qualche causa esteriore faranno pauofer l'occhio. Se^rice^ 
vuta dalla retina T impressione di i^n. oggetto IniBinosQ^ 
del modo superiormente descritto , chiqderemo le paU 
pebve i la pupilla a' ifioakerà , ctame ai è disMittratOv 
CiÀ non pertanto ,.qnel moTÌment^ d'cietasioAO del 
globo ddlF occhio non produrr^ V eWf aeiotte dal punto 
himinosQ di .cui la retioa conserverà^ )' impressimie y 
perciocché esso non sarà dovuto^ all^ azione. dei aiiiac<di 
Yolontari, Dopo aver lungamente fissata la luce di una 
hmpada^ na rimarrà Ì' impressione salta retina: se ii| 
allora faremo col dito provare un mocvim«nto al globa 
deli' occhio , lo spettro luminosa non eamhierà di sita,, 
perchè quel movimento non sarà sta^ prodotto dai 
muscoK QatoraImei|te destinati «a eseguirlo^ EgU è pev 
la stessa ragione | che comprimendo 1' occhio col dito ^ 
nell'atto. io cai fissiamo una candela accesa, vegj^iamo 
questa doppiar 

Le sperienze e le considerazioni precedenti ci hanno 
provato quanto sia otile all' atto della visibnie il coor- 
corso dei muscoli retti, la cui azione è sommessa al- 
l'influenza della volontàri 

% ly. DeU^ ^spresnone JegU occhi e ddV axionù. 
dei museali aUi^ neUc malattie. -<- Durante il sonno, 
nella compressione del cervello , nella sincope , nelU* 
debolezza susseguente alle febbri , n^' idiocirfalo ,, o>: 
all' avvicinarsi della morte , le pupille son aempre ti« 
rate in alto. Egli è a questa disposizione del globo del- 
l' occhio che si deve l'espressione degli occhi nells 
malattie in generale, nel dolore , nell' esaurimento deUo-. 
forze e nelle afflizioni dell' animo. Giusta una legger' 
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riguarda siffiitta flogosi eottie chimcirica e tatt'dltni che 
dimostrata. Al quale, per avfentora, troppo severo già- 
dizio ^ il nostro autore non si sottoscrive , fiicendo os^ 
servare ^ ebe P ili. -Tieénuinn rinvenne , rispetto al 
cavallo , V amirio fornito di vasi procedenti dai vasi 
ombelicali ^et feto , locchè rese visibile col mezso delle 
injeatoni ; dovendosi ènsdere per analogia , cIml ritresl 
V' intima tanica delE ovo adumo sia vascolare. Oltrecchè, 
prosegue l' A. ^ altre r^ont conoHTOBo a ponuaderei 
della possibilità della flogosi dell' amnio, essendo desso 
dMato dieMa medesima pellucidità , sttuttnra ^ confor«^ 
mazione organica , azione vitale e funzioni competenti 
alle altre membrane sierose. Rispetto peri al caso pre** 
sente, né la quantità o eondizionediel liquore amniotico, 
ift la opacità e spesiore dell' ailnio , riè il color rosea 
della sua interna superfide è sembrato all' A. di tanto 
peso per ferlo iDonvenire còl Merdet , quanto la pre- 
senza della pscudomembrana , da cui trovossi ricoperta 
l'interna superficie dell' anzidetto vetameato del feto« 



Ricerche sui movimenti delC occhio e ^ sugU usi 
dei muscoli e dei nervi contenuti neW orbita; 
di GAKto BfiLU 

( Transaz, Jihsof. detta società it. di Londtà 
t per Pdtmo iB^òi ) 

$1. Juovimenti del globo dell' occhio e delle 
polpette* -^ Il globo .dell' occhio prova un movimento, 
ohe 1' estrema sua rapidità non ha fin qui permesso di 
Osservare ; gira sa sé stesso sollevando la cornea, verso 
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la pàlpebra superiore , nell' atto che questi s^ abbassa 
Tèrso l'inferiore. Fissando uno degli occhi sopra un 
oggetto )' mentre si tiene applicato il dito sull'altro, 
kk modo cbe il tatto riconosca la forma del globo at« 
traverso Ja palpebra, si sente nell'occhio chiùso un 
moto di elevazione che si opera simpaticamente nel- 
P istante in cui l' occhio rimaso apèrto viene egli pure 
a chiudersi. Avendo privato un cane del movimento 
delle palpebre col faglio dei nervi che vi si diramano ^ 
aopra un occhio solamente , quesf occhio liOn cessava 
4i far quel moto) di elevazione, tutte le volte che la 
palpebra dell' opposjto lato si abbassava. Abbiamo te$tè 
osservato questo feaòmeno sopra una fanciulla , la quale 
avea le palpebre aderenti alla pelle della fronte | ia 
seguito di scottatura.' S' ella voleva battere delle pal- 
pebre , il globo delf occhio si riabava versò le pal« 
pebrè immobili , e la cornea s' abbassava in seguito , 
umettata dalle lacrime coi cui dutti separatori ella si 
era messa in contatto. Lo scopò di questo movimento 
è facile da spiegarsi. Quando le palpebre sono abbas- 
sate , i bro margini rispettivi non si toccano imme« 
diatamente, ma lasciano tra essi una specie di cana- 
letto al cui livello la cornea non è ' punto in contatto 
colla superficie palpebrale. Se l'occhio non si elevasse, 
il centro della còrnea non si troverebbe sgombro da 
ciò che può alterare la sua trasparenza nel punto in 
cui si concentrano i raggi luminosi , e le lacrime che 
si raccoglierebbero in questo punfó ., intercetterebbero 
il passaggio della lucè. £gh è dunque per rendere pii 
netta la suparficie della cornea, che il globo dell'oc- 
chio si solleva nell' atto che le palpebre s'abbassano* 
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ben cognita ndla fisiologia patologica , «elle afftàùni 
dd cerfellosi osserva che i muscoli soCdraiessi all' im- 
pero della volontà perdono il molo prima dei nmscoli 
involontari. Applicando quésto^ principio 'ai-'moscolt 
dell' occhio j potremo fadimente intendere ìd rijgrone 
dell' espressione degli occhi ne' casi citati. I moscoli 
retti, che sono voiobtari , s' indeboltfitoono i primi, mentre 
i moscoli obliqui, la cai azione sussiste , imprimono 
all'occhio il movimento di elevaa^ne^di cui si è parlato. 
-— É qui a sostegno delle spiegazioni or date ' intomo 
ai fenomeni che crediamo subordidati ai movimenti e 

4 

alfe diverse posizioni dell' prgano della visione , mi 
cade in acconcio di riferire la seguente osservazione i 
Un individuo ,. attaccato da .strabismo dall' opchio si« 
Bistro f avea un largo .ulcero alia ' palpebra superiore 
dell'occhio destro. L'infiammazione si era propagata 
alla cornea,, e. ne avisa prodotta l'opacità; l'ulcera* 
zione si era estesa al muscolo retta superiore , il che 
prodttceva 1' abbassamento permanente della pupilla* 
L'occhio destro,. più non adempiendo le suefundoni, 
1' occhio sinistro vi supplì e divenne di giorno in giorno 
più atto alla visione ; Io strabismo scomparve. Alcune 
settimane dopo., per opera di una cura metòdica, l'ul- 
cero risanò , e l' opacità della cornea diminuì, per modo 
che l'occhio ammalato fa a poco a poco restitaìtoflìlle 
aoe funzioni. Ciò non per tanto , i movimenti della 
palpebra erano più difficili , e , ciò che deve sembrare 
straordinario , la palpebra inferiore acquistò tutta 1' e« 
stensione dei movimenti che la supcriore avea perduto. 
Malgrado ciò , la palpebra superiore , che avea perduto 
della sua larghezza, non toccava immediatamente l-in^. 
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f^riore abbassandosi ; si che ncll' intervallo dei loro 
wargini si scorgevano i iQOvimenU del globo dell' oc-, 
chib. La pupilla si rialzava quando P occhio s\ chiu- 
deva , e si; distingueva la parte inferiore del globo 
dell' Qcchio. Per vizio congenito , la retina del Iato si- 
nistro era , in quest' iqdividuo , pochissimo ìmpressip- 
nabile ; e similmente ì muscoli t^tti o volontari faan- 
cavano di attiviti per difetto di eccitamento: i mu« 
scoli involontari sovercbiavano i precedenti , e dirige- 
vano Focci^io obliqua(ncnte in alto e all' indentro. Ala^ 
$opravvennta che ta l'impotenza dclP occhio destro, 
la retina dell' opposto lato ricevette più particolarmente 
V impressione della luce ; i muscoli volontari , pia sot 
venti eccitati , acquistarono dell' attività , e divennero 
9tti a dare alF pcchio la latui^ale direzione. Si ^ pur 
fatto osservare t c^^ in ragione dell' ^nfiammcizione della 
palpebra supiprìore , estesa all' elevatore del' globo del- 
l' occhio , quest' ujtimp si era abbassato , ma ciò non 
impediva che egli non provasse il suo movimento di 
rotazione in alto , nell'atto i,el chiudersi delle palpebre; 
il che prova che questo movimento non nasce dalla 
contrazione del muscolo rettct superiore , ma beqsi da 
quella dell' obliquo inferiore. Il muscolo elevatore della 
palpebra superiore produce l'abbassamento della pal- 
pebra inferiore , nello stessp ten^po. che rialza la su- 
pcriore. Infatti, egli ha la sua inserzione dietro il globo 
dell' occhio eh' esso co^iprime contraendosi , e costringe 
a sporgere all' innanzi : doade risulta che la palpebra 
inferiore si trova subitamente depressa; ella sdrucciola 
sulla convessità della si^perficie anteriore d^ll' occhio. 
Nell'individuo di cui si è parlatQ ^ la palpebra inferiore 
ANNALI. FoL XXXIL 25 
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dovea essere tanto più abbassata, quanto che ^elevatore 
della palpebra essendo poco mobile alla si^a inserzione 
palpebrale, comprìmeva maggiormente il globo del- 
l' occhio. Ma, nel medesimo tempo la palpebra inferiore 
s' innalzava egualmente più che nello stato natarale , e 
ciò procedeva da un aumento d^ azione nella porzione 
inferiore dell' orbiculare delle palpebre. 

( Sarà contintuito. ) 



Osserva7Ìoni sullo stato patol<^ico della mUza ; 

di John Vetcrt. 

(The London Medicài and PhysiadJottmai^ Jane ^iSii.), 

T . 

J L signor VtUht non ignora le difficoltà incontrate dai 
fisiologi che hanno voluto fare esperienze dirette sulla 
milza per conoscerne la funzione particolare ; ma crede 
l'osservazione delle malattie, cui soggiace quest^oi^^anó, 
possa somministrar lumi sull' argomento. — Nel si- 
stema organico , le varie viscere non solamente adeoH 
pidno alle loro funzioni particolari , ma si suppliscono 
altresì a vicenda, secondo che l'uno o P altro ha per-* 
duto od accresciuto le proprie forze. Egli è per questa 
legge , che soppressa un' escrezione se n' accresce un' 
altra che mantiene il sistema in istato d' integrità pur 
anco in mezzo alle più opposte influenze. La distribu- 
zione del sangue alle diverse parti dell' economia , noa 
lascia non di meno di provare soventi le più rapide e 
nocive rivoluzioni. Ora , giusta il dott. f^echt^XdL milza, 
per la sua struttura e situazione, sembra essere l'or- 
gano particolarmente destinato dalla natura a mantenere. 
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con ona specie di iiiìpaiiità« esilio a un certo panto 
gli sforzi del sangue. Egli rammcnU alcune delle belle 
osservazioni di iìalpighi sulla . natura cellulosa , la di- 
stribuzione dei vaM arteriosi e venosi , il modo di cir- 
colazione , ancora poco cognito, e le, relazioni della 
milza. Però, l'esempio pia evidente, e forse il pia 
famigliare , delle rivoluzioni che il sangue prova nella 
sua <|uantità distributivi , è quello dei parossismi della 
ffsbbre. Durante lo stadio del freddo (secondo il signor 
Fecht) , il sangue respinto dalla circonferenza al centro, 
8Ì accumula in gran copia nella milza , e ciò in ragione 
dello stato di vacuità., piò o meno completo , dei vasi 
f uperficiali. Ma ben tosto , e appunto pel motivo che 
erano vacui , que' vasi acquistano grande attitudine di 
azione; il riflusso del sangue nelle loro cavità si fa 
con forza sotn'annaturalc , ed è cip che costituisce lo 
stadio del calore (i)« — - Il grande sviluppo delle fa<* 
colta intellettuali è pur causa di violenti perturba- 
menti nella regolarità della circolazione ; e le forti emo^ 
jcioni e le tristi passioni sono fertili cagioni di conge- 
stioni spleniche. Però , mentre tutto sembra disposto 
nella milza acciò essa possa sopportare la più parte 
degli urti che si producono nelle subite alterazioni della 
circolazione , molte circostanze dichiarano , pei loro ef- 
fetti , la natura dei cambiamenti che soffre il sangue 
sella sua circolazione naturale per la milza , e dimo- 



(i) Intorno a questa teoria della febbre^ da altri 
spacciata prima di Vecht , reggasi a carte 376 del 
voi XFll di questi Annali. 
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strano esser ella necessaria all' assimilazione. Si sa cho 
la separazione urinosa ^ interrotta nello stadio del'fréddo , 
' e che ripiglia il corso dopo il parossismo. L'orina perde 
dunque primieramente quasi lutti i suoi principi c<h 
slitutivi , indi aumenta ( sempre . proporzionatamente 
alla ritenzione ) i suoi materiaK , e principalmente Fa« 
cido litica e I' uvea. 

Questi cambiamenti relativi si notano eaiandio nelle 
afie^toni croniche delia mrlsa , la quale , rispettiva^ 
mente agK altri organi , va quasi imiqune dalle infiam- 
mazioni acute, e quando intervengono, banno sede 
nella membrana estema. V esser ella suscettiva di 
grande dilatamento , rende ragione del perchè V in- 
iammazione sia m^o doWiros^ ; mentre. 1' esser mene 
suscettiva di deplezione degli altri organi, spiega il 
perchè piA frequenti siano le terminazioni iatalL 

11 rene sinistro simpatizza spessissimo con tutte le 
varietà di congestione splenica. . 

I sintomi dell' ingorgamento della milza sono stali 
generalmente confusi con molte afTezionì del fegato ; 
però, nell' ingorgamento della milza F infermo non si 
lagna giammai , o ben di rado , di assai dolore nel 
luogo in cui si dovrebbe supporta; il più delle volte 
ha buon appetito , ma si nutrisce male , dimagra, è 
incapace di esercizio muscolare , abbattuto in volto , di 
color giallo , bilioso , la congiuntiva ritenendo per altre 
la bianchezza dello stato naturale; la traspirazione cu^. 
tanea è affatto sospesa, e la cute prende I' aspetto del 
ra3o; le labbra $on pallide e coperte di croste; Torini 
è Kmpida , si secerne con gran celerità , e non con* 
tiene punto o ben poco d' urea. L' ammalato è triste ^ 



^ 
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amante delia solitudine. Questi sintomi sono general- 
mente accompagnati da freddo delle estremità inferiori , 
segnatamente alla sera* Il polso è fìà frequente che 
nello stato naturale. —<- Indizi favorevoli sono general- 
mente V epistassi e la ricomparsa della traspirazione. 
-*- Ai sintomi or ora descritti s^ aggiunge soventi 
l'amenorrea, e la regione occupata dalla milza è spesso 
sede di un dolore acutissimo che si rinnova ad ogni 
picciolo movimento. Quando l' ingorgamento della milza 
è succeduto alla soppressione di qualche evacuazione , 
Porgano acquista talvolta un volume prodigioso. — 
Le dissecazioni dei cadaveri hanno da lungo tempo di« 
mostrata la frequenza degli ingorgamenti della milza 
in seguito di febbri di lunga durata , segnatamente 
intermittenti, nei paesi caldi. In tre individui', dice 
il sig. f^etcht , periti nello stadio del freddo febbrile , 
la milza era si distesa e la sua struttura talmente al- 
terata , che rassomigliava a una massa densa e nera di 
sangue coagulato che si lasciava facilmente schiacciare 
sotto la pressione del dito. — Una Specie di reuma- 
tismo y con dolori ricorrenti a intervalli , preceduU d^i 
gran freddo delle estremità inferiori y con notevolissimo 
rallentamento della circolazione, quale ha regnato en- 
demicamente in alcuni paesi, etl è scomparso' dopo 
il diseccameli tordelle paludi , ha pur dato luogo al 
sig. Ketcht di osservare degli ingorgamenti della 
milza. Questi casi , die' egli , tendono egualmente a 
provare l' influenza che le irregolari distribuzioni del 
sangue esercitano nella gènesi degli ingorgamenti 
splcnici. 
Cagioni frequenti , ma di difficile estimazione , di 
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qacsta malaUia, sono le aflfezìoni deprimenti dell^ animo* 
Malamente interpretando i sintomi osservati in casi 
simili, alcuni medici avendoli attribniti a malattia di 
fegato, consigliarono ì purgativi , e particolarmente il 
calomelano ; però , quanda la milza è realmente ingor* 
gata , è acile di convincersi che I' uso continuato del 
mercurio non reca alcun miglioramento , e rende il si- 
stema organico meno suscettivo di ripigliare quello 
stato di tonicità , il cui difetto costituisce il principale 
ostacolo alla guarigione. 

Alcuni sintomi locali possono richiedere le evacua- 
zioni, ma il metodo curativo deve principalmente con** 
sistere nelP uso dei mezzi valevoli a procurare un ginsto^ 
equilibrio nella circolazione , nella stesso tempo che si 
cerca di preservare l'ammalato da tutte le cagioni ec* 
citanti , sino a che non siansi rimossi tutti i sintoiili di 
congestione locale. Epperò , dar tono allo stomaco e 
mantener libero il ventre , sono le indicazioni delle 
quali importa occuparsi primieramente ^ avvertendo per 
altro esser indispensabile di ben governare il sistema 
dietetico. La dieta , il sonno , T esercizio , le frizioni , 
i bagni , di temperatura decrescente a misura che il 
malato andrà ricuperando le forze, hanno sovènti ria* 
scito dove la debolézza era estrema. Intervenendo sin- 
tomi di esacerbazione , o rinnovazione di dolori , sarà 
necessario praticare 1' emissione di sangue , generale o 
locale , e i purgativi. Gli alimenti detti ventosi , i li- 
quori fermentati imperfettamente, e ttltti gli stimoli- 
diretti , si dovranno evitare fino a che la pelle noQ 
avrà riprao le sue funzioni: Egli è pure indispensabile 
che gli infermi tormentati dalla fame , avvertano di 



non si^praccaricare lo stomaco , se la nutrizione non 
procede ancora regolarmente. Il sig. Vetcht ha tro* 
vato un medicamento tonico e diuretico al grado con- 
veniente , nelle fòglie dell' w^a arsi , amministrate in 
infusione leggiera , o meglio in polvere. Sotto V ultima 
forma , dette foglie esercitano effetti più salutevoli. Il 
8Ìg. Vetcht ha avuto occasione di praticare questo ri* 
medio in molti offiziali e soldati , attaccati dalla ma- 
lattia di cui si tratta , durante la spedizione di Wal- 
cheren ; soggiungendo però esser efficacissimi ausiliari 
il setone e i vessicanti applicati sulla regione epiga* 
strica o sull' ipocondrio sinistro. — • L' autore termina 
la Memoria com*ì segue : «t Ho detto abbastanza per 
ridiiamare maggior attenzione sui sintomi di una ma- 
lattia nella quale il sistema organico sembra aver per- 
duto le forze assinli latrici. L'isterismo, ripocondriasì, 
le aberrazioni mentali , si possono considerare come 
provenienti da un impedimento nelle funzioni della 
milza , poiché , senza la % cooperazione di quiesta visccra, 
il ^sangue, cessando di acquistare le sue proprietà re- 
eremehtizie , nessun liquido secretorio può avere i suoi 
naturali materiali , e, ciò che è notevole, neppure le 
ferite somministrano quel pus che si chiama lodevole. 
La milza esercita adunque quell' importante funzione 
che Moeòió ha descritto ne^ seguenti termini : Sua* 
guinem fiebulentiorem idterius elaborans et ita di^ 
sponens ut partes. recrementosm , salinm et serosm ià 
hcis coatfenientilfus séparari queanU Si comprenderà 
facilmente , che qualunque ostacola alla formazione di 
un sangue perfetto, quando non dia origine a nessuna 
delle malattìe secondarie superiormente accennate , finirà 



per prod'arre un vtto stato di caclies$ià per cliféUd eli 
assimilazione ». 

Casi di spknitide acuta osservati nello spedale 
militare di StocoUna ^ da C. W. H. Roetahder , ehi*- 
rurgo. -^ La principale singolarità delle osservasioni 
del signor Ronander consiste nella ricorrenza di i3 
casi di splenitide acuta nel corso di pochi giorni di 
giugno del 1819, quando tutti sanno esser malattia 
rarissima la flogosi acuta della milzal Gli individui 
erano soldati della guarnigione di Stocolmà. L' autore 
crede che quelle spleniti nascessero dalle vicbsittidiu 
atmosferiche e dagli strapazzi inerenti alla vita militare^ 
e non dal miasma paludoso sparso nelP aria , pttehf 
V epidemia di febbri intermittenti che avea regnato Del- 
l' anteoedente primavera a Stocolmà ^ nel mese di giugno 
era quasi cessata, e perchè dei i3 ammalati 4 non 
aveano pi& avuto febbre (periodica dall'anno precedente, 
4 non ne aveano avuto da più lungo ! tempo, e 5 
non mai^ Altra singolarità fu l' alalia , an^i la perfetta 
afonia che accompagnava quelle splenitidi ; sintoma 
non avvertito dagli . scrittori sull'argomento , e che il 
signor Ronander attribuisce a consenso tra gli organi 
della regione epigastrica e quelli della voce , mante- 
nuto dal pajo vago , che dispensa ramificazioni a quelli 
e a questi. -— Nella, cura, l'autore impiegò un metodo 
strettamente antiflogistico , cioè le emissioni di sangue , 
generali e locali , le frizioni mercuriali, i vessicanti , 
e internamente il calomelano e gli aperitivi. La ma- 
lattia generalmente terminava nel settimo giorno con 
sudóri critici , per diarrea , mercè cui l' infermo 
evacuava gran copia di feccie nere color di sangue» 



taivoUà I hiaUtì ritenevano un aàpetto . itterico e 
eerta enfiagione alla regione della miha , che si lasciava 
dissipate dalPaso dei rimedi solventi. Dei 1 3 infermi , 
^ perirono. Tutti ebbeiro , piik o meno , vomito di ma- 
ti^riia tiera^ Si fece, lai nècroìscopia di un solò cadavere. 
Organi del petto in istato naturale ; fegato un po' in- 
glossato , e vescichetta fellea distesa da bile addensata e 
bruna; stomaco sano ; porzione degli intestini grdicilt tthti 
di color néi^jccio dalla materia analoga alla fondata del 
taSè; mika di poco più groslsa del naturale, ma di 
color più chiaro , e istràordinariaménte molle, al punto 
che, incisa ^ lasciò sfliggiirè tutto il tessuto perenchi->> 
matoso sotto forma di un fluido i^osao^bràno', o omo- 
geneo, della consistènza dèlio sciroppo. Là membrana 
esterna duella milza era assai ingrossata, e sani tutti 
gli altri oi^ani dell'addome. -^ Il consigliere Hafeland 
dissente, con ragione, dal signor Bonander circa all^ 
cagione di quésta . splenitide acuta , attribuendola al-» 
l'aiìa che nel mese di giugno non era aAcota intera- 
mente ripurgata del miasma , che avea dato orìgine 
all' epidemia di febbri periodiche della antecedente pri<* 
mavera; l'osservazione del chirurgo svedese dimostrando 
vieppiù la relazione che sussiste tre dette febbri e le 
aflfezioni della milza , notata da Cleghorn , Blane | 
Dawson ^ Ùawis , tìeusinger ed altri. Rispetto aU 
V alalia e all' afonia , riscontrata da Bonander m tatti 
i suoi malati , il signor Hufeland affida ad ulteriori 
osservazioni il giudicare se era sintoma accidentale di 
quelP epidemia , o indizio patognomonico della spie- 
nitide acuta. ( Journal der practisch. ffeilkunde* 

Aprii, 1624*) 
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Sùlia natura dtlT acido & delle basi ìtiìificahUi 

esistenti generalmente nello stomaco degti ani-' 

maU; di W. Prout. 

( Trama». Jihsqfl della SacUtà X, di fiandra pel tSa4. ) 

P» • 

aiMi di SpaUanzani , era opiaiane generale,, presso 
i fisiologi , che Q^IIo stomaco degli animali si ^onte* 
nesso un acido libero , o alogeno non saturo , che in 
certo modo contribuisse all' importante fenomeno della 
digestione.; ma quell'illustre naturalista mostrò, eoa 
moke sperienze , ^he ' il succo gastrico , in istato ve- 
ramente naturale , non è né acido , né alcalino. Spalr 
lamani ammetteva, non di meno, che le materie conte* 
tinte nello stomaco sono generalmente acide ; e cfuest'opi* 
nione non . solamente conviene co' Risultati delle mie 
proprie sperienze , ma con quelli eziandio di quasi tutti 
i chimici che si sono occupati di questa questione. 

Varie però sono le opinioni rispetto alla natura del-* 
V acida Alcuni de' chimici più antichi lo. credevano un 
acido ^ generis f altri acido fosforico , acetico , lat- 
tico ecc. (.f). £ quanto all' origine ed uso di quest'acido 



(i) Dopo ai^re scoperto il /lo^o principale ri ferito 
in questa Memoria , non fui poco meraungUato dal 
cedere come Scopoli si era avndnalo alle stesse oon^ 
Rifusioni. Se non dice chiaramente avervi afiido ma- 
riatico Ubero nello stomaco, egli opinala tuttavia 
che quesf acido, il ^ueUe , combinato' ,,coW ammo-^ 
niaca , s^ incontra in gran é/uantitànd yentrigtio dei 
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gii uni sdp|>onevano fòsse generato dalio stomaco , è ■ 
che senza di esso la digestione non si pottisbbe ope- 
rare; altri che venisse somministrato dagli alimenti , 
fosse un prodotto della fermentazione ecc. In somma , 
non e?vi subbietto di fisiologia sul quale non siensidvale 
opinioni pia discordi e abbiasi fatto meno per dilucidarlo. 

Scopo di questa Memoria é di mostrare che l'acido 
di cai si tratta è acido muriatico , e che i sali che 
sMncontrano ordinariamente con esso nello stomaco , 
sono muriati alcalini. Mi riserbo di* trattare ad altra 
occasione delP origina di questi principil e del loro uso 
nel ventricolo , A bene che del)a presenza acci<lentale 
di altri acidi. Ora, mi accontenteri di dire, che tutti 
questi iatti sembrano intimamente legati 9 non solo colia 
fisiologia e patologia dei fenomeni della digestione, ma 
ancora con altre importanti funzioni animali. 

Riconosciuti i fatti or ora proposti, con mezzf, che 
credo superfluo di riferire , mi feci a ricercare un me- 
todo da cui potesse venir dimostrata b lóro esattezza, 
e somministrasse , inoltre , i mezzi di determinare le 
proporzioni dei diversi principii. Molte sperienze mi 
hanno finalmente condotto al procedimento seguente : 
Tutte le materie contenute nello stomaco di un coniglio 
nutrito dcP suoi cibi ordinari , furono immediatamente 
raccolte dopo la morte , e fatte digerire a. più riprese 



ruminanti , era una separazione detP orgouio mede^^ 
Simo. La sola notizia che abbia irwa%o dette spe* 
rienze di Scopoli , è consegmia nella Chimica ani-, 
male di Johnsoo , tam. 1 , pag. i83/ 
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nell'acqua frédda fino a ciie non cedevano più nulla* 
. Rimescolate intimamente le diverse porzioni di fluido 
cosi ottenute , davano forti indizii della presenza di uà 
acido^ Lasciato in seguito il tutto in riposo per qualche 
tempo , b si partì in quattro porzioni eguali. Svaporata 
la prima di queste porzioni fino a siccità nel suo stato 
naturale ^ e bruciatone il residuo in un crogiuolo di 
platino y dopo avere sciolta nell'acqua la materia salina 
che ne risultò , col mezzo del nitrato d'argento ottenni , 
come al solito , la quantità d' acido muriatico ; ciò dà 
la proporzione di acido muriatico unita cogli alcali^^'. 
Quanto alla seconda porzione di fluido , la soprasaturai 
colla potassa prima di assoggettarla , come' la prima , 
alla svaporazione e alla combustione. La quantità d'acido 
contenuta nelle ceneri fu egualmente determinata col-* 
1' ajuto del nitrato d' argento : evidentemente si avea 
qui tutto 1' acido muriatico contenuto ncfl liquido. Nella 
terza porzione si neutralizzo l'acido con una soluzione 
di potassa di forza cognita , e si tenne esatto conto 
della quantità che bisognò impiegarvi. Quest'operazione 
diede la proporzione di acido libero : aggiiiogeodolo 
alla quantità che è combinata cogli alcali fissi ^ quale 
fu da noi precedentemente determinata, e deducendo 
la somma della quantità totale data dalla seconda por* 
zione , ottenni la proporzione combinata coli' ammo^ 
iliaca. Come mezzo dì verificazione, si distillò questa 
terza porzione sino a siccità; si scacciò col calore il 
muriato d'ammoniaca, e lo si raccolse; determinatala 
seguito la proporzione d' acido muriatico contenuta in 
questo muriato | si trovò corrispondere', con picciolis- 
Simo divario , alla quantità di muriato d' ammoniaca 



^stimata precedentemeote : il che pone fuori di dubi^ 
fazióne V esattezza delPinshnne delle sperienze. La 
quarta ed ultima porzione di liquido era stata riservata 
per servire a diversi sperimenti , e tra gli altri per 
ricercare s^ non si sarebbero incontrati altri acidi oltre 
il muriatico. j|l.e sperienze già riferite, ègK pare, noni 
permettano, di supporre che nel. liquido vi (osse alciia 
acido suscettivo di distruzione ; e ^ sqIì acidi . fissi co^ 
gnliìi di cui si; sarebbe potuto ammettere la presenza 4 
sono gli acidi solforico e fosforico; ina il muriato'dt 
barite , né solo, né coli' aggiunta di ammo.niaca , noii 
diede preci pitatq (i ) ; il ^fae 4Ì0^ostra non trovarsi 
punto ({uesti due acidi nel liquido, e può essere cpn.«r 
siderato qual prova novella delF esattezza dei risulta*: 
menti precedentemente adottati. 

Egli è per tal modo che si sono ottenute le tre serie 
di numeri espressi nella tabella seguente^ e ^he io hc) 
preso da^ molte diverse sperienze analoghe. 



-i . " j j « ' i f , ', j ' 'I 



(i) Giova notare che V ammoniaca j dopo qualche 
tempo , producala un precipitato ^occoso , composto 
di fosfati terrosi combinati colte materie animali e 
i^e^etabili , e che dopo la combustione , erano egual-* 
mente visibili alcune traode d^ acido solforico, ri* 
saltante da questa operazione ; ma egli e manifesto , 
dietro le sperienze riferite nel Usto , che quest^acido 
non troyavasi Ulcero nel ln^uith alio staio naturai^. 
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Aoido Boriatico comi- 
binato con Qn alcali 
fisso (i) ..••-. • 

Acido muriatico com- 
binato coH' ammo- 
niaca • •'*.••«.• 

Acido mariaMco li- 
bero non saturato 

• 

Totale 



N.» I. 



OK, ii 



I , 56 
« » % 



I 



3, 47 



N.» a. 



og, 
og,95 



a , aa 



3, 93 



N.» 3. 



ì 



»«>7» 



o , 76 0,4^ 



». 7« 



4,83 



Questi risultati sembrano dimostrare l' esistenza li- 
bera y p almanco non saturata ^ di una notevole quantità 
d' acido muriatico nello stomaco dei C0DÌgli| durante 
V atto della digestione. Ho avverato la stessa cosa aver 
luogo nel ventricolo della lepre, del cavallo, del vitello 
e del cane ; ed ho egualmente trovato acido muriatico 
abbondante nei fluidi ^rigettati dallo stomaco dell'uomo 
nelle gravi dispepsie , siccome risulta particolarmente 
dalla tavola che segue. 

Le quantità di liquido sulle quali ha operato , sono 
state assai variabili ; ma , per facilitare le compara- 
zioni y ho ridotto , nella tavola seguente , col mezzo di 



(i) Per conservéwe P analogia, il cloro in com* 
^inazione cogli alcali fissi è ridotto , in questa ta^ 
vola e nella seguente , allo stato di acido muriatico* 
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parti proporzionali ^ il totale ad Hna piota di floido di 
16 oocie. 

Tre sperienze , scelte da un grao nomerò , mi hanno 
dato : ' 



Acido muriatico com* 
l>ioato con an alcali 
fisso • . • 

Acido inttriatico com- 
binato colP ammo- 
niaca (i) 

Acido muriatico li- 
bero non saturato 

Totale 



N.* !• 



isif «II 



of , o 



5, f3 



^7i *4 



IL^ a. 



t2M^ O 



O, O 



4,63 



16, 63 



N.^ 3. 



mifmm^m 



119, dS 
5,39 

4,a8 



ao,92 



(i) Nim ho ptfbOo che una sola t^lta trovaro 
^imniiià semsibUi di muriaio iP ammoniaca nei li" 
^uiiU rigeUaU dallo stomaco dell' uomo ; però , sir 
Astley Cooper, 'cAe mi ai^ea procuraio que' fluidi ^mi 
^agguagliò che il molalo , a titolo di medicamento , 
pigUm^a abitualmente dell' ammoniaca* 
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Sur lès fonoiif^ns du aìrveaà ^t sur ceHes de 
ehacune de se^ . parties , avec des ohservar 
ùons sur la possibilké de recohnaitre les 
ins(iactSf fes pencha^s , les talens , ou le^ 
disposUìùns mordks et mtollecti^efles des koai-r 
rties et des anin^aux , par la confi!guratior% 
•de leur i;erifeau. et da Uur tate ; p^r F. Q,. 
Gall. Jhmes Tt-V. Pari^, iSai^-^l. 

JUa parecchi lustri aU<) snqna tra le nostre clis<;a&« 
#ioDÌ il nome ed il sistema di GcUl^ e molti jmu a 
)>iasimarlo sursero , che non a tesserne encomii» Il vera 
si è che opn degnamente valutato *P uno ,- *è poco pro- 
fondamente inteso l'altirq si è sino ad ora. la'' stessei 
iveatora tocco a si chiaro Autore nella Francia meder 
sima, eh' egli conta oriffaai per sua feconda patria^ 
J^qn vi mancarono quir^di molti Giornalisti non che 
altri troppo corrivi scrittori , di scatenarglisi contro , 
e di gridare aU'ateo, al materialista , ^ill'anti-morale. 
L'opera , di che stiamo per rendere Iragidne , dà. lui 
istesso pubblicata , ci poVrà in grado di giudicarne sar 
namente col porre su gibsta bilancia -e k proposizioni 
e scoperte sue , e le obbiezioni degli avversarti. .Ilac- 
cogliendo il fiore , per quanto é in noi, di quanto fuvvi 
scritto da questo veramente illustre osservatore , proca**. 
reremo che la impostaci brevità non sia per nuocere 
alla 'chiarezza della sposizione. 

L'aver egli osservato , essendo ragazzo ancora , esr 
sere i varii suoi compagni dotali di facoltà e tendenze 
morali diverse ad onta dcjla educazione stessa a tutt^ 
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coaìtme ) l'essere slato spesso per forza di memoria 
vinto da tali | che iie' lavori d^ ingegno egli sopravan«* 
cava , V aver poi notato essere questi per ordinario 
distinti da grandi occhi prominenti , l'aver sospettata 
iMlttnilaiente èsservi ana connessione tra questa fisica 
^piielb , e h fiMHHtà d' imparare a memoria , V averi 
quindi ptnsato potersi connessione sifiatta estendere ad 
altre proprietà fisiehe , e morali disposizioni relative ^ 
ìàdwue VA^Y aio da'. primi anni degli studii suoi , ad 
iovesligare siffiitte idazioni. Trovò che gli si. tenea 
^Kseofte détte funeioni de' muscoli , de' visceri , ecc. , 
ni mai dei cervello e delle varie sue parti. Gli parvo 
la di&renaa delle tèste doversi a <|ad]a deUa forma 
disi ce|rveUi. Fer. mezzo d'jósservazkmi.d^ farsi -sopra 
gli uoÌboAiì prodiatinti "per doti d' iógegao ^ o per . le 
)ic|ÌBazto«i kiro^. sper^ egli albra di rinvenire dei 
segni ìnjBcatari estemi , e di rìei^ire pereii a deter^t 
minare U rapporto, delle forze mondi . ed intellettoali 
dell' organiamo , a fiDitdaire insomoia ana fisiologia del 
cerveUp. Riolle riflessioni ed ob]>iesioni gli si andavano 
intanto parando iooanai , e sc)9nfortato ne Jo avrebbonc^ 
net difficiL cammino: , ae l'amore e la persuasione della 
verità da Ini vedata poi sorreggevano. Le verità noo sona 
ad alcnn mai nociv/e^ noi sono a' popoli, sol sono a' governi; 
Xiittd quanto non poggia .sul vero, sta per crollare^ Firutto 
di nameeosissime indagini fa ana pari serie di. fatti ^ 
da che svelate ^gli vide le leggi generali , dà cui ven« 
gono essi r/etti nell' nomo non solamente , ma in tutto 
il regno animale ano al polipo. £ quelle indagini non 
interrottamente furono da lui continuate per lo spazio 
di oltre ai trent' anni , prima di .attUa commettere alla 
AwALi. FoL XXXIL 7& 
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pubblica Ibce , meditaodo sull' oi^anizaazioncl di «mohifl^ 
simi aomini dotati d'emioente varie iogegtfa:, é di ri'« 
strettissima iQeiit^, visitando le scuole^ i ^andi sta^ 
biiimenti d' edadazione , le ca$e degli brlaai de' tto<H 
vatelli , gli ospedali de' pazó , le case di oonBeibni e 
le carceri , assistendo agi' inteinrogalorii ^adiziorir., od 
ai supptizii medesimi, islBèiiecido vioerclK ialoifaoai 
suicidii, agi' imbecilli , ed a^ alsénàÉi, esiuainando i 
gabinetti anatomici e Ssiologtct , é aéfttomtette«ds k 
statue e i basti anticfai alle pròprie apeiieose ,; laieni 
done poscia il paragone con qaaato'dlì '^q«éUì ch^esA 
rappresemano y ne rifenace la slqri& 

Né straniere iodigioi àvfanii a dire fa nedico:&l«« 
aofo i|iieste ^ capaci q«ali aono di«raddtizaàlrer^^iil« 
dare e perfeaiaBare Jò «tadib Ma tf^klle* ef tP:«edii€à« 
siane , mìgiibrare le case di corraaìopaf le pvigia«i, il 
eodtcie penale,^ eo. Forse* a niuo'alUa chm^dTi persone 
pili chiaro e' apre M ewore degli a^untni , ^kt a «(ife&« 
dei nusdici^e ftittn'' altro pti&^ al pari ^di''<jf(lél||',' tegU 
gervi più àddentvo ai reooaditi recessi gKf'ipes^o iaa* 
^enet^abiii inisterii, ' Se di troppi^ aosvseggiamq tattaVia 
ili si {profonde <ogniaioai , cUpa : i^'è*^ la «separazione 
-fattasi ^lia medidna dalia natala^ •e'JtaHa Ie^tsIazio«tf 
ne, e principaloiente il -difètto di ym^ toedici capaci 
d'abbracciare 1' esteftsioa «litta dtUa: sfera loraì d'Ulti^ 
vita, e d' innalzarsi alia piena 'dignità *dd lon> .atato.^ 

Parie nvorcde della Jfsiùlogimcerihrah, Simone v^^ 
Detta natura umana e della differenza tra la uiUk 
vegetativa e V^nimaie. — il amplesso dei fcnometn 
che nell' uomo accadono dalla coneesiane mhq alla moiteì 
costitoiste la natara umana. 
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Produzioni^ forse, d'ua solo este$9 principiò 31 maqj- 
festano essi sotto forme e cooilìzioni si diverse^ .ch,e 
per xoQo^cerli ìntimamente d' uopo .è Tesaminfirli sotto 
altrettanti variati aspetti. , studiare ^oèT uomo in. tutti 
i suoi. punti di contatto colla natur^a iutiera. 

Possiamo ^epza danno pjresciudece jd^':&uoi rapporti 
colla ^nateria inorganica, , ma ìsìq^i^ V umaua natur^ 
dagli altri enti , gU ,è .lo stesso che il creare . un^ eterna 
confusione di. parole e dì^oziouL Consideriamo ciò c,bp 
la distingue dai vegetabili ^ /e poscia ^agìi altri animali. 

Gli animali ed i vegetabili si riprx>ducono, assimi* 
laqo 9 si njE^rono , /^rc^cono ^ banAO unfi tal ,quale cir- 
colazione y secernoijio,^ e^ejloao^ varano dotf ti^ d^ irrita? 
bilità , scelgono il nutrimento più conveniente ^ fug;* 
gcpo^ , .0 ricreano J^: luq^,..ecc. P,perazÌ9ni. sono queste 
gitidafe fla t^à ciepi oep^^i^^ «ei^z^ alcuna sensazione , 
senza coscienza, senza Molon^^ >e stabi^scoop jbi vifa 
3>ura^iei;ite pr|;anica ); vegetai^* > . 

jUf gli animali sentono ,Mpercepi$cono le io^pres^ioni 
esterne ed interne, sono, consapevoli di,Joro esistenzaj 
«esercitano ficryimenti ypipntairii, si giovano 4^' sensi , 
son capaci d' indiisitri^ , mostrano istinti. , inclinazioni'^ 
«entimeiHi , tal^n^i, qualità : morali e £acoltà intelletr 
tuali. L'e»^tenza di j^lcune, di molt;e di coleste {uor 
zicM^i costituisce la vit|i anifnale. 

Organi duiu|ue vi s<^o 4c<lla vita vf gelale e dell'ava 
^Un|le. Gli. argani 4i questa qon^stono pel sistema 
jiervoso, l nervi ^i sono gli: stromeypjti della sensibili^ 
;i^i del movimento vpipntario, delle f unioni de' ^nsi, 
S^nza di essi non v' è altezza all' industria , Q09 istii^to , 
1109 inclinazione , npn sentimento , . nuo iPgegoQ ^ noa 
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(|aalttà morale , o facollà intellettuale ^ non affeziotie ; 
non passione. 

Ognì^ordine particolare delle fanzioni della vita ani- 
male vien effettuato da un nerveo sistema parti^coiare ', 
o da peculiari nervi distintissimi : l'uno presiede ai 
visceri e vasi destinati precipuamente alla vita vege« 
tativa, P altra ai movimenti volontarir , un terzo ai 
sensi , ecc. s a tutti presiede il più nobile ^ il cervello , 
sorgente d' ogni percezione , sede d' ogni istinto , d'ogni 
ioclinazione , d' ogni forza morale ed intellettuale. 

Negli animali più imperfetti v'esistono già nervi, 
ma niun centro v' ha di essi , non dipendono da ve« 
rnn altro tipo del siaitenu nervoso visiceral^ degK ani* 
maK più perfetti. 

Quando più organi abbisognano di più nervi e pia 
gangKi, questi col mezzo <S alcuni fili nervei si met» 
fono in comunicazione tra di loro. 

Ogni viscere ha una irritabilità specifica , i gangHi 
e i nervi viscerali deggiono aver dunque lAia struttura 
Interna, ed una funzione diversa. 

Questo sistema nerveo negli animati delP ordine più 
inferiore è probabilmente dotato di sensibilità , in quelK 
d'ordine più elevato, e nell'uomo, è come la midolla 
spinale , e i nervi de^ sensi , affatto sotto la dominazione 
del cervello. Nello" stato di salute i visceri, ed i vasi 
esegui^eono le funzioni loro senza nostra volontà e co- 
scienza , fenomeno comune ai vegetabili. La capacità 
di essere stimolato e di reagire , carattere dell' irrita-* 
btlità , Qon va confusa colla facoltà di percepire uno 
stimolo , d' esserne consci! , di sentirlo. La percezione^ 
la coscieoza. d' un' iriitazione , d' un' impressione , sono 
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{imparabili dalla iioaione di sensazione. Sensazione , o 
s€HSÌòilità organica senza coscienza i una contraddi'* 
zinne nei termini. La facoltà di sentire é il carattere 
essenziale dell' animale. Le mutazioni prodotte da una 
impressione, e seuza coscienza , dipendono dalP irritabi* 
lità, e spettano alla vita aatomatica ; quando poi ve ne 
accadono con coscienza , percezione , sensazione , que« 
st' atto allor di coscienza , di sentire , spetta alla vita 
animai?. 

Gli organi dell' una e V altra vita non possono 
adempire le loro speciali funzioni , che a seconda del 
loro svolgimento , della loro formazione organica. Prima 
che il fegato , Io stomaco , i reni siano formati , non 
può esservi secrezione di bile ^ di succo gastrico i di 
orina ^ del pari che le inclinazioni é i talenti manife^ 
starsi non possono prima che '1 cervello siasi sviluppato. 
Lo svolgimento de' ganglii ^ plessi , e nervi diversi 
non è simultaneo, come pure il loro deperimento» Le 
funz^ioni quindi degli organi della vita vegetativa non 
possano esser pure simultanee nel cominciare come nel 
finire. Cosi avviene delle diverse parti del cervello e 
delle funzioni loro particolari. 

La vita del feto è essa animale , o puramente auto* 
matica 7 La vita animale non aspetta ad aver prin- 
cipio dopo l' azione de' sensi esterni , esistendovi una 
sorgente interna di sensazioni fecondissima, la perce* 
zinne delle quali basta a costituire la vita animale. 

Delle /unzioni speciali del cervello» «— II midollo 
spinale con tutti i suoi paja di nervi distribuisce ai 
muscoli la facoltà di muoversi. Ma negli animali più 
perfetti non sono tutti qne' nervi a riguardarsi se non 
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qaaii conduttori àeW influenza cerebrale ; interrotta fa ' 
comunicazìon» loro libera cól cervello,^ è nulla la loro 
funzione. 

Nello stato di' safàte esegatsconsi tali funztont con 
coscienza: esse fanho dunque' parte delia vita animale. 

Dipendono pur dal cervello le funzioni de' sensi 
eSteeni , tuttoché d^ órdine più elevato. S* indaghi don- - 
que il sistema. nervoso il più^ nobile, il cernilo', eie- 
sue funzioni particolari. 

' Era sindra 'ignota la vera striittara ^el cervello del 
par che le scie fuilzioni. Esso contiene tutti gli oi^ni 
delle forze morali ed intellettual»^ - 

Riconobbero* per lo più i filosofi sempre kielP anima' 
pochissime facoltà., <!ome l'intendimento e la volontà. 
Per non ripetere qéianto ne pensarono Aristotile, Ba« 
cónè, Hobbes, Locke , Bonnet , Condtilac , Kant , de 
Tracy i rammentiamo soltanto che l'ultimo di tutti, 
Laromiguière, ne riconobbe sei. Sia tutte queste facoltà' 
non sono che astrazioni. Non si spiega per esse come 
nasca , e s* eserciti V istinto della . propagazione , dcl- 
F amore della prole , iion si spiegano i talenti deità 
musica , della meccanica , della pittura , ecc. 

11 lingusfggio del volgo è intorno a ciò quello del 
senso comune ^ dèlia verità. Visitiamo una numerosa 
fiimiglia di villaggio. Benché nata ed educata sotto P^in- 
flttenfza delle circostanze medesime ^ un figliò Ambisce 
d'essere da più che on villano'; un altro lavora assi«^ 
duo in ogni mestiere utile alla casa ; un terzo è un 
accattabrighe , piatitore , il terror del luogo , cnccia* 
tbre , aspira l' istante d' entrar nella milizia ; una 
figlia ^nna il canto, la musica, né riesce buona ad altro; 
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taf seconda- è pietosa verso i poveri , come verso i polli 
eh' essa governa ; la terza è divota , ma avara , osti- 
nata , maldicente , e andiam dicendo. Le stesse osser* 
vazioni ripetere ^i possono in una scuola ed in una 
casa d^edacazioQer II carattere di tutti qaesti individui 
i^ inesplicabile col solo mezzo delle predette metafisiche 
astratiodi. Mille e mille peràouai^i si rendettero fa- 
mosi per quatcbe . particolarità d' ingegno ; niano » 
disse mai essersi distinto per l' intendimento , per la 
volontà, per l'attenzione, ec. Lo stesso dirsi può degli 
ftnimaK: ladra è h gazzs, sanguinaria la tigre , altiero 
il gallo , tee* V origine delie facoltà morali ed intellet-< 
tuali è la stessa nelF uon^o e. negU animali « Non è 
P nomo un «ente isolato dal testamte della natura vi-* 
venie: Le stesse leggi organiche son comuni. agli ani« 
mali ed. all' uomo: Essi vigono ^ odoralo, assaporano, 
intendono, sentono come noi : ameranno-^essi in altro 
modo la lor prole , è saranno altrimenti coraggiosi, 
miti , vendicativi , astuti , gelosi ? 

Non è l' anima un ente separato del tutto, indepen-* 
dente nelle sue funzioni , come pensarono certi filosofi. 
Essa dipende, finch'ècbn noi, dai nostri organi mate- 
riali. Ammettendo le sue pretese ficoltà generali , il 
carattere morale ed intellettuale degli uomini e degli 
aÀiimaii non sarebbe che il giuoco sempre svariato del 
caso, cosa riprovata dai fatti. Non si contrasta certo, 
che V intendimento , la volontà ^ l' attenzione , ecc. , 
siano operazioni reali dell' anima , ma sono astrazioni , 
generalità, non punto applicabili allo studio partico<« 
larizzato d'una specie, o d' un individuo. Ogni uòmo, 
purché nQU. imbecille , gode di quelle facoltà , eppure 
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non ha ogni nome Io stessi) carattere intelletliialo •' 
morale. Anche b materia ha estensione , peso.^ im« 
penetrabilità, ma tatte le cose jnateriati non sop oro ^ 
non piombo , non qiiell* animale , non quella pianta* 
Un fisico, un naturalista non saprebbero ohe fiirne di» 
tutte siffatte astrazioni generali: ninno sarebbe stato il. 
progresso da essi 6tto nelle loro scienze. Cosi vera*. 
niente accadde ai filosofi tutti sinora ; incertezza quindi- 
« vacillazione nelle nostre istitusi^i | nell' educaaioue 
sovràttutto , e nella legislazione criminale» 
< Queste facoltà dei filosofi .sono attributi comuni a 
tutte le inclinazioni ed a tutti i talenti; Sono questi 
stessi talentr, gP istinti , le attetze ^ le ipcltnaaioni , i 
sentimenti si dell' uomo che degli animali , che for* 
meranno V obbietto delle attuali meditazioni e ricerche* 
Sono queste le fiicoltà ^ le disposizioni morati ed ia* 
teltettuali , che formano il complesso deHe forze fond*» 
ipentali dell'anima, delle funzioni particolari del cer« 
vello , qualità innate nelF uomo , ed in parte negli an^ 
mali , là cui manifestazione è subordinata all' organiz* 
zazione* Di queste tratta l'Opera preseotCì indagandone 
la storia , le modificazioni fisiologiche e patologiche , 
la sede e l' apparenza esterna | non trasandandone Io. 
utili applicazioni alle umane istituzioni, alla morale.^ 
alla medicina, ecc. Alcune considerazioni intorno alla. 
Corma caratteristica delle teste di ciascuna nazione, alla, 
^sonomia , alla patognomonica , alla pantomima , alle, 
origini interne della mimica in generale ed in partico*. 
kre , la lingua universale \ e moltissimi altri argomenti 
termineranno il lavoro. 
Il paragóne MPucmò CQg^i mimalil egli hbito^ 
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od unché néeessatio pef àetpjdslafe^ unii wmpita «ch: 
gmzione della natm*a sua morale ed iiìtelteUuale? ' 

Cóme si va dai semplice al comporto , s' inoomiaciai 
utilmente dall' kidagioe it^ cervelli dègir animair infé*' 
riori, che non sono se non il primo abbono di qùeUi' 
dell^ nomo ^ composti di poehi organi , non mànirc* 
stando pare quegli animali cke pochi istinti e talenti^ 
Del resto 9 tante di queste qaalità sono cosi comnni agli 
uomini ed agii animali, che di0icile sarebbe spesso 
l'indicare dove I* umanità comincia e dóve finisce. Ha' 
qaasi ragione Lattanzio nel dire , che toltane la cegnì^ 
2Ìone dell'esistenza di Dio, ed il sentimento di teìi^ 
gione , non vi ha facoltà morale ed intellettoale , ir 
coi non siano i primi germi almeno partecipati al com«' 
plesso del regno animale. La necessità di questo paira*^ 
gone fu di già riconosciuta da & Gregorio di Nissà- 
e da Sanfjigostino* 

' Sezione 2.^ Sulla origine delle facoltà morali ed, 
intellettuali* -— Gli è impossibile di ben trattare di 
queste facoltà* senz' avere una giusta idea intorno all' oriw 
gine loro. Per giungere però a questo fine gKè primu^ 
d'uopo sciogliere molle quiationi state sempre dai filo^ 
sofi riguardate còme le pia essenziali. €i è forza l'ab^ 
batterci spesso in molte idee di vani autori j benché 
da niuno somministrate ci tengano delle stabili basi 
per lina compita dottrina. Le proposizioni nostre sa^ 
tanno afforzate da tali fatti a non temere la prova 
della sperienza e del tempo. 

Le altezze industriali , gì' istinti , le inclinazioni , i 
talenti, le qualità morali in generale, e le facoltà itt« 
teltettilali dell' gtomi» è degli animali sono, innate* Altni^ 
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peni lob^ <|«e8te) ed ftUro le Me^ yìe nozioni^ ipriti^ 
tìpii mtuUi* Col oome di facoltà , disposizioni ut* ■ 
mto b' tntèòdoM gP istinti , le iticlinazioiii , i laleèti 
detetmioati.. Ogni organo cerebrale ne possiede ana di» 
tifi tendtiwr^ uo sentiiBeiito particolare. 
• Il aigi Laaomigiiière aon <;onsidera tutte coleste fa« 
colla c^eiqaaU modìfi^aziofii 4etie poche da lai stabi* 
lite. Sieeoaie peri esseozialmeiite differenti sono tanti 
isliiiii e iaóte facoltà , I' ana non. poi qaindi essere 
modifieasione dell' altra , eome i fenomeni detta TÌsta 
•ssere nen possono modificaxioni di qaelli dell'iidìCoy^e» 
N«lla può ««sslsterei seosa. certe proprietà: astraete 
qòeste proprietà da ana auHeria qualanqoe ^ e J' idea 
della laa e^pstsàsa tosto scompari}. Nel regno vegetale 
k leggi dci^ firiittificazione delle piante-^ l' irrit^lità, 
loia specifica 1^ eoe» ' sono proprietà inerenti alla oatora 
delle piante. Nel regno animale tatto manifesta innati 
gli istinti e le atteaze indàstrìali. Il ragno ^ appena 
schiuso, tesse la sua tela, il bambino neonato ricerca 
U aeno materno^ ecc Comean qualche cibo colb prima 
iaipressione ci va a sangue , q ci disgusta , cosi 
ti aniéiali ed i ragazzi scelgono o ricusano gli ob-* 
del miondo esteriore, gii|sta le leggi di simpatia 
od antip^ia esistènti tea questi obbietti, gli organi 
iiotfizii ed i seòsi'loro. Illa stessa causa dovute «ona 
le sensaaioni. o le epiosiooi chiamate affeaioni. Noi sof- 
friamo il. piacere, il dolord, la collera, la gelosia, ecc. 
prima d' averci pensato : 1» volontà non ci entra per 
Bulla , noa coscienza , non riflessione , non participa- 
aieiie attiva dell' individtt<i^ Siam fatti cosi per la- nostra 
foaservaaioDe , peichi vi soa cose da amarsi , deride* 
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tsrsi , dite Ì3L fuggirsi , detestarsi. I ttostri movimenti 
esterni accompagnano quelli dell' anima , e eorrìspoa« • 
dono al loro scopo. Molte facoltà erede ornai V nomo 
adulto essere opera del suo -ragionare e volere: ma 
fedendo queste stesse facoltà in tanti animali , certi 
dndiam tosto essere queste innata. L'amor vicendevole 
de'' sessi , P amor de' genitori per la prole , la soda- 
biiità , P union conjugale , l'inclinazione alla pace^ od 
alla pugna , ec, qualità sono* innate negli animali^ e 
che kion possono aver origine diversa* nell' uomo. Setìo 
bensì vie maggiormente nobiliisfte qtianto pi& alte &«* 
colta d'oi^anizzazióne pi& elevata vengoti\bro ad unirsi. 
iSe pòi ha l'uomo proprietà non comuni agfi animali ^ 
possiede altresì il cerveiio di lui parti , di cui «fuesti 
vanno privi. Diverse U cause ^ diversi gli effettL I/aoma 
non è ciò che lo fannór essere 'gK esteriori oggetti , o 
F opera sua propria, ma slciA cbe volle predetermi- 
natamente egli fosse il suo Creatore. Questi non ab^ 
bandonollo né a lui stesso,* ni alle cose circostanti , 
non lasciò che la sua perfettibilità dipendesse dal caso» 
Dalla pietra all' uomo ^ le forme dell' otgafiiazazioné^ 
Vaiinò sempre elevandosi , e le facoltà auÉientando di 
numero in ragiotie diretta , finché tutte ri^ riuniscono 
tielP uomo , possedendone ^li tutti gli organi indi^ 
spreAsabili. 

Pòco avanzati nelle anatomiche e fisiologiche cogni<* 
aiohi , mólti scrittori ogni facoltà riposero nel principio 
spirituale, altri nella massa cerebrale e nervosa. Quanto 
vadano errati , noi lo dimostreremo. 

Ni i sensi , ni le sensazioni ricevute per mezzo delte 
t$Uxùt impressioni) niÀ possono originar . punto n^ 
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istinto^ né iticlioazlone | né mitrar facoltà. { peaei egli 
u€cdli possicdojno il gusto ai pari de' mammiferi. L'c 
dorato è il primo aenso che cominci a dar V idea delU 
disianza all', uomo ed agli animali, ma non i* per essa 
che gli animati ritrovino da lungi e dopo lungo tempo 
la loro dimora, né i carnivori Io hanno più deifrngi^ 
vori squisito* Non gli è ali' udito che noi andiam de^ 
bitori delle lingue e delle idee che ne dipendono. La 
i^ista , senza il soccorso d' altro senso , e senza pre^viai 
iatriuione , dar ci può le idee non solo d^lla luce e de| 
oobri , ma delle forme , della grandecaca , direzione | 
còpia e distane degli obbietti* Non è 1' occhio peri 
l' óffgatio del talento dtUa pittura. Il tatto non è. il 
aolo rettificatore degli altri sensi , ed, i suoi gradi di 
perfeaione non influiscono punto sovra l'intendimento» 
Tutte queste cose furono provate in altra grand' Operar, 
do.ve si notò pure passarvi differenza tra lo stato atUva 
e il passivo degli organi , e guardar gli animali atti# 
yamente da un occhio solo. 

Sensi esterni chiamiamo i sistemi nervei, che oltr^ 
all' azion loro intema ricevono , col mezza degli ap{»a«* 
i^chi esterni | le impressioni del mondo esteriore , e 
frirodocono^el cervello Le sensazioni e le idee di sif<* 
iatte impresaioni. Questi sensi ci mettono dunque ià 
comunicazione colla immensa natura. Eppure niana si^ 
cura dottrina è comparsa ancora concernente ad essi. 
Tutto attribuendo allo spirito, independente, e nulla al 
mondo esterno ^ non si ha più limiti che quelli della 
fantasia. Tutto invece ripetendo da questo e dai sensi, 
Pttomo e gli animali altro più non sarebbero che ber- 
«aglio perpetuo degli obbietti esterni} fortuiti e v^« 
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salili. E bisogna dire : i scusi procaccia» fffimensi ma^ 
teriali da lavorarsi poi dallo spirito col mezzo di pi& 
elerati stromenti ; essére V uomo interno dotata di 
molte disposizioni ; dovérsi ceroare le verità pratiche è 
generali, e nello spirito, ed in coteste disposizioni, 6 
ne' fenomeni del mondo estemo,' e nelle leggi innàte 
Ideile fiicoltà morali ed intellettualt. 

Anassagora insegnò la mano essere causa della ra* 
gione uàiana. Si perpetuò la sua dottrina siùo adora--^ 
benché Galeno già confittata l' avesse. Non abbiamo ^ 
disse , le mani che quali stromenti di difesa , d' armi ^ 
d' ajuto , in guerra , e nelle arti. Non sor le mani ^ 
che insegnarono all' uomo le arti , ma il suo infcHette^, 
come non è la lira che addottrinò il musico. Métti 
animali non hanno ancora che abbozzati appena i loro 
stromenti estemi di difesa,^ e già sentono l'istinto <H 
giovarsene : un torello dà già di fronte contro gli ob* 
bietti prima che spuntin le corna : il giovano cignale 
non morde , ed ha già i denti , e sostiene la pugna a 
colpi di mascella , ecc. 

Fenomeni simili osservansi presso molti animali prov« 
veduti d' organi affatto diflPerenti , e fenomeni diff^èren* 
tisàmi con organi del tutto simili. Il porco scava là 
terra col grugno, il cane la graffia, ed il cervo h, 
batte dei piedi per dissotterrarne i tartufi. .1 ragni 
intrecciano tele diverse , e differentemente afferrano lor 
preda , benché di specie affatto prossimii Dei Pari it 
maggiore fii il sua nido nel cavo' degli aU>eri\ il coii- 
dato tra le biforcazioni , e tra la scorza e H. tronco, it 
barbato tra le canne, ed un altro il sospende ai fénoi 
ramoscelli , per cai la detto pctululifìQ ^ mentre il ok* 



44 

culo, aocoitf^è al pari à^ fatti oràmto ^li becco < di 
piedi, poo i^e costruisce veruno. 

Dagli organi e^te^oi no^ si possono .indovinare le 
interne iacolt^i tanto poco è vero che queste ne siano 
originate* Coinè conc^scerefite voi che il . fqrmicaleone 
«cavi nell'a^eijia «a, cono rovesciato per insidiarvi le 
formiche 7 ecc. Perchè non s' attriouicebbe il talento di 
fidificaro alla cHriosa sci^iia , anzi che ai deboli e pai- 
laati piedi del Castore? ecc. 

Concbin^i doversi da altre i^mdizioni organiche 
TÌpeteiiQ le cause de' fenomeni intellettuali e morali., 
che dai sensi esterni , e principalnieote dal tatto. Con- 
dosione vieppiù comprovata jda q^an to andiamo riQetr 
tere interno i^lle fiinzioni de' seo4Ì p generale. . 

Le: impressicini, giungano, dall' est^no o 4all7 ÌRtqrnO| 
sono condizioni senz^ cui, non nasce perfozipne p pen^ 
Biero. Ma non si ha sensizione q4, id^,.,^nza il con-i 
corso del cervello. La fjiqoltà di percepire. le impres« 
^ooi , di ritenerle , par^igoonr le idee , e £irne V apr 
plicazione non è punto proporzionata ai sen^ , lo ch^ , 
yien provato dagl'idioti e gli imbecilli. L'homo w^ è 
ibrse -l'animale che, ha i sensi più perfetti, ma il fosse 
apcora , non potrebbe tutta cotesta perfezione giungere 
a spi^^rci perchè superi egli egoi altro la. (au^ìk in* 
telleftti^li. 

Pensa Lod^e le espressiopi medesime dolio nostre 
idee essere derivate dagli oggetti inateriali, Mpite però 
i chiaro ^riva^e dai mosì ip^oi , cosi le voci irÌ9 
vidoi pii$lpilfmon0^ pcc» Allre poi riferir non si pos^ 
Bono ad oggetto sfi^sihi(e , c^me le seguenti : Jbmc , 
«Itc^i fwità.^ frjTQrc , amco^ <^ 9 amore 1 9^9rp% 
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peecalù^ volontà, speranza^ eoe. Le tU^iaioo aiu^|i«i 
^1 senso iBterno a spiegar cose esferoe a noi ]| e ài^ 
ciaiQO essere Uisi0 i4» paese , mfi pasff^ ',mnaccia^ 
romuij oec' Le preposUipoi, QpfìgìluiW^,: iplierj^ezìoni^ 
gU avverbi ùilorr^gaoti ej !escl^JwU,QPB^ij;ulicapocii9 
iniKlificiatioiii del pedsierOi I $pr4if<imili l'^gimevoli 40^7 
Bifestano k'geiUààoQi loro ifi^fo^ .poa ges^i phe ffioa 
hacMio cosa coimme col moB<io^o$li^«^« Molte idee gfp 
9eiiaU iftokre non nasoMio dai «ea» ,' ^ojeste ad^ e^eoei? 
pio: fio» i»yià ^o^td ^enta^Ausé ^ da fU/dU^si fif 
nulla , Ja materia non puh crofetap^ #• ^(WPi^ifj^.^,.^^ 
ima nóÉk pubi e4eere te -non -esserg^ ^à.^fi temff%. epc« 
Il ribve»ìire ddl'aiialogia |raJe,^iD(|ii«e|sioiM ftst<^aie.Cf|Up 
interne , |u{>pptie già Una ' pioffcij^ n^p;j|||pfjriof^j% 
quella d' articolar ))i^ole. I .^ 

YoUetiBSiBiiare Dideft)^ dovev noi'p<|fìó^ le &cpU^ 
nioraliì ai seniu. Ma gli auimali doiìaii ^' fied^jioi 
ieosi di noi hanno ossi più pudore a conipassi^e, ;chA 
QOQ gli altri ? L' idiota che ha sacd i cinque $eofi.| i 
egli pi& virtQoso del deconato? Gli è 4ttaqae l'interna 
solo che. modifica, le impressioni 4e' sensi , motivp.pec 
cui gli stessi obbietti agiscono diversamente suU'pomci 
e gli aoiitiaU , su questo qMeli' hìdividuo.;. 
. Jutte le fupzioni de' sensi s' indebaliseonp a pocf 
3 poco per la vecchiezza. Motivo 9' è *|a - <UmÌQo^on^ 
degli ergani stessi de' sensi; Atrofici t^8^^^q^ ì ofsvvì: 
Pinel non trovò più nel labiriatìo de' vuochi divfsiHitì 
sordi la sostanza polposa « ch^ e? vi oelle pi^rfiwe ci» 
intendono^ Siffatta diiMiuziotte non a^deido a4 uri 
tempo in ogni sistetfia Aorvoao , ne avviene noft ogiql 
senso ttgualfocfìte ad un tempo scapit^e. notle suf^ 
fanzioqi. 
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' Come dapliee è ogcA scuse , e 8<inpfioe il scQtiiaeiito 
iegW obbietti ,co8l è semplice h coscienza dell' aninia 
a malgrado delle cinqae funEioni diverse de' sensi. 

Esercitarsi non pa&.in questa vita «na qnakitKfiie 
fiicohà senza condizioti' materiale? sapporre' 4 qainci 
d' uopo una organizzasion materiale per l'esercizio delle 
fiicoIÀ intellettoall Se fii sempre giudicato ìmportaote 
SI conoscere gli' organi , per «ni oi ricevono leimprea« 
rioni materiali del mondo esterao , qnanto non i pie 
lilevtDte e nobile la rioerca degli organi .delle hcottk 
Éttperiori deHo spiiftot 

I daqne sensi inalaeiite , «da qnavto ne dipende ^ 
fiOB possono condurre a spiegarci le diverse incliaa- 
moni ed industrie istintive degli animali , del pari che 
le inclinazioni e le facoltà tutte deiP nomo. Come spìe^ 
|rare per questa .via percbè la foca , la camoasa è V òca 
ielvaggia pongano delle sentinelle ì gli «ccelK-i il ca** 
atofe , il coniglio, la formica costruiscano la dimora 
loro con tanto artifiiio ? la quaglia e la cicogna cmi«» 
grino 9 e riedftno ai Juoghi medesimi 7 ecc. Come spic" 
gare ci6 che chiamiam noi coraggio , fierezza ,'rett*ftu* 
dine , morale ì 

L'educazione perfezione, deteriora , comprime e di^ 
rige le facoltà innate , ma non può distruggerne , o 
fstfne nascere alcuna. 

Considerano ' parecchi filosofi, 1' uomo e gli aniouili 
cernie tavole rase. Quanto agli animali, ^gii'^ certo l'e« 
dncazione comunicar loro sovente un' istruzione al di 
là di quanto è Itf ro necessaria pegl' immediati bisogni* 
Quest'educazione però altro non fa che attivare vieppiù 
a temperare le qualità loro naturali, e non silaràmai 
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eorfere il bue Jietro il sorcio ^ non impareranno mai a 
cacciare il capriuolo e '1 colombo. Fanno in vece gli 
animali senza istrazione veruna tatto quanto spetta alla 
specie rispettiva ; cosi il ragno fa la tela ecc. Per altro 
Iato la stéssissjma educazione non vieta che in animali 
della specie medesima svolgansi differenze individuali 
non ad altro assegnabili , che alle facoltà loro innate: 
y^ è cosi un usignuolo che meglio e più assiduo canta 
nella selva , e tra una mandra un bue , od un montone 
più furioso, un gallo più arJente nella pugna fra tanti 
^altri più pacifici , un cane più astuto di varil^uoi com- 
pagni , e via dicendo. Se , infine , la natura concede 
istinti e tendenze particolari agli animali , concede loro 
altresì gli organi esterni corrispondenti all' interna or« 
ganizzazione che quelle produce. Non serve il potere 
deir istruzione se non a modificarle. 

Quanto all' uomo , egli è pur impossibile ammettere 
r ipotesi della tavola rasa. I primi uomini circondati 
da bestie soltanto non ne presero tuttavia gì' istinti , 
le inclinazioni , le facoltà. Molti ragazzi , che ancora 
attualmente pi^ tra bestie convivono che cogli uomini, 
niìostrano tuttavia tendenze e qualità tutte proprie del« 
V uomo JNella prima infanzia i ragazzi e le ragazze | 
educati dalle madri, dalle balìe^ ed altre donne , di« 
stihguonsi già nondimeno per le loro tendenze diverse ^ 
un ragazzo anzi già si distingue da un altro. Del resto, 
creare non si può in un individuo una inclinazione 
qualunque. L' imitazione la comunica , e questa è l'e« 
ducazione , mutando cioè 1' uomo da originale in copia, 
come sì esprime Herder. Ma il modo e il mezzo di 
questa imitazione subordinati sono alle facoltà dell' in-« 

AwHALi. Foi XXXII. VJ 
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dividuo y a cui viene comunicata. L^educatiod nostra i 
qaindi il prodotto d' ona doppia azione , di colui cioè 
che la dà , e di chi la riceve. L'influenza dell' edttca<* 
zinne si dà spezialmente a divedere quando ni troppo 
deboli, ni troppo energiche sono le disponzioni innate. 
Questo scorgesi nel più degli uomini» Parte loro i la 
mediocrità. Per essi 1' educazione i tutto ^ e per e6si 
hanno a dirigersi le istituzioni. Ma dalle modificazioni 
che assumer può il naturale degli uomini, inferir 6on 
si deve , con Elvezio, 1' educazione poter mutare , ag-r 
giuogere , o togliere alcuna delle loro facoltà. E ad 
onta d' ogni rassomiglianza d' educazione , è innegabile 
che la maggior parte degl' individui stativi assoggettati 
mostra tuttavia delle tendenze diversissime , di modo 
che trovarono gì' istitutori per un tale individuo esi- 
gersi un metodo , un diverso per un altro ., onde per- 
fezionare le buone qualità , ed emendar le cattive. E 
queste qualità già si svelano prima d' ogni educazione. 
Achille fra gli abiti di Pirra afferra la spada recata da 
Ulisse. Temistocle bambino già bramava di reggere una 
provincia , e di farla più grande e possente. L' educa- 
zione con tutti i suoi mezzi non impedisce lo svolgi- 
mento delle diverse facoltà esistenti in grado eminente. 
Erano pecorai Mosi, Davidde , Tamerlano , Sisto 5.^; 
figlio d' un falegname Gregorio \j.^ ; figli d' artigiani 
Socrate , Pitagora , Teofrasto , Demostene , Sachspeare, 
Moliire , G. G. Rousseau. Ni i due istitutori di Nerone 
Valsero a renderlo buono , ni gli ottimi maestri di Co- 
modo impedironlo di diventare un secondo Nerone, ni 
le insidie corrompitrici ed effeminate potettero snervare 
il carattere energico di Pietro il Grande. Maestri poi 



iì nino eotito toccarono* quasi iséitipré ai più grànd'uo* 
mìni , o non ne toccò put alcuno : cosi è a dirsi d'O- 
nero , Petrarca ) Tasso ^ Dabte, Raffaele , Micbelaogeio ^ 
Bacine ecc. ♦ 

Il genio è un' attività fortissima djiina qualità o fa* 
colta qualunque. La causa sua producitrice è inerente 
all' organizzazione. Quando siffatta attività non oltrepassa 
la sfera ordinaria , non può dunque eziandio ripetersi 
che dall' organismo. La diversità di gra^o ]delle.vaVie 
ficoltà non prpva nulfa contro T origine loro. 

Qualora le circostanze trattennero un vivo genio dal 
seguitare la propria vocazione , traspar questa tuttavia 
nelle varie sue occupazioni. Pietro i.* esercitava le arti 
meccaniclie , Luigi i6^ facea lavori da fabbro ferrajo, 
il pastore Hahn costruiva orinoli , ed Altero è pur di*, 
tenuto famoso poeta. 

Molti ragazzi , limitati /in tutto , annunziano certe 
facoltà sorprendenti. Uomini e»i$toi)vi eccellenti in un 
punto , mediocrissimi in ogni altrp. Una facoftà straor- 
dinaria non dee far credere che chi l'abbi^ , dotato sia 
di tutte le altre ad un certo grado. Cesare non saria 
mai »tato Orazio , né Alessandro Omero , né poeta 
Newton ^ né Milton astronoAio. Lo svolgimento di sif- 
fatte facoltà vieiie dal volgo attribuito all' accidente. 
Ispesso , è vero, vi ci vuole un impulso , o 1' oggetto 
tnateriale, su cui esse deggiono esercitarsi. Anche il 
gallo non può battersi se non trova altro gallo. Ma da 
questo non puossi dedurre che non preesistano quelle 
facoltà , che appena se ne presenta l' occasione sorgono 
tosto giganti. Quante poma altronde non furono vedute 
t cadere prima di Newton! 
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Utilissimi sono i grandi modelli. Ma quali furono 
quelli d' Ompro , Petrarca , Dante ? Perchè non si ri-, 
producono Tacito , Cirerotie , .Tito Livio , studiati da 
tanti dotti ? Perchè scorrer deg^giono secoli prima che 
sorgano alcuni grand' uomiiii a brillare ne' fasti dtlla 
storia ? 

> Inttfrroghinsi le persone che conisacrarono tutta la 
vita loro all'educazione degli uomini^ come Gampé , 
Nièmejer , Pestalozzi . May , l'abbate Sicard ecc. , e sì 
vedrà per. la loro sperienza le varie disposizioni differir 
^ià sino dalla nascita ; agir V educazione in ragione 
soltanto delle qualità innate; non potersi sradicare af- 
fatto tutte le difettose qualità. L'arte di somministrare 
una grande capacità ai ragazzi non esiste. 

11 clima e 1' alimento influiscono senza dubbio sulle 
nostre facoltà , perchè influiscono potentemente sul nostro 
fisico , e chiaramente poi sullo svolgimento e sulla con- 
figurazione del capo . e del cervello , e quindi sulle 
modiflcazioni del carattere morale ed intellettuale delle 
nazioni. Tutte queste circostanze locali non riescono 
però mai a mutar T essenza d' un animale , o d^ una 
varietà qualunque della sperie umana. Ne operar oltre 
possono i bisogni. Possono si questi mettere in eser- 
cizio le nostre facoltà , non ingenerarle. La pernice 
muore di fame e di freddo ^ nei verni rigorosi , irri- 
gidito il passero vi cade giù .dai tetti , quando Y usi« 
gnuolo e la quàglia già sea velarono a cercare più tem- 
perati climi. E ciò sia detto de' bisogni esterni. Quanto 
agl'interni , li diremo esser figli della nostra organiz- 
zazione. Scemando, ad esempio, per l'età l'attività di 
questa, essi dileguansi. Né possono i bisogni produrre 



gli organi come pretenderebbe Lamarck. Erano gli ani« 
mali al tempo d'Aristotile tati quali oggidi li osserviamo. . 
Circostanze diverse s'accordano con istinti medesimi ^ 
e istinti diversissimi nelle varie specie si manifestano 
fra medesime circostanze. 

Riguardare alcun volle ndl' attenzione la sorgente 
d' ogni facoltà. Cos't Elvezio e Laromiguière. Ma V at- 
tenzione di questi, come la riflessione di Locke , e la 
sensazione di Condillac , sono pure facoltà innate. E 
queste facoltà generali schiudere non possono una in- 
clinazione od un talento particolare. In un colle ten*- 
denze diverse stabili la natura negli animali de' rap- 
porti determinati con oggetti esterni. Tosto che si pre^ 
sentano questi al contatto con esse , I' animale allora 
vi presta attenzione. Il falcone , che scoile dall' alto 
l'al-odola, il ragazzo che vede un trastullo , diventano 
attenti. Ciascuna facoltà ha dunque la propria atten- 
zione. Il capriuolo e 'I colombo mirano indifferenti il 
serpe , e la rana, che F attenziorre si attirano dei porco 
e della cicogna Se deboli sono siflEatti rapporti , debole 
è r attenzione suscitata. Come non ci sia r^ipporto , 
riesce l'attenzióne impossibile. 

Quanto si^è detto dejf attenzione si appKi hi al pia- 
cere e al dolore , fonti , secondo Arist-ippo/ d'ogni 
interna qualità e Scolta. E fonti non no sono le pas- 
^sioni e'I desiderio della gloria,, siccome scrive Eb- 
vezio, essendo già questo una innata qualità nostra', 
e quel e un' espressione energica- delle nostre facolt^ 
Può 'I desio di gloria associarsi ad altre nostre qualità , 
ma queste è d' uopo già preesistano . Per difetto di 
queste Cicerone non riesci mai a far versi , e Yoltaife 
sen rimase sempre un malcmattco mediocre. 
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La vita sociale suscita essa delle qualità o facolU 
fpttizie ? Esamiiiiamolo. 

La storia degli animali e' insegna che resistenza iso-* 
)ata , come la sociale , istituzioni sono naturali ^ nelle 
4iverse spezie loro. Non è il bisogno di vicendevole 
ffoccorso che unisce certnne di queste in società. Molti 
jlisetti impotenti generano e vivono isolati. La volpe , 
più débole del lupo , non s' associa siccome questo a 
IPolte coqipagne. U mesto usignuolo sta isolato , il pas- 
s^fp ardito sta con centinaja de' suoi. Se la vita sociale 
producesse le dette qualità , come le produrrebbe mai 
^ps) ditferenti , ed anche opposte nelle diverse specie ? 
Cincona specie ^ destinata a riempiere un vuoto , oq 
iplie nell'ordine delie cose. Perchè questo si effettui e' 
CPi^viene che gì' individui tutti siano muniti di qualità 
opportune. Differente essendo questo scopo generale , 
differire pur deggiono quelle qualità. Lo stabilimento 
^.r.|le sentinelle fra le ottarde , la greggia diretta dallo 
ftambyccQ! conduttore ^ la direzione d' un drappello 
4' oche selvaggie ^ sempre formato a triangolo nel loro 
\olo ecc. , tutte queste qualità • furono impartite a sif* 
fs^tli animali in un coli' istinto sociale. 

Lq stesso ^ a dirsi deir uomo , nato a#viver socie- 
yqU ) ^ tale sempre stato in ogni tempo e da per tutto, 
fer Ogni dov^ le stesse virtù , gli stessi vizii, le stesse 
^nclinaspioni , \e istituzioni stesse. I progressi dell'umana 
fQcietà non ci guidano che ad obbietti divèrsi , ed a 
risMitati modiBcati. Né si citino selvaggi trovatisi senzn 
alcune facoltà. Creature sono queste d^ un' organizza- 
i\qt\e iiQperfetta , imbecilli, e tali rimanentisi eziandio 
(tra h società, ^ome vi si riconducono. — Cooiie le 
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diverse passioni cominciano a pingersi sai volto dei 
bambini medesimi ! Come poi vanno via manifestandosi 
a seconda dello svolgimento dell' organizzazione ! Pia* 
tone , Ippocrate , Quintiliano trovano indispensabile lo 
ammettere le disposizioni innate. Locke medesimo e 
Condillac non le niegano tutte, del pari che S. Paolo, 
Home , Giorgio Leroy ed Herder. T. G. 

( Sarà continuato. ) 



Comparsa del morbo ' colera orientale nel mar Cas^ 
pio e nel Mediterraneo ; del sig, G. Rehmah n. — Ai 
ragguagliamenti intorno questa terribile malattia con- 
tagiosissima ^ altrove partecipati (i), non sarà sgra- 
devole ai leggitori di conoscerne i successivi anda- 
menti y tanto più che nell- estate passata si e mostrata 
alle . porte dell' Europa. Egli è il sig. Rehmann medico 
deir Imperatore di Russia, che descrive T introduzione 
di questo morbo - colera dell* India nel mar Caspio e 
nel Mediterraneo. — Noto egli è, che nel 1817 ^ 1818^ 
18 19 e ìSoLOy questo morbo infieri in quasi tutte le 
Provincie dell' India Orientale , particolarmente a Siam 
e alle isole Filippine^ donde negli stessi anni si dif- 
fuse in molte isole dell* India occidentale ^ come Java! , 
Ceilan ^ l' isola Borbone e l' isola di Francia , ed è pur 
noto che nei tre primi anni 1817^ 1818, 1819, tolse 
di vita ben oUre tre millioni e mezzo d* Indiani (a). 
Nel i8a3 , il morbo -colera si mostrò simaltaneapiente , 
da un lato sulle sponde del mar Caspio » e dall* aftro 

(I) Annali. FoL XVIII , pag. i85. 
(a) Annali. Voi. XVIII, pag. aoi. 



4^4 

sulle rive del Mediterraneo, nella prima situazione 
menando strage a Astracan, e presso T antica città di 
Antioco nella secoqda. Da questi due punti si distese 
fiuo ai confini dell' Europa > come fece nella sUte del, 
1821 penetrando dalle rive del Gange e ddl'Indo fino 
all' imboccatura del Volga e deli* Oronte., La malattia 
comparve primieramente sulle sponde del golfo Per* 
sico^ e nello stesso tempo a Maskate, Bender-Ba- 
scher e a Bassora , dopo che si era mostrata per la 
seconda volta a Bombay nei primi mesi di quell'anno; 
ma y giusta notizie raccolter a queir epoca j 1' epidemia 
non si propagò al di là del golfo Persico. A Maskate e 
dintorni, perirono .in allora più di sessanta mila per- 
sone nel breve spazio di alcune .settimane. Da Mas- 
kate r epidemia si dilatò lungo le sponde del mare, 
e uccise più di cento venticique mila individui in al- 
cuni mesi. A Bassora e contorni morirono ben cliciotto 
mila malati , e quattrodici mila a Bender - Buscher. — 
Doi^o che r epidemia , in giugno e luglio i8sti ^ ebbe per 
tal modo desolato il mar Persico , si diffuse , alla fine 
d'^agosto dello stesso anno , fino a Schiras , che è la 
prima' città commerciante con cui Bei>der - Buscher 
abbia relazioni frequènti col *mezzo delle caravane. 
Quivi si svolse con tal furia , che in un giorno di 
settembre y in cui il caldo era salito al sommo, si 
dice che. morissero sedici pitia persone; la malattia 
entrò pur anco a quell'epoca nel harem del ..Gover- 
natore^ e fra le vittime comprese un figlio del Chah 
regnante, sua madre e alcune delle* sue donne. Si ebbe 
ÌB allora con ragione gran timore di Ispahan^ antica 
capitale sotto lo stesso meridiano di Schiras , . situata 
al nord della strada principale del commercio,. Il go- 



vernatore -generale d*Isplifln^ e un figlio det Ciiah di 
Persia y orduarono che le cara vane solite a andar.e per. 
quella strada «la Ispithan a Schiras^ sarebbero obbli- 
gate a cambiart cammiao, e a dirigersi più all'ovest 
d' Ispahan , per uoa via attraverso la . città di Jesd ^ 
ciocché le costringeva a fare un gran circuito.^ per 
passale il più possibile nelle proviocie del nord. Qae> 
sto saggio provvedimento, suggerito senza dubbio da 
qualche dotto Europeo, salvò Ispahan dall'epidemia, . 
mentre Jesd ne provò i colpi durante tutto il mese 
di ottobre ^ però , all' appressarsi dei primi freddi di 
novembre 1' epidemia tostamente cessò , e non si udì 
più parlarne per tutto l'inverno. Ma nel 1822^ la 
malattia rinacque a Je$d\ di dove si distese lun- 
go la via di passaggio delle caravane , e si mostrò 
più particolarmente a Nain , Kaschan , Koom , Ko- 
sbrun , Sava e Dain , risparmiando Teheran , ma in- 
vestendo Killah , Nargam , Casbia , Abbar , Sultunich , 
Zenjan o Zeoghan , e Mianeh } verso la fine dell' estate 
entrò in Tauride , residenza, ordinaria degli eredi pre- 
suntivi della corona di Persia, attaccando anzi il prin- 
cipe Abas ]\Iirza : e finalmente giunse presso i confini 
della Turchia,- e penetrò a Erivan. La maggior parte 
degli abitanti 'di Tauride, emigrarono dalla città, e 
ripiirarono nelle montagne ^vé erano immuni dair epi- 
demia ; da Tauride e da Eman si estese nel distrétto 
di Kalkal , ove hannovi miniere di sale di grande ri- 
nomanza , e di là nella provincia di Gliilen, e parti- 
colarmente a Rcshd , città situata presso il mar Caspio , 
donde entrò nella provincia di Mazanderan, segnata?* 
mente nella città di Balfrusch^ ove si assopì verso, il 
mese di novembre. Ma, nel mese di* aprile del 162^ j 



si svegliò nuovamente in alcune città del Vsizanderaii 
che erano state risparmiate nel iSaa , e percorse tutta 
la provincia sino al Maimonat , il quale, dopo 1' ulti- 
mo trattato di pace colla Persia y si tr^^va sotto il do- 
jninio russo e fa part,e della provincia di Schirvao. 

Per tal modo^ questa crudele malattia percorse la 
strada settentrionale della Persia^ e si estese y nel 
breve spazio di due anni^ sino al mar Caspio^ ma, 
indipendentemente da questa prima strada, ella |ha 
seguitato le rive del Tigri e dell' Eufrate , e entrò in 
Bagdad alla fine di agosto, ove menò orrenda strage, 
a motivo delle fanaticlie idee dei Musulmani sul fata- 
lismo^ egli pare^ che in due mesi, perissero in allora 
oìtre 5,000 persone a Bagdad. Nella stess* epoca as- 
salì l'esercito persiano campeggiato nei contorni di 
Bagdad , e tolse di vira piiii di 3^000 sddati ; e con- 
temporaneamente si mostrò nelle rovine d| Babilonia, 
specialmente a Illah, che comunica più spesso, con 
Bagdad. Da Bagdad non ha piò seguitato regolarmente 
3 suo cammino^ però, nel i8ita^ ricomparve presso il 
Tigri , e in luglio si dichiarò a Mussol o Mossnl ^ iu 
agosto a Merdin^ in settembre a DiaberLir^ in otto- 
bre a Orsa^ in novembre a Biri, a Austab e Aleppo, 
essendo scomparsa all' approssinlarsi dei freddi di di- 
cembre, dopo aver ucciso a Mossol 5oo persone, 6O0 
a Diaberkir, 5oo a Orsa, 4^0 a Birì, e a Austak 
e Aieppd più di mila persone^ il che forma pressap- 
poco il quarto della popolazione di queste due città. 

Qiova jdotare , che la malattia ha regnato tanto sulla 
costa orientale quanto occidentale^ tanto sulla strada 
che tengono le caravane, quanto sulle vie più frequev^ 
tate. 1 
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Neil* A.rabia , questa ma1at|ia è conosciata sotto il 
nome di el Houwa , parola che significa ^ tempesta , 
Burrasca ec. Si chiama altresì peste deW India, Secondo 
iin' antica cronica ^ cinque cento anni fa ^ all' incirca , 
questa malattia , o un' epidemia analoga avreUie fatto 
irruzione dall' Iniia nell' Egitto*, nella Nubia e nell' A- 
)>issihia ^ donde sarebbe andata a perdersi nell' Affrica. 

Nei paesi in cui« domina il morbo* colera , i medi- 
ci, egualmjente che il popolo, consideran la malattia 
come epidemica e contagiosa; se entra in una città 
sotto forma epidemica^ generalmente miete in breve 
tempx^ il decimo della popdaEÌone: però, nei paesi 
del mar Caspio ba recato strage minore. La malattia 
non fa che mostrarsi in ]Buropa ; cosa importantissima 
è dunque d'impedirne le sue mosse. Fortunatameule 
le stagioni fredde oppongono un' ostacolo naturale alla 
sua propagazione , e non sarà che al ritomo della pros^ 
sima estate che le Magistrature locali dovranno adot« 
tare i più energici provvedimenti per allontanare tt 
flagello che minaccia la popolazione russa , e success 
sivamente l'JEuropa tutta. ( Hufclaito's / /ouriia/ 4er 
proci. Heilkunde. Mai 1824). 



Praticai Observaiions eto. Osservazioni pra^ 
tiche sulla cura di varie specie di tisi- 
chezza polmonare y e sugli eletti del 
vapore del catrame in questa malattia} 
di sir Alexander Crichton M. D. ec^ ec. 
Londra\ i8a5, 

J\ carte 355 del volume VI degli Annali si è dato 
imipio ragguagliamento della Memoria pubblicata da 
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tir Crichlon intorno act alcuiri sperimenti da esso pra- 
ticati ijiegli spedali di Pietroburgo , tendenti a provare 
l'utilità del vapore del catrame nella cura della tisi- 
chezza polmonare. Da qaell' epoca l' antore non ba 
inai cessato d* impiegare lo stesso rimedio nella pratica 
privata « ma con risultamento non egualmente felice». 
L'opera superiormente enunciata ha per oggetfo di 
far conoscere le cagioni della notata differenza tra la 
pratica degli spedali e la pratica privata. 

lucila Prefazione l'autore si lagna dei pochi avanza- 
menti che dai tempi di Galeno ha fatto la cura della 
tisichezza pokn'ooale. La storia dell'arte insegna avervi 
bensì medicamenti atti, a moderare particolari sintomi 
di qnest' affezione , ma non capaci di interamente gua- 
rirla. Eppurtf i medici , dice sir Crichion , avrebbero 
dovuto facilmente persuadersi , che come le ulcere 
esterne^ oltre la cara generale , abbisognano di rimedi 
locali f così quelle pur anco dei polmoni avrebbero 
richiesto la stessa medicazione. Però, gli antichi face- 
vano inalare sostanze volatili ', Galeno lodando segna- 
tamente i vapori arsenicali , che Rhazes raccomandava 
di unirli ai vapori di sostanze resinose. In tempi meno 
remoti , Bennet impiegava due specie dì vapori -, gli 
uni preparati con decozioni di erbe mucilaginose per 
la così delta aridità de' polmoni ; gli altri , preparati 
con materie resinose volatilizzate dal calore ^ centra il 
rilassamento degli organi medesimi. Altri scrittori che 
hanno avuto in pregio i vapori, sono Mead, Beddoes y 
HUdenhrant , BìUard. U essere eglino andati in dimenti- 
canza è proceduto in parte dall' essersi troppo sperato 
dalla loro efficacia , e in parte dachè venivano usati 
senza le debite cautele ; troppo concentrati , o in uno 
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stadio del male in cai ogni rimedio era superfluo. Cosi 
avvenne, p. e., in Inghilterra^ quando il dott. LatLCb- 
retto invitava nelF arsenale di marina di Portmouth i 
tisici a respirare V aria del magazzeno della pece ia 
cui bollivano più grandi caldaje di catrame. La folla 
degli infermi , senza alcun riguardo alla stagione , al 
tempo j alla distanza , accorreva a quel luogQ per tos« 
sire smaniosamente sino al deliquio -y ed è certo che 
ninno de' malati ha da quella medicatura riportato il 
più picciolo vantaggio , a molti essendo al contrario 
riuscita di altissimo nocumento. Però , la mala appli- 
cazione non deve togliere l' efficacia di un rimedio , 
prudentemente impiegato. 

Nel primo capitolo V autore discorre la possibilità 
di curare alcune delle peggiori varietà di tisichezza 
polmonare, adducendo in prova le dissecazioni di 
Laennec j il quale vidde la cisti di tubercoli scop* 
piati , d' onde era venuta la materia espettorata dagli 
infermi , risanarsi per una specie di cicatrizzazione. 
^Questi fatti, e casi analoghi ricordati da altri, giusti- 
écano , egli crede , la speranza che si possa pur fare 
alcun che per diminuire le morti della tisichezza pol- 
monare. Però , nelle attuali circostanze , il vapore del 
catrame ^ anco a senso di sir Crichton , non dovrebbe 
riuscire di grande utilità in Inghilterra, o In questa 
paese , die' egli , non si può far alcun giusto sperimento 
ip nessuno degli stabilimenti o case edificate come sono 
presentemente; circostanza alla quale non avertii quan- 
do ho pubblicato il risultato delle prime sperienze fatte 
con questo rimedio; perciocché^ avvezzo da sedici 
anni a boggiornare in Russia^ ove le abitazioni e gli 
ospedali, si mantengono a una temperatura uniforme ^ 
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non conósceva abbastansa quanto questa circóstaBat 
favorisce Y operazione di tutti gli altri mezzi impiegati 
jior guarire la tisichezza polmonare. » L' autore è perd 
convinto , la sola temperatura non esser capace di e^.. 
fettuare la guarigione quando la malattia sia intera- 
mente formata ; ciò risultando dalle sperienze praticate 
nel 1816^ nelle quali ^ ad onta di tutti i vantaggi 
della temperatura uniforme , gli infermi andarono gior- 
nalmente peggiorando fino a che si fece loro respirare 
un aria carica di vapore di catrame. 

Quando la sostanza dei polmoni é disorganizzata da 
molti tubercoli y siano essi in istato di quiescenza o 
di progressivo sviloppamento^ l'antors confessa non 
avervi alcuno che possa lusingarsi di discioglierli. Sic- 
come però F esperienza ha mostrato potere la vita du-^ 
* rare ad onta che gran parte di polmone abbia cessato 
di fare le sue funzioni ; cosi y neppure . in que*- casi la 
speranza di guarigione sarà tolta assolutamente, il 
modus agendi del vapore del catrame è, a detta <li 
sir Crichton y come segue : « Il Vapore del catraibe 
bollente sembra agire di piò modi sui polmoni tuber- 
colosi e ulcerati } primierapiente come stimolo dei si- 
stema arterioso ed assorbente delle parti inferme*, chef 
sollecita r ammollimento o la risoluzione dei tubercoli > 
t la generazione di nuova materia ^ il rimedio andando 
a immediato contatto delle parti malate; in secondo 
luogo , diminuendo la quantità di ossigene in una datar 
massa d' aria , non per chimica unione con esso ^ ( seb- 
bene ciò resti a provarsi ) ma , come io congetturo , 
puramente diluendo V aria atmosferica con un vapore 
che. contiene poco o nulla di ossigene , ed è quasi in-» 
leramente composto di carbonio e idrogene ^ tendente 
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fci( ci« a diminuire la qaantitk di,<^él fliii<ìo àerifoN 
me che sembra aumentare il processo suppurativa di 
tutte le piaghe. » 

L* autore osserva , il vantaggio del vapore del c^-^ 
trame essere stato notevolissimo in alcuni casi, noo- 
civo in altri apparentemente analoghi . ed aver in aU 
tri evidentemente provocato Femottisin. » In ^uasi 
tutti i casi in cui il vapore era stato diligentemente 
preparato y esso si è mostrato elHcactssimo nel blandire 
la dispnea y la tosse e i dolori di pelto. E questi ef- 
fetti y negli individui che' pelio stato dei loro polmoni 
erano sanabili, furono tosto seguiti da progressivo e 
geUerale miglioramento sino alla perfetta guarigione; 
ma altri ^ che in sulle prime avevano trovato utile il 
rimedio , cominciarono poco dopo a lottare tra i buoni 
effetti del vapore, e i processi distruttivi della ma- 
lattia, si die pel numero e volume dei tubercoli re- 
sistettero interamente alla loro asione. »» 

Che i tubercoli possano talvolta distiogliersi per as- 
sorbimento, Fautore lo crede sufficentemente provato 
da alcuni casi ricordati dagli scrittori, e tra gli altfi 
dal proprio caso del dott. Young, A stio giudizio, il 
vapore del catrama, seguitato lungamente, di forza 
mediocre e di temperatura uniforme tende appunto a 
promuovere la risoluzione di cui si tratta. Epperò , 
egli raccomanda di sperimentarlo nelle etisie secche, 
t> tubercolari, prima dett'espìsttorazione purulenta , ma 
con questa precauzione, per timore deU'emottfsia , < che 
r aria dell* appartamento sia debitamente impregnata 
d' umidità e di vapore di catrame. » . 

« La varietà più frequente e più micidiale di tisi- 
chezza , i*g[i è quella che deriva dal rapido succedersi 



òAV infiammazione e syppurazioHe di molti gruppi di 
tubercoli. Essa si distingue alla frequenza della tosse, 
al celere decadimento delle forze , ai dolori di petto ^ 
al polso costantemente frequente e spessissimo incordato 
e duro fino a che universale non siasi ùtta la debo- 
lezza. Ai medici istrutti sarebbe raperfluo fare una di- 
pintura delle alterazioni morbose dei polmoni nei vari 
stadi di questa malattia, 4<>po quanto liaAno scrìtto 
•so questo argomento Bajrle e Laennec» Ciò che sotto 
punto di vista pratico , è necessario a sapersi , ^i è 
che durando il polso celere e duro cogli altri ordinari 
•sintomi di tisichezza tubercolare ^ si pub credere che 
abbiavi infiammazione scrofolosa tendente alla disorga- 
nizzazione; e in tai casi il vapore del catrame, quan- 
tunque possa talvolta moderare la frequenza della tosse e 
-produrre momentaneo sollievo , non pptrJi mai curare 
la malattia , fino a che arrestata non sia qnell' azione 
scrofolosa disorganizzante; obbietto. difficilissimo , anzi 
quasi impossibile da conseguirsi. ». - 

L' autore aggiunge , essere questa specole di tisichezza 
.acuta e micidiale , assai frequente nella Gran-Bretagna. 
Il perchè, il vapóre del catrame essendo stato espèri- 
mentato solo, doveva necessariamente mancare di e& 
fetto ; questa varietà di tisichezza , oltre di non offrire 
che poca speranza di guarigione, richiedendo la coo- 
perazione di rimedi interni. Ecco le ragioni^ esclama 
Sir .Crickiony per cui il vapore del catrame abbia pro- 
• dotto e produca effetti più benefici in Russia, che 
fin Inghilterra e in Francia , ove più frequente - è la 
varietà di tisichezza dipendente da violenta infiamma- 
cene tubercolare , e quindi accompagnata da. polsi 
.celeri e diiri con febbre ardita, e dove sì diversa è 
. la CQStruzioae e il governo delle abitazioni private. 
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Yi dolt. Neumitn, medico Aetìà Carità di Berlino^ 
€ol vapore del catrame ha felicemente curato quella 
pericolosa malaltia conosciuta sotto il nome d^ tisichezza 
Jarìnjgea. Neil' ultimo autunno il dott. N'eaman mostrò 
all' autore un individuo che si era gradatamente riavuto . 
di quel morbo mercè Y uso di questo rimedio. Ed in 
fktti, se il vapore è veramente utile* nella tisichezza ^ esso 
dovrà esserlo nelle ùlceraziotii delle laringe, della tra- 
chea e dei bronchi, piuttostochè nelle vere tisichezze 
tubercolari ^ e per una ragione che crediamo sfuggita 
. a Sir Alexander, Portiamo opinione, che 1* aria at- 
mosferica di rado, se pure mai^ entri* nella cavila 
di un tubercc^o scoppiato , o , come chiamasi comu-* 
Bemente^ suppurato. NegF intervalli del tossire , od al- 
meno dell' espettorazione , la cavità o cisti va gradata* 
mente accumulando materia muco-purulenta, la quale> 
necessariamente , esclude l' aria atmosferica ; e .quando 
ha luogo un insulto di tosse e di espettorazione al 
punto dì sgombrare più o meno la cavità della con- 
tenuta materia ) le pareti si iiccostano in modo di 
andare quasi a contatto reciproco ( non aiaHnteramente 
votandosi della n^ateria ) sin a che vengano gradata- 
mente dilatate da nuova secrezione mqco^purnlenta , 
la quale eccita un nuovo parossismo di tosse e di e- 
spettorazione. t)gni fisiòlogo, che rifletta al meccanis- 
mo dei polmoni ed al fenomeno dell' espettorazione e 
della tisichezza, converrà seco noi intorno a questa 
maniera di vedere 5 non potendosi credere che una ca- 
vità tubercolosa , le cui pareti sono in istato di secre- 
zione^ vengano dilatate dall'aria ad ogni inspirazione , 
e si corrughino ad ogni espirazione. Quest' idea sarebbe 
^f{atto erronea. £ se la nostra illostrazioue è commeor 
Annali. Voi XXXIL ^ 
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devole^ il vapore del catrame ben di ra4o, se por 
mai^ potrà penetrare nella così detta cavità di nn tu^ 
bercolo sappurato. Il perchè , qunl siasi V efielto che 
esso possa produrre ^ non potrà mai essere spiegalo 
.secondo il princìpio con che ti spiegano gli efielti proM 
dotti dalle materie applicate sopra ulceri esterne. 

L* Autore assicura y il vapore del catrame aver gio*- 
vato nelle tisichezze bronchiali^ il che crediamo pro*- 
babile specialmente in Russia , ove nelF inverno si può 
facilmente procurare all'infermo un appartamento di 
'temperatura uniforme. La ragione per cui- non è stato 
cosi efficace ih Inghilterra^ può , giusta 1* anfore « es- 
sere attribuita a mancanza d' esperienza nel regolare la 
temperatura delle case. » Sir Crìcfuon osserva giusta- 
mente « r inalazione^ dei vapore da un gazometro , o 
otricelloy dover ■ riuscire nociva nella tisichezza , non 
solamente a motivo dello sforzo richiesto dal petto, 
ma della troppo stimolante qiTalità del vapore inalato. » 
Checche ne sia di ciò^ è mestièri che la camera ne sia 
egualmente impregnata , affincliè T infermo possa respi- 
rare senza sforzi maggipri del solito. In fatti , 1* autore 
desidera che il tisico tragga la minor possibile quantità 
d'aria nei polmoni^ onde succeda il minor movimento 
possibile nell' apparécchio respiratorio. 

Il luoghi più adatti alla respirazione del vapore sono 
i magazzeni delle gomene y in vicinanza dei m:igazzeni 
di pece , o\e si fa bollire gran quantità di catrame j 
e l'aria ne e impregnata a gran distanza. Però^ Fau- 
tore dichiara apertamente non essere nella camera ( nelle 
manifatture) dove sì fa bollire il catrame, ma nel fab- 
bricato a ragguardevole 'distanza da quella , che il ti- 
sico può con sicurezza respirare l'aria. Questo dimo- 
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&tra ad un tempo che i citali esperimenti fatti a Port- 
fidouth , debbodo aver recato più danno che vantag- 
gio. — a La difficoltà sta di trovare un luogo in cui 
r atmosfera sia fortemente impregnata di solo vaporò 
di catranie^ ossia che pervenga sgombro dell* acido 
pirolegnoso al sito destinato ali* inalazione. Questuaci- 
do agisce sensibilmente su gli ocehi ; circostanza che 
somministra un buon criterio pratico per giudicare 
della sua presenza; i reattivi comuni per iscop^ire la 
presenza di un acido ^ non essendo praticabili nel caso 
di cui si tratta, a motivo ch'essi si lasciano prontamente 
arrossare dal gas acido carbonico , il quale abbonda in 
tali manifatture e non e punto nocivo. » 

L* infermo , permettendolo il tempo , dovrà rimanere 
in dette fabbriche il maggior tempo possibile , cioè 
fino a che le. vertigini e il mal di capo non lo sfor- 
*zeranno a ritirarci ; e se per avventura sf trovasse in 
vicinanza di tali stabilimenti^ dovrà tornarvi più volte 
al giorno. 

' « I successi della cura dipendendo principalmente 
dal esser Faria impregnata della parte più sottile e 
volatile del catrame ^ egli è questo un vantaggio che 
difHcilmcnte si potrà ottenere dal far bollire una pie- 
dola quantità di catrame su di una lampada^ o su di 
un fornello di carbon fossile nell'appartamento del- 
l'infermo, ammeno che ciò non sia fatto con molto 
accorgimento , attenzione e pazienza. Però è da dire j 
che ti mandare il tisico due o tre volte il giorno a 
qualche manifattura ove si fa bollire gran quantità di 
catrame^ è vantaggioso soltanto in tempo bello; dapr 
poiché^ i perniciosi effetti delle giornate fredde o ven- 
tose^ alle quali il malato dovrebbe casualmente esporsi 
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per andare a cercare il rimedio faori di caia , non {>o« 
trebberò non rinscire di maggiore nocumento che non 
sarebbe il vantaggio che dal rimedio potesse ritrarre \ 
e questa è un altra ragione vieppiù comprovante la 
necessità di erigere in diverse parti della Grah-Bretagna 
stabilimenti per questa classe d* infermi , sempre che , 
per altro , ì primi esperimenti che si ^cesserò di questo 
modo^ offrissero speranza di utilità reale. E di vero, 
se mai fuvvi obbietto interessante \ umanità e meri» 

• 

tevole di sperimento , egli è di erigere edifici per espe- 
rienze di tal genere in Inghilterra, ove tante miserie 
domestiche derivano dal predominio di questa malat- 
tia. » — In prova che non è essenzialmente necessario 
un vasto stabilimento , 1' autore .riferisce alcuni casi di 
guarigione conseguita dal tenere circa un boccale di 
catrame in istato di bollitura, sopra una lampada a 
spirito di vino , in un angolo della camera dell' infermo ; 
soggiungendo però non doversi in nessun conto pre- 
ferire questo metodo alla nou interotta e ripetuta azione 
di un atmosfera ma^iormente impregnata del vapore 
medesimo. Talvolta sarà utile espediente alternare i 
due metodi. 

// secondo capitolo traua dàlT influenza della tem- 
peratura e del clima rùpetto al prevenire e curare la 
tisichezza^ — ^ A sir Alexander dispiace che i tisici 
sieno mandati a Nizza, ii| Italia, in Francia, a Na- 
poli , a Madera , « tutti questi luoghi essendo fatali a 
quegli infelici. » Sicuramente ella è questa un'espres- 
sione inconsiderata. Non v^ ha dubbio che gli infermi 
vengano talvolta mandati a tai luoghi in un periodo 
troppo avanzato o in una stagione impropria \ ma ciò 
non prova che se fossero inviati a tempo debito in 
climi temperati non n<^ ritrarrebbero vantaggio. 
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La tisichezza è assai pi& famigliare nella Gran Bre- 
tagna che nella parte settentrionale della Russia y quan- 
tunque ì! clima sia più freddo' e più rigido di quello 
d'Inghilterra. Però^ nei governi settentrionali e di mez- 
zo della Russia , la costituzione scrofolosa è più comune 
che in Inghilterra, e produce stragi e deformità mag- 
giori che in qual siasi altro luogo. Io quel paese la 
malattia è principalmente limitata alle glandule esterne , 
specialmente alla faccia , agli occhi , alla gola y ed alle 
ossa. I polmoni rare volte ne sodì^ono , eccetto nelle 
pubbliche scuole , e tra quelli che adottano foggia di 
vestire e costumi Europei. 

Il cibo principale dei contadini russi è un pane 
nero di riso acidetto (meno nutritivo di quello di fru- 
mento ) e una minestra leggiera di cavoli. Quasi tutte 
le' loro bevande sono inagrite e fermentate. Durante i 
lunghi digiuni religiosi^ sono obbligati a mangiare^ 
pane nero, cattivo olio di canapa , e. vegetabili ^ esci tfr* 
so qualunque cibo animale, sia di carne o pesce. Il 
la^e è pure rigorosamente vietato. Certamente , una 
dieta sillatta non è la più acconcia per prevenire a 
curare la diatesi scrofolosa , ma • è giovevolissima a 
preservare i polmoni d^ qualsiasi tendenza alla condi- 
zione infiammatoria. I contadini sono caldamente ve- 
stiti , fuor che durante gli eccessivi calori del loro breve 
estate^ le loro capanne sono insopportabilmente calde 
durante V inverno , primavera ed autunno , in confronto 
delle nostre abitazioni. I venti forti e frequenti che in 
Inghilterra sono sorgente fecondissima di affezioni ca« 
tarrali, sono rarissimi nella parte settentrionale della 
Russia , e quando riccorrono , ogni Russo , che pu& 
farlo ^ si chiude in cbsa. a E poiché i contadini 4i 
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ambo i sessi sono vestiti di pelliccie di montone, colla 
lana rivolta all' indentro , cosi essi ^ lasciando le loro 
capanne, non vengono «ubjitamente spogliati della loro 
atmosfera di calore , ragione per cui possono quasi 
con impanila sopportare qualunque variazione di t^n^- 
pera tura. I polmoni unicamente sono esposti al fìeddo i 
ma dal subitaneo esporsi a questo , non viene per 
quegli' cacciata quella soverchia quantità di sangue 
come avviene in Inghilterra. La circolazione essendo 
mantenuta libera alla superficie del corpo e alle estrc* 
mità. non ne nasce danno » 

Le classi eminenti , però , tiranneggiate dai costumi , 
e dal vestite europeo, vanno giornaloìente diventando 
più soggette alla tisichezza. — Ciò che si è detto dei 
contadini Russi, sembra applicabile a quelli 'della Sve- 
zia e della Lapponia , ove , secondo relazióni autentiche^ 
la malattia in questione e rarissima. 

« Questi (atti , ben considerati , conducono alla con- 
clusioue, che il migliore preservativo contro la tisi- 
chezza ^ polmonare , è il calore, e una egqalo , unifor- 
line e dolce temperatura che mantenga un costante 
equilibrio nella. circolazione del sangue alla supeificle. » 
. L' autore osserva^ il clima non variabile della Fran- 
cia e dell'Italia essere la principale cagione per cui la 
tisichezza è meno comune in quei paesi che nella Gran 
Bretagna. « Però^ nessuna di queste regioni è affatto 
eseutQ dalie vicissitudini della temperatura , e quelle ut 
cui dal nostro paese sono comunemente mandati i tisici ^ 
$cno esposte., durante la stagione calda ^ a' freddi im- 
provvisi ed a' venti Irizzanti provenieni^ daUe ghiac^ 
ciaje ed alte montagne circompbste , i qaali alternando 
co' scirocchi o venti caldi , tosto abbreviano i giorni 
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del tisico.' Tutto il Delfi u^to , quasi tutta la parte me- 
ridiouale della Francia e settentrionale dell' Italia y eiì 
altri ' luoghi assoggettati all' influenza de' fréddi venti 
delle Alpi^ degli Appenini^ de* Pirenei sono soggetti 
all'etisia, e riescono micidiali ai forestieri attaccati da 
questa malattia, o the vi sono predisposti per, afTe^ 
zione i> debolezza de' polmoni. »' 

Sir Alexander dichiara dannosa ai tisici la costa . 
del mare, qualunque sia la località, quando abbiavi 
lesione .di • continuità nell' apparato polmonare , e rì- 
sguarda, all'incontro, salutari le situazioni marittime 
se non avvi alterazione organica., senza però addurre 
alcuna ragione, né fisiologica ne patologica, del giovare 
in un caso e nuocere nell'altro. Anzi la proposizione' 
dell' autore non conviene neppure col seguente passo : 
«( Alcuni luoghi , die' egli , sulla costa di Di^vonshtre 
e Gornwal , come Fenzance , sono da lungo tempo 
considerati favorevoli alla guarigione dèlia tisichezza. 
Se il fatto fosse ben fondato , come inclino a credere , 
si dovrebbe ripeterne la cagioifc dallo stabile > tem^ 
peraro ^ e fors' anco umido stato dell' atmosfera di quei 
luoghi prediletti , ma non certamente da una specifica 
virtù deli' aria marina ; » qualità , a vero dire , che 
non sappiamo essersi mai da alcuno accordata. Ma* 
dera è considerata hnpropria per la tisi confermata i 
nìa salutare per quelli che vi sono unicamente predi- 
sposti , ed hanno tubercoli incipienti I climi caldissi- - 
mi, dice sir Crichion, sono affatto immuni dalla tW- 
chezza , come p. e. la Persia e moke parti, dì Calcut- 
la. 9 Quantunque la tisi sia comparativamente rara 
nei climi più caldi della tena, non crcdtamo tuttavia- 
alla {kreteìa immuaitk loro accordata dal nostro autore.. 



'44« 

Sir AhjMUìder^ non crede cbe i pae^i paludosi po^ 
seggano virtù contra V etisia , amineoo che non "siao* 
assai difesi dai venti freddi. « Purché 1! aria ^i isd 
luoghi sia impregnata di sola umidità, o ^unioamentc 
di un pò* di idrogeno carbonato , inch'no a crederli 
giovevoli ai tisici. Gli efHavi e le . sostanze vegetabili 
derivanti dalla decomposizione di materie animali sona 
•empre nlili alle persone di deboli . polmoni. I fab- 
bricatori di corde di budello, che vivono in una pu- 
trida atmosfera , i macella] sona di tutti, gli operaj 
quelli che vanno meno frequentemente aol^oposti a ^ 
questa malattia. » 

Quanto agli effetti del viaggiare in maré^ V autore 
-opina che, essendo i tubercoli prossimi a scoppiare, 
l'andare in clima caldo generalmente accelera il pro- 
gresso della malattia , ma afferma la mite e respettiva- 
mente più equabile temperatura dell' oceano esser be- 
nefica a coloro che non hanno die una semplice tea» 
AenjA alla tisichezza o all' emottisia. Nella bronchite 
cronica^ benché con attuale separazione di materia 
muco - purulenta > f atmosfera dell' oceano è . istessa* 
mente salutare per le summenziouate ragioni della sua 
relativa invariabilità e dolcezza. U autore termina que- 
sto capitolo dicendo, a Da ciò che si è detto del cli- 
ma e della temperatura y si scorge da un lato doversi 
ben poco sperare da qualunque applicazione locale snj 
polmoni ulcerati dei tisici nella Gran^ Bretagna^ e 
dai rimedi interni y quando non %{ adottino misure per 
difendere gli infem^ y durante la cura ^ d^lle frequenti 
vicissitudini della temperatura alla quale sono soggetti ; 
e dall' altra parte è\ rileva y i casi esposti giustificare 
pienamenlte la speranza^ che coir intervento di iim^ 



' / 



44' 

«qaabile e artiìiciftle temperatami di nna dieta ben 
regolata , dell* esercìzio e d' acconci mezzi interni , V ef- 
ficacia del vapore del catrame bollente sui polmoni 
ulcerati, può salvare molti individui che altrimenti 
sarebbero perdati. » 

Il ,3.^ capitolo tratta della tisichezza tabercolare/ 
dei mezzi di prevenirla e curarla. Nulla avvi di nuovo 
e> di originale nella parte patologica di questo capi- 
tolo. L* autore cita l'autorità di BaHUe, Bajrle e Laen- 
nec f ma non qudladel àoit, ' Baron, la cui opera 
sui tubercoli avrebbe potuto grandemente giovargli (i)'. 
Rispetto air igiene y le regole proposte ' dall' autore ci 
«embrano più adatte ai malati che pei medici. Sir Cri- 
chton distiogue coloro che nascono « con grave di- 
sposizione alla scrofola » in due classi > « la prima 
comprende i bambini che ritengono l'originaria avve- 
nente e ben proporzionata costituzione , finche comincia 
a indebolirsi pel successivo sviluppamento , e per quelle 
cagioni debUitaoti che scaturiscono dall'agiatezza egual- 
mente che dall' indigenza ^ la seconda abbraccia coloro 
che nascono di forma delicata ^ e al petto piano e 
schiacciato , alla cute trasparente y al collo lungo , e 
ad altre ben note indicazioni di debolezza , danno tee 
sto a divedere che, stante il vizio eredita rio , saranno 
vittime non lontane della consunzione polmonare. » 
^Quantunque la prima classe possa av^re lo scheletro 
ben formato, una bella carnagione, abbondanza di 
jiangue e aspetto di salute, pnò non di meno avere 
jiua tendenza allo squilibrio ^ vascolare in una o piik 

{%) F. a carte a86 del vqL XXIX di questi Annali, 
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parti de) sistema , che la disponga all' infìammaziooe 
glandulare o membranosa. Però , codesti individui di 
rado cadono nella tisichezza reale , a menp che aon 
operino cagioni esterne di gran rilevanza o trascnrìda 
di vivere coi debiti riguardi. 

L' autore condanna giustamente il mal governo di 
alcuni genitori che pretendono indtirare la prole espo- 
nendola bruscamente al freddo e alle natarali incìe- 
menze del clima. Vuole i bambini scrofolosi passino 
all'aria aperta alcune ore del giorno, ma ben copèrti, 
e nutriti di alquanto cibo animale , purché non siano 
effettivamente malati; lodando , nell' uftimo caso i 
mercuriali a piccioli dosi. Verso 1* età- delia pubertà 
la diatesi scrofolosa pigliando soventi la forma della 
tisichezza tubercolare, sir 6VicA/o/i raccomanda di ben 
avvertire ai primi movimenti indicanti minaccia ai 
polmoni , per antivenirne per tempo i progressi con 
opportuni rimedi. « »Se 1* individuo mostra già ' d' es« 
sere travagliato da dispnea e da tosse frequente, co*- 
munque leggiera, i migliori medicamenti da impie^ 
garsi sai^nno una dolce e uuiibrme temperatala^ ht 
respirazione di un'aria pregna di vapore di catra- 
me , quale stimolo locale ai vasi sorbenti dei polnio*- 
ni ) le frequenti lavaqde del torace con nna spugna 
imbevuta di aceto caldo o di acquavite , in una ca- 
mera sufficientemente riscaldata onde il malato non col- 
ga il catarro; i rubefacenti; la pomata di tartaro e> 
metico; una dieta dolce ma nutriente^ e Puso inter- 
corrente di que' rimedi che valgano a mantenere blan- 
demente aperto l'alvo. » 

Le circostanze indicanti la formazione dei tubercoli 
nei polmoni, sono, dice l'autore, il rapido dimagra- 
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meato e la perdita dellb foraie, adonta che Tinferino si 
natt'isca ogni giorno convenientemente ^ la tosse secca e 
frequente ; la iaicile dispnea sotto 1* esercizio del corpo ; 
i dolori passaggieri al petto, o un dqlor fìsso n(^n 
' acuto nell'uno o nell'ahjro lato -, il raggrinzamento delle 
iatte^ze» e la delicatezza dello sguardo. 

Sir Alexander sostiene ayervi due classi distinte di 
tisichezza tubercolare: una di lento e insidioso anda- 
mento, accompagnata da tutti i più chiari contrase- 
gni deli' erisia , eccettuata la celerilà del polso , e la 
diuturna febbre sintomatica > l'altra caratterizzata da 
febbre etica , con giornaliere esacerbazioni, « Stadj noa 
9on questi di una medesiina malattia , » ma effetti 
della costituzioqe dell' infermo , e dello stato dei pol- 
moni. La prima specie si può , a senso dell' autore , chia? 
mar . cronica , perchè sebbene #ul finire le si aggiunga 
pur anco la febbre etica /può durare uuq , due e più 
anni prima che tal febbre intervenga f laddove la spe- 
cie acuta, è scortata da polso celere e da giornaliere 
esacerbazioni febbrili, sin quasi dal principiar della 
malattia, seguendo,, in confrónto dell'altra, un corso 
rapidissimo. 

« Nella specie cronica, la formazione di nuovi tu- 
bercoli si fa lentamente ^ e l' ingrossarsi di ogni« massa 
tubercolare, c*i bene che il loro ammollirsi, son pur lènti 
e non accompagnati da infiammazione. Quando un 
sacco di materia tubercolare ammollita e stata eva- 
cuata dal tossire, l'infermo ottiene qualche appanna! e 
vantaggio , scemando sensibilmente la frequenza della 
tosse, e per alcun tempo godendo'd'un generale miglio- 
ramento nella sua salute j egli ha una specie di tregua 
fallace, che spesso si attrìbtiisce all' efficacia dei rimcdj , 
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i quali , impiegati giadiziosattiente^ possoi^o certamente 
aiatare la natura nelle ^ne operazioni. Ma , passati al- 
cuni giorni y alcune settimane , o mesi , la dispnea 
si aggrava y rinfermo passa cattive notti , le «forze de- 
clinano , e finalmente ha un nuovo insulto * di tosse 
colla mista espettorazione particolare della tiskhezzs 
tubercolare. Tra quelli che guarirono, ne conobbi walcuni 
che furono travagliati di questo modo per quasi un 
anno prima di strare in una stabile convalescenza, e 
conseguentemente -prima che il maggior nutnero delle 
masse tubercolari fossero risolte. Nelle donne, la non 
coiAparsa della menstruazione ^ che sempre accompa- 
gna la tisichezza avanzata , non interviene ia questa 
specie cronica se non negli ultinii periodi del dima- 
gramento , quando neHa specie acuta generalmente ri- 
corre più presto, per ragioni troppa evidenti per ri- 
chiedere spiegazione. » 

Quantunque sfavorevole sia la prognosi, Taalcnre 
«pina , che si potrebbe salvare la decima parte degB 
infermi se fossero curati per tempo. 

« Gli individui affetti, da questa , eguaknente che da 
ogni altra varietà di etisia, dovrebbero chiudersi rige- 
rosameate in casa durante X inverno, e quasi egual- 
mente «durante T estate , salvo in tempo tranqn^ó e 
caldo , nel qual caso si può acconsentire che facciano 
esercizio , in ragione delle loro forzè^ due o tre volte 
il giorno. L' ambiente i dell' appartamento vuol esseie 
mantenuto sempre pregno di vapore di catrame, di- 
ligentemente preparato, di vario grado d'intensità, 
coir avvertenza di ovviare il più che si può alla sic* 
cita dell' aria. Il thè , il caflfe , le bevande inagrite va-' 
glionò essere vietate. Se F infermo appetisce una buona 
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iBioestrà di brodo di biift o siontoùe per colezioné , 
preferisco questa a qualunque altra cosa 5 se no , pu& 
prendere cacao, latte o cioccolata » secondo lo stato 
dello stomaco e secondo la facilità di di^rirli. Nella 
voracità , concedo al malato gelatina di vitello,- o 
montone. tra la colezioae e il pranzo, si sovente, che 
lo desidera. A pranzo gli accordo qoal siasi varietà 
di cibo animale y purché sk attenga ad una sola specie 
al giorno. Non permetto tramessì , ma zuppa e farinate , 
o zuppa con carne arrostita «o bollita in qu^^utità mo- 
derata. » 

I rimedi che. T autore trovi> maggiormente efficaci a 
promovere la risoluzione e 1' espettorazione della ma- 
teria tubercolare , furono una' miscela della massa pili, 
digalbano comp« coli' ossido solforalo d'antimdqio, la ' 
polvere antimoniale , di tempo in temp<5 il calomelano , 
o il cinabro , T estratto di . cicala , T oppio in dose 
moderata, il lichene d' Islanda, la salsapariglia, secondo 
le circostanze. Egli é di parere «che le formole in cut 
entrano più cose, corrispondano meglio delle preserie 
sioni semplici. » 

La specie infiammatortn di tisichezza superiormente 
menzionata vuol essere curata in divèrsa maniera , 
« cioè coir uso di que' rimedi che T espenenza ha 
mostrato valevoli ad abbattere ì' azione febbrile , avuto 
il d^ito riguardo alla dominante afrezione scrofolosa e 
aUa frequenza della tosse. Tai rimedi considerati sotto 
.punto di vista generale, sono i.? quelli, che operando 
sulla pelle tendono a liberare i polmoni dalla coogo- 
atione abituale , sotto cui stanno a motivo della loro de* 
bolezza e dell' irritamento causatq dalla {fresenza dei 
tubercoli i vlH gli stijiu>li leggieri che hanno un' a^on^ 
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le cautele superìo^méiité propoflCé. Però j it Mig^iv 
nare dell' mfermo ìa un' aria costantemeate temperala , 
è pure noa parte essenziale della cara* I OMlati attac^ 
cati da questa specie di tiaichesza.deblMHio parlare. tt 
ipeoo che possono. I rimedi interai miglipci soao il 
licheoe d'Islanda in gran dose e il iKdsamo copaive 
col balsamo del tola e lo aolfo a sera. -DalF ultima 
miscela 9 che impiegai soltanto in un caso, ottenni 1mio-> 
Dissimi effetti. Se avvi dolor forte ,, i vessicanti pro- 
curano temporari^ .sollievo ^ V oppio e i suoi preparati 
sono nocivi. » 

Nei capitoli 8.^ e 9.^ V aaiore esamina se la tisi*: 
chesaa sia ereditaria t contagiosa. Sul primo argomento 
è superfluo spendere tempo e parole. Rispetto al se- 
condo y r aiitore dichiara esser dalla ^>erienaa convipto 
« che dove 1' aria di un appartamento è forteq^enté* 
impregnata dell' alito di una o più persone attaccale 
da qoalun^e varietà di ibichesza purwlenta, p^li stadi 
avanzati , per influenza chimica deUa temperatura sa 
di un' aria rinchiusa e carica 4^ ef&fivi aninudi yisiali f 
si genera spesso un veleno, precisamente come si gè* 
nera soventi il veleno della scarlattina daQa tempera^ 
tura operante sull' aria impregnata dell' alito e della 
materia perspirabile di molti/ fanciulli rinchiusi in an- 
gusti appartamenti ^1 I * ^^ Cricbion soggiungo 
aver veduto, massime tra i miserabili ,, le mogli affette 
da tisichezza comunicare la malattia ai mariti, e^ vi* 
ceversa^ i mariti comunicarla alle mogli, « sotto cir- 
costanze in coi non si poteva dubitare dell' influenza 
di un veleno , e dove non vi avea altro modo di ren^ 
der ragione della malattia.» t 

Il 10.^ capitolo Tersa sulla maniera di praticare Ì 
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Vòperfe di catrame. Il mtgiiojr catrama ^ peirbggvu^ 
di cai si tratta, « quello che serve ad osò delle navi 
« nelle manifaltare ddie gomene. Come viene sul mer* 
calo, è generalmente contaminato di acido pirolegno^ 
80, il quale essendo molto volatile, si sprigiona assai 
prima che ii catrame entri . in el>ollÌ2Ìonek Per questa 
ir&giòne è utile awertimcfnto di far bollire il catrame 
p^r pochi minuti all'aria aperta, e quindi aggiungere 
nha'o due once di sotto - carbonato di potassa per 
ciascuna hbbra di catrame. In appresso^ si pu& stiU 
fervi un po' d'acqua e ben bene rimmestarè il tutto 
insieme» Lo sprigionamento di vapori bianchicci visi- 
bili dorante la bollitura , è segno di soverchio calore , 
o di imparità nel catrame. Que' vapori sono causa di 

^ tosse e d'irritamento, e vogliona perciò ess^r evitati. 
La persona che intende far uso di questo profumo 
deve destinare due appartamenti o camere contigue , 
nella propria casa , onde ventilarne una al bisogno , 
dimorando nell'altra. Sir Crichton vuole si chiuda la 

, porta d' ingresso , e siano ben assicurate le finestra. 
Il mezzo più semplice d' impregnare l' appartamento , 
è di porre circa una pinta di catrame preparato in 
un piatto grande di ferro, di rame o di terra ^ e ri-- 
icaddarlo con una lampada a spirito di vino , regolan- 
done la bollitura dalle sensazioni deir infermo. La tem* 
peratura della camera sarà .mantenuta pressappoco a 
6o^ Fàhr. — ' « Dal sin qui detto si raccoglie , che 
per costruire nel clima d'Inghilterra un edificio desti- 
nato alla cura dei disici, si richiedono pochi, ma im- 
portanti requisiti^ che si possono ridurre ai seguenti: 
i.^ che si possa . impregnare di vapore di catrame, a 
qualunque grado di/ concentrazione , . tutto T apparta* 
ÀiiiiALi. yoL XXXII. 99 
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mento ^ o alcune c^gantre-, 2.^ che l'appartamento sia 
•oscettìvo ò* esser ventilato in modo che V infermo non 
abbia a soffrir danno dalle correnti d' aria frédda 5 
5.^ che nel casamento abbiavi un salone o camera , 
fortemente impregnata di vapore ^ e a debita tempera- 
tura ^ ove i malati possano darsi a metodico esercizio ^ 
4.^ finalmente , che 1' appartamento sia costrutto in 
modo di potere*" mantenervi faeilmente un' eguale tem- 
peratura* » — « Tutti questi essenziali obbietti si pos- 
sono ottenere col meszo di dae camere a piano ter-* 
reno , convertendone xina ad uso di sérbatoJQ d' aria 
calda y e Y altra ad uso di serbatoia del vapore y fa- 
cendo circolare e quella e questo ndle varie parti del- 
r appartamento .per via di ben disposti condotti. Le 
finestre avranno doppia vetriata ^ e ciascun apparta^ 
mento due ventilatori, uno nel centro, della soffitta, 
r altro a livello del pavimento ; il primo «per dar uscita 
al calore superfluo ; il secondo per rinnovare Y aria vi-i 
aiata. Egli è naturale, che questi spiragli non si vor-» 
ranno aprire che di tempo in tempo. » 



yirtà delia radice del pomo granato contro la le* 
ma, *- Dopo le raccomandazioni di Gomezy Buche* 
nauy Breton (i) ed altri , la scorza della radice dei 
pomo granato , fu con. felice successo tentata eziandio 
da diversi medici francesi. Il dotU Chapotin fa bollire 
un' onc*a e mezzo o due di corteccia di dette radici 
ben secche in due libbre d' acqua fino alla riduzione 
della metà', e ogni mezz' oca fe (/igliare due oocie di 
questa decozione al malato. Saventi il verme esce 
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t^ ore clopo ìa prima bottiglia di decoìibne. Se questa, 
prima dose non basta ^ si può ripeterU per quattro o 
cinque giorni di seguito , intralasciando per altro il ri- 
medio tutta volta producesse vertigini , mal* essere e do* 
ìoth intestinali. Il dolt. Chapotin prescrive comunemente 
un purgante d*olio di ricino dopo la quarta bottiglia-, 
nel. caso pur anco in cui il verme sia già stato «espulso» 
A suo dire ^ sì può praticare altresì la scorza della ra- 
dice di pomo granato in polvere , alla dose di un danaro 
al giorno, nei fanciulli , e di due danari negli adulti y 
per frazioni . di -mezz* ora in mezz* ora. {Journal da 
pkarmacie, Octoh» i8a4* } 

Ecco <ìue osservazioni del dott. Burgoise , sulle quali 
il sig. Nacquart ha intrattenuto T Accademia reale di 
medicina di Parigi. Soggetto della prima è una gio-* 
vane di i3 anni , che avea preso un purgante com* 
posto' di olio di ricino e sciroppo di .limone^ senza- 
avere neppur evacuato un* frammento del verme da 
cui era tormentata da ben oltre un anno. Alcuni giorni 
dopOy pigliò^ coir intervallo di un' ora , doe bicchieri 
di decozione concentrata di radice fresca di pomo gra-^ 
nato. La prima dose fu rigettata per vomito j alla s&« 
conda seguirono coliche leggiere , e quindi molti scarì- 
4:hi, in uno dei quali si trovò la tenia in un solo pezzo 
e intera. --- Xji seconda osservazione risgoarda ad una 
dònna di %% anni , che nel corso di 3 anni avea espulso 
diversi frammenti di tenia , ora spontaneamente , ora 
per opera di diversi rimedi , fra i quali il così detto 
specifico della signora Nóuffer ^ e il medicamento del 
prof. Bòurdier, Un purgante analogo a quello che avea 
.preso la prima inferma, avoa procacciato molti scari« 
^amenti ^ ma con nessun frammento .di tenia. La di- 
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nane, questa donna fece nso della decozione di due 
ODcie di radice jresea del pomo granato, ridotta a. tre 
tazze. Le due prime tazze , pr<>se colF intervallo di 
mezz* ora , furono rigettate per vomito ; la terza , che. 
r ammalata non tornito punto , procurb primieramente 
due evacuazioni accompagnate da leggiere coliche^ e 
poco stante un. terzo scaricamento nel quale stava . la 
tenia. — Il sig. Nacquoi't osserva giustamente , non 
potersi attribuire 1' efficacia di questa radice alla sua 
virtti purgativa^ dacché le inferme aveano inutilmente 
pigliato purganti infinitamente più attivi ; e non potersi 
neppure attribuirla alla sua ^marezza , e al principio 
astringente; qualità mediocri nella scorza di cui si 
parla , e inferiori ad altri medicamenti vermifogi che 
pnre non corrisposero air espulsione della tenia in altri 
casi. Ragionando per via di esclusione , saremo portati 
a credere, soggiunge il dott. Nacqtutrtj operare il ri- 
medio in discorso di una maniera speciale sui verme, 
il quale incomodato dal contatto di detta radice , sa- 
rebbe indotto a fuggire. Lo stato delle tenie presentato 
dal sig. Bourgoise parrebbe somministrare un nuovo 
argomento a favore di questa supposizióne: ai nodi 
numerosissimi , serrati , inestricabili eh' elleno offrivano , 
ai moltiplici avvolgimenti che confondevano tutte le 
loro parti , si sarebbe inclinato a pensare., che nelF atto 
deir espulsione , questi vermi sono stati tormentati da 
violenti dolori , fors' anco convulsivi ; e ben mi ricor- 
do, che.. dall'uso di drastici. combinati pressappoco come 
le basi della signora Nouffer avendone fatto evacuare 
nn certo numero^ non rimasi poco maravigliato della 
differenza che presentava V animale espulso dal pomo 
granato. Troppo pochi &tti appoggiano ancora questa 
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. ossen'aziooe ^ j^ercliè debba esser presa aUrimenti ' che 
quale invito di accertare lo stato della tenia al mo- 
mento della sua espulsione^ avuto riguardo alla "qua- 
lità del rimedio impiegato., Converrebbe allora esami- 
nare altresì se il verme è passivo ' nei fenomeni che 
precedono la sua uscita ^ il che , per verità , sarà cre- 
duto assai difficilmente , à motivo che la tenia armata 
può piantare la testa nel tessuto della membrana mu- 
cosa intestinale, e la tenia inerme , quantunque già 
uscita y pnò rientrare totalmente. Oltre di ciò , V espe- 
rienza ba mostrato che le inconsiderate trazioni, eser- 
citate sulle porzioni fuori uscite / hanno facilmente 
procarato dolori intestinali intollerabili , sincopi , ecc. ^ 
e che in tai casi conviene limitarsi unicamente a man- 
tenere al di fnori le parti uscite* Nello stato attuale 
delle nostre cognizioni , egli pare adunque che la scorza 
del . pomo granato agisca per una specie di antipatia , 
che la t^nia proverebbe per essa. Questa antipatia , se 
fosse provata, sarebbe una specie di proprietà speci- 
fica^ ecc. . . 

Nella seduta dell' Accademia^ del 17 agosto , il si- 
gnor Musson ha presentato una tenia lunghissima e 
larghissima, espulsa dal decotto della stessa corteccia 
fresca. Il malato era da ben oltre dieci anni travagliato 
da questo verme, ed avea inutilmente impiegato gran 
numero di rimedj. (Joum, gén, de méd, SepL 1824). 

Caso dì avvelenamento causato dalT oppio curato 
con mezzi meccanici^ di David Evans. — Una donna 
di 55 Mini, avvezza a pigliare laudano e acquavite di 
ginepro per dolori nelle membra , che probabilmente 
nascevano da malattia situata nella colonna vertebrale, 
il 6 di dicembre del 181 7 ; pr§se un^ oncia e mezzo 
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df tintura d* oppio e mezza piota di liquore di ginepro. 
.Quando fu veduta dal sig, Evans presentava tutti i 
liiiloini deir avvelenamento dell' oppio. Spenta del tutto 
essendo la facoltà d' inghiottire , 1' autore introdusse un 
tubo flessibile nello stomaco , e per esso, col mezzo 
d* una sciringa^ injettò mezza dramma di polvere di 
ipecacuana stemprala nell* acqua , dalla quale non si ' 
ottenne alcun effetto. I sintomi diventando sempre piii 
urgenti y il sig. Evans injettò tre pinte d' acqua calda, 
-ne} ventricolo. « L' inferma era talmente dimagrata , 
che si sentiva distintamente lo stomaco disteso dal 
fluido. » Compressa dolcem^te qiiesf a viscera , le ma- 
terie contenute nel ventricolo, che sapevano lortemente 
d* oppio - e di ginepro , fluirono fuora del tubo. Ri- 
petuto pili volte il. procedimento d* ifijettare acqua 
nello stomaco e votarlo , alternativamente , finché il 
.sentore d'oppio eraaf&tto svanito, s' injettò in allora 
un emetico , e quindi un oristeo Catartico , i quali ope- 
rarono largamente. La donna si riebbe . dagli effetti 
dell'oppio, ma mori cinque giorni dopo, « a quanto 
pare , d' infiammazione de* polmònt' » (Transactìons of 
ihe 'Associated Apothecaries and Surgeon^ Apotliecor 
ries bf England and Tf^ales, voL. L, n.^ io. 
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Ia frequente comparsa del vajuolo tiaUtrale nei vac- 
cinati y al punto, di superare oltre * Hki$ura la, cas«iale 
ricorrenza del vajuolo naturale ^econJariìp ^ haimo tratto 
il dott« Gregorjr a investigare le cagioni di quel primo 
avvenimento , non già per invilire il beneiìeìo d*;l vac- 
cino, ma per viemeglio rassicurare i più timidi sulla 
sua elHcacia , tracciandone* la sfera di sua polena^. — 
E primieramente, che i casi di vajuolo naturale suc- 
ceduti al vaccino, ^iano andati in Inghilterra crescendo 
dal iSio al iS'ìsk, si raccoglie evidcnt emende dai re- 
gistri dell' ospedale^ dei vajuolosi cui presiede il dot- 
tor Gregory. } emergeqdo da essi , che la proporzione 
degli individui attaccati dal vajuolo naturale ra onta 
della antecedente vaccinazione^ fu, rispetto a queUi 
che ebbero questa malattia senza aver subila quelF o- 

perazione , nel 1810 di 1 in 5o; nel i8t5 ài i 

in 17 j — nel 1819 di i ip 6^ — - nel 1821 di i in 
4, e durante 1* anno 1822 di i in 5 ^. £ si Boti, 
che nel fissare queste proporzioni, l'autore ha consi- 
derato come vaccinati quella solatuen te che portavano 
la particolare cicatrice risultante da qliest' operazione , a 
che , m difetto di tal segno , - si ricordavano distinta- 
mente d'aver avuto infiammato il braccio e gli altri 
sintomi del vaccino^ avendo esclusi da tal novero tutti 
quelli dei quali si sapeva che la viaccinazioat noti avea 
avato eGTetto. 
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Quantunque i ea»i dì vacuolo natnrale 'leciclAVo sianoi 
sommamente rari ^ si può dir tuttavolta y che il yac-» 
cino preservi dal contagio vajuoloso tanto efficace- 
mente quanto un primo attacco di questa istessa cni^ 
dele malattia. Se dunque il vaccino non preserva in- 
fallibilmente dal vajuolo naturale^ importa ricercare 
quali modificazioni possa introdurre negli effetti del 
contagio vaJBolosov Vedremo or* ora , che anco allor 
quanda non impedisce Io sviluppamento di questa ma- 
lattia , esso esercita una influenza salutare sul di 1^ 
andamento^ e ne diminuisce sensibilmente il pericolo. 
Affine di procedere con metodo in queste investtga- 
vioai y il dott. Gregory ha creduto dover esamiuare 
successivamente la sua influenza sui sintomi principali 
del vajuòlo. 

« I. La vaccinazione , nop pare diminuire la violen- 
t9^ y né accorciare la durata dd primo stadio eruttivo 
della febbre, la quale è generalmente sì forte , anzi 
taVòlla più grave e più lunga di quella del vajuolo 
confluente accidentale, x^ Similmente , non pare che 
il vaccino eserciti alcuna influenza sulla quantità di 
eruzione alla cule^ almeno non nel grado che si è 
generalmente supposto. Y^ro egli è, che in molti casi 
^i vajuolo susseguente alla vaccinazione y scarsissima è 
stata 1? eruzione; ma è vero altresì, che io molti fu 
copiosissima, segnatamente alla faccia, al petto ^ alle 
•estremità superiori, e qualche volta eguale in c/uanli^ 
ià air efflorescenza che "si è veduta nelle peggiori spe- 
cie di vajuolo naturale confluente. 3.^ La somma virtù 
della vaccinazione consiste incontrastabilmente nel mo- 
dificare X andamento deW infiantmazione dell' efflore- 
scenza vajuolosa. E qui non è da tacere come sian^ 
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Riverse , rispetto alla loro influenza sol va judo ,. i' ino* 
culazione é la vaccinazione. U inoculazione scema Ja 
^ua/i/iVÀ deir eruzione^ ma non altera menomamente 

V andamento della flogosi nelle pustole : la vaccina^ 
zione, al contrario y. quantunque ^^xyon affetti sensibil- 
mente la quantità dell' efflorescenza y esercita sempre 
un' influenza più o meno distinta , suU* andamento del» 

V infiammazione , qualunque sia, del resto, la copia delle 
pustole. Questi due modi d' agire tendono egualmente 
;al medesimo fine , cioè a minorare la mortalità. Limi« 

tando la quantità dell'eruzione^ o il grado a cui si estende 
l'infiammazione, la malattia è impedita dal produrre 
quei disordini nelle funzioni del respiro e della tra- 
spirazione , che producono la febbre secondaria e met- 
/tono in pericolo la vita dell' infermo. In tutti , o quasi 
lutti i casi di vajuolo naturale o inoculato, l'efflore» 
scenza procede all' ulceramento , più o meno superfi- 
ciale, secondo la violenza della malattia: e gli ulceri 
risanano pei comuni processi di incrostamento e di 
cicatrizzazione. Ma quando il vajuolo naturale attacca 
individui già vaccinati , l' infiammazione cutanea è si 
leggiera che 1' umore contenuto nelle pustole non per- 
viene ohe di rado allo stato di pus , la vera cute non 
è mai ulcerata, e per conseguenza il processo conso- 
lidante ha luogo per conversione delle bolUcelle in 
tubercoli, e per la loro susseguente desquamazione. 
Egli è questo un importante e distintissimo carattere 
del vaccino o vajuolo modificato. Certamente ha pun: 
lupgo un' analoga^ modificazione nell' ipfiammazione va- 
juolosa delle fauci e della trachea^ ma l'esatta natura 
della differenza è , in questo caso , più difficile a de- 
ioirsi. ^— 4*^ Quantunque la vaccinazione modifichi ^ 
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generalmente, il progresso dell' infiammazione neQft 
cute e nella gola, è cosa singolare il vedere non aC- 
. fettar sempre il vaccino V apdamento della malattia , 
quaildo il contagio vajuoloso si fissa sopra altre parti , 
particolarmente sul cervello. » -r^ -Egli è in questi 
casi soltanto f che il vajuolo susseguente al vaccino può 
riuscir mortale. L* autore ne adduce due esempi ; iik 
uno le pustole cominciarono a svanire dalla fiiccia il 
settimo giorno, e pigliarono l' aspetto tubercoloso pro- 
prio dti vajuolo modificato. Durante il corso della 
malattia, si erano avuti alcuni oscuri indizi di affe- 
zione cerebrale; tosto terminata T infiammazione cuta- 
■ea l'infermo cadde in istato comatoso e mori la di- 
mane. 

Tali SO0O le modificazioni che soffre il vajuolo dal- 
l'antecedente vaccinazione. Ma non sono sempre e- 
gualmente evidenti. Qualche volta la malattia è tal- 
mente modificata dal vaccino che non le si può quasi 
dare il nome di vajuolo; ella ha' Suiti i caratteri della 
varicella, ed è stata pur anco confusa Con quelle leg- 
giere eruzioni papulari che ricorrono in individui di 
particolare costituzione , dotati di cule irritabile, spe- 
cialmente nella calda stagici^e. Altre volte , al con- 
trarìo, queste modificazioui sono sì leggiere, che «ip- 
pena si lasciano distinguere. Tra questi due estremi^ 
.hannovi molti gradi intermedi I casi gravi sono sen- 
aa paragone più rari di quelli in cui la malattia e 
talmente modificata dagli effetti della vaccinazione , che 
non lascia alcuna inquietudine per la vt4a dol malato. 
Sovr* 57 individui ricevuti nell! ospedale durante il 
iSik2j e attaccali dal vacuolo succeduto alla vaccina- 
zione , 44 uscirono perfettamente risanati nel corso di iS 
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giorni dal loro Ingresso ^ cinque solamente perirono; 
ma importa notare, che in questi, i t segni indicanti 

la sostenuta vaccinazione non erano 'evidentissimi. la 

« 

fatti, in dae le cicatrici erano larghe e irregolari; il 
terzo non ne avea punto ; il quarto ne aVea ana sola, 
e dalle notizie raccolte pareva che la vaccinazione 
non avesse avuto efletto > il quinto finalmente , presen- 
tava una cicatrice mezzanamente regolare. 

Suir hnportante argomento delle cagioni che ren- 
dono il vaccinato nuovamente sensibile al vajuolo na- 
turale , per investigare se mai non foss<!ro di tal na- 
tura da potersi ovviare, il dòtt. Gregory propone le 
seguenti osservazioni , che , pella loro importanza , cre- 
diamo di riferire quasi per intero. < 

«e I. Il vajuolo susseguente alla vaccinazione predi- 
lige incontrastabilmente particolari famiglie , il che di- 
mostra avervi iu esse qualche singolare suscettività al 
contagio vajuoloso. Tra gli esempi di tal sorta occorsi 
jdla mia immediata osservazione, il seguente è meri- 
tevole, di considerazione: Giorgio Ferrimariy «di 5o 
•anni , entrò nell' ospedale del vajuolo il u8 ottobre del 
1^7.1, con vajuolo modificato gravissimo ^ e con esso 
entrarono i suoi due fanciulli , Tommaso e Enrichetla y 
#meodue attaccati .dalla stessa malattìa sotto forma 
Ip^gierissima. Il padre er^ stato inoculato con vajuolo 
Mimano in età fanciullesca, ed avea sempre creduto di 
avere sofferto la malattia sotto forma regolare. I suoi 
due figli erano stati vaccinali y e portavano alle brac- 
cia cicatrici perfette. — Ho veduto il vajuolo assalire 
ire individui della stessa ^maiglia, ch'erano stati vac- 
cinati in diverse età, in diversi luoghi, e da diverse 
petsooe. ' 
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» 2. Cosft meriCevole di considerazione^ si e che il 
pia de' CAsi dì vajaolo susseguente alla vaccinazione , 
entrati nello spedale dei vaj noiosi ,- sono occorsi io in- 
dividui tra* i5 e ai anni. Questa circostanza • dipende 
ella da' cagioni puramente accidentali, a dalla lunghezza 
del tenq>o decorso dappoi che V uso del vaccino è dì- 
venuto generala? Tnttavolta , dal fatto ^ che molti di tali - 
individui si erano frequentemente esposti al contagio^ io 
periodi anteriori della loro vita, sono condotto a cre- 
dere avervi neir abito del corpo particolare di questa 
età una tal quale condizione che rende il sistema pitt 
sensibile del solito all' infiaenza del con|agio vajuoloso. 
Questo latto ha di recente richiamata F attenzione co- 
mune^ ed ha fatto rivivere un'opinione ventilata sia 
dai primi tempi della vaccinazione, cioè che la sua 
influenza sul sistema vada scemando a poco a poco 
col pfocedimento della vita, e richiegga periodiche 
rinnovazioni. Condotti da questa idea^ mc^ti si sono 
fatti vaccinare nuovamente^ ma non mi è rinsdto di 
avverare che i risultati della rinnovata vaccinazione 
1 abbiano corrisposto alla teoria che consigliava tal pra- 
tica. 

» 3. Nella investigazione delle cagioni del vajnolo 
consecutivo al vaccino , non vuoisi omn^ettere la n^ 
turale relazione che passa tra il grado. di perfezione 
della cicatrice vaccinica, e la violenza della malattia 
secondaria. Mi sono convinto di questo fatto imporr 
tante dai risultati delle sperìenze raccolte negli ni tinti 
anni nell'ospedale de' vaj noiosi. Esso è veramente in 
-contraddizione coli' opinione di diversi rispettabili ao- 
tori'^.ma le molte osservazioni che ebbi opportunità 
di fare^ mi danno coraggio a parlare con .assai di 
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fedneia su' qaésto argomento. Quando la cicatrice al 
braccio è perfetta (cioè, distinta , circolare, radiata, 
cellulosa , e soprattutto quando è picciola , non pi& 
grossa del volume di un pisello ) 1' affezione secondaria 
(«ia che proceda da singolarità d'abito^ o da altra 
xnéno cognita cagione ) sarà sì leggiera da meritare dif- 
ficilmente il nome di malattia. Al contrario, se la ci- 
catrice sarà larga , quale suol fermarsi da flogosi locale*, 
assai intensa , e manchino gli altri caratteri or ora 
énànciati, il pericolo di ricadere in appresso nel va- 
cuolo naturale sarà maggiore, e caeteris paribus anco, 
la malattia sarà probabilmente più grave. Questo prin- 
cipio riceve conferma da ciò che ha luogo nella rìn-. 
novata vaccinazione. Quando la cicatrice è perfetta , è 
quasi impossibile di riprodurre il vaccino sotto ge- 
nuine sembianze^ ma quanto più la cicatrice si disco** 
aterà dai caratteri che le abbiamo assegnati , tanto piÌL 
&cile sarà di rinnovare la malattia con tutti i suoi 
primitivi sintomi.^ 

» Queste considerazioni tendono a stabilire come 
principio di patologia , che la ricorrenza del vajuole 
naturate m i^eguito della vaccinazione dipepde dall' in^- 
tensità dell* influenza che il primo innesto, vaccinico 
avrà esercitata , e che l'^aspetto della cicatrice può ser; 
virè di misura di queir intensità. 
- » 4- Finalmente è da notare, che tra gì' individui 
ricevuti negli ultimi tre anni nel^' ospedale , un gran 
numero erano stati vaccinati nella campagna, e pre- 

. sentiivano generalmente cicatrici larghe, irregolari , im- 
perfette; per cui è probabile, che in essi il vaccino 

«non abbia riuscito, o siasi adoperato pus di qualità 
Bon buona. — Queste considerazioni dovrebbero in* 
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durre i pratici a riaùòtàre là vaecinassIoiM , coti pii^ 
fresco e genaino^ iti tatti coloro che tioti hanno alle 
braccia cicatrici perfette , e a diffidare, più di quello 
6Ì faccia generalmente^ del vaccino diseccato o con- 
servato su panie di lancette , ec. preferendo l' innesto 
da braccio a braccio» 

SuUe virih comparante di tforie specie di sarsapa^ 
figlia *y di John Pope. — L' autore ha analizxato com*-» 
parativamente le tre seguenti specie dì fliarsaparìglia ^ 
chiamate di Lisbona, Honduras e Vera Cruz, dal 
nome del porto da cui vengono generalmente intra» 
dotte sul mercato di Londra. — La sarsaparìglia di Li- 
sbona, che in sempre stimata la migliore, è nti prò-* 
dotto degli stabilimenti brasiliani di Pura e Ataranham , 
« neir America meridionale. I suoi caratteri sono^ un» 
corteccia di color rossiccio o nero tirante sul bruno; 
tagliata longituditulmente ha aù aspetto farinoso bian^ 
co, ed è generalmente più scevra di macchie e fibre 
delle altre specie. L' Honduras, proveniente dai porti 
della baja di tal nome , ha una scorza di colore sporco 
bruno ^ talvolta bianchiccio : non è sì rossa come quella 
di Lisbona , ma comunemente più fibrosa , e più ricca 
di midollo. La sarsapariglia di Vera Cruz, è inCerior^ 
alle precedenti, essendo magra ^ oscura e fibrosa. -^ 
La sarsapariglia, da Richardo Baulejr creduta origi* 
Daria della Giamaica , non é che una sorta di sarsa- 
parlila di Hondotas. « Dalle notizie che tui sono pro-< 
curato, porto opinione^ che la sarsapariglia rossa {qoA 
detta della Giamaica) è il prodotto non coltivato di 
alcune regioni del continente spagnuolo^ che i nativi 
e indipendenti Indiani raccolgono e cambiano con ar-« 
ticoli di commercio egropeo co' negoti^nti che fi:eque&^ 
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terno quelle spiagge^ cbe poscU la portai»» alla Gla«. 
maica; ma le altre specie, particolarmente quella di 
Lisbona y sono probabilmente il prodotto coltivato- dei 
luoghi donde è imbarcata direttamente pei mercati 
enropek » — Da eguali quantità, delle tre specie di 
sarsapariglia y trattate per infusione a freddo e a caldo , 
e per bollitura , il signor Pope ha ottennio i seguenti 
(isuitaménti : — • 4t Che 1* efficacia, medicamentosa déHa 
pianta risiede nella corteccia, e consiste nella pura 
materia estrattiva di cui la spècie migliore dVogni qua^ 
lita di sarsapiglia somministra la massima quantità -, — • 
che la radice spogliata della parte corticale, non con-^ 
tiene che midollo e sostanza legnosa insipida, e non 
cede che muco insolubile ed una picciolissima* pro- 
porzione di estratto , sia per infusione a freddo, sia 
per infusione a caldo } ••— che la parte corticale della 
sarsapariglia cede quasi tutte le sue virtù per infusiofne 
a freddo nell'acqua distillata, che più facilménte le 
Somministra ali* acqua di calce o ali' acqua debolmente 
impregnata di potassa caustica , e che pur le cede per 
intero all' acqua distillata bollente ; ■— che di tutte le 
specie di sarsapariglia , la rossa , recata di recenti dalla 
Giamaica, somministra la massima proporzione di ma<^ 
feria estrattiva^ — finalmente^ che sommettendo la 
radice, tagliata trasversalmente, all'azione del vapore 
o deO' acqua distillata, a una temperatura nn poco di 
sotto 1* acqua bollente , sì ottiene un beli' estratto so^ 
lubile, non soggetto a decomposizione ed acconcio a ' 
tutti gli usi estemporanei. » 

Eguali quantità, itì peso, delle diverse' specie di 
sarsapariglia , per infusióne^ della radice spaccata , meV 
l'itcqua dbtiBata-; feltratane per carta le soluzioni^ 



Hanno dato le seguenti proportionl di doro estratto: 

per ìnfiis. sacc^ssivam. 





a freddo 


a caldo 

1 


totale 


Rossa di Giamaica . 


i 44 . 


• . 30 • 


. 64 


Lisbona^ i. qualità • 


. 38 . 


. .14 * 


. 4a 


Idem a. qualità • 


• 33 é 


» « • i4 • 


. 36 


Honduras, i. qualità • 


. 3o . 


. . 18 . 


. 48 


Idem a. qualità » 


• 31 . 


• . 14 • 


. 55. 



Eguali quantità di parte corticale e di parte legnosi 
sa, diligentemente separate, hanno dato per infusione 
nell'acqua distillata bollente, e quindi feltrate^ le se-' 
guenti proporzioni di estratto duro: 

Corteccia di Giamaica ••••«. 100 

Legno Idem • 30 

Corteccia di Honduras (1. qual.) . i 4^ 
Legno Idem Idem * * , 30 

' La radice tagliata, ammaccata, bollita e spremuta 
nel solito modo , diede estratto come segue r 
Rossa. . i3o poco più di quello ottenuto per infasi<Mie 
Lisbona . 90 idem 

Honduras . 180 , quasi il doppio della quantità otto* 
unta per infusione , ma un estratto durissimo insolubile^ 
contenente tutta la parte mncilagioosa della pianta e 
per consegueuza sommamente tendente alla decompo^ 
sizione spontanea. 
Da ciò si raccoglie, ohe col modo usuale di trattare 
/la salsapariglia , si ottiene principalmento una gran 
quantità di materia insolubile, inefficace, e che le spe« 
eie di radice che si usano comunemente' non"^ conten- 
gono che una picciola quantità delle partr attive della 
pianta , a paragone di quella ultimamente portata dalla 
Giamaica^ la quale è incoatrastabilmente la migliore- 
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die il conosca (Vedremo tra pòco^ che il sig. Po^foUtf 
preteade la virlii della sarsaparìgfia sti^ in una base 
saHficabile^ e non nella materia estrattiva. Toccherà 
allo stesso medico di confernlare o .combattere V opi- 
nione del sig. Pope che la parte attiva risieda unica- 
mente nella sostanza corticale). 
. Caso di singnimeruo deW uretra curato per inciskh 
ne i' di Jahes M. Arnott; Esì/» — ^ Questa osservasione 
è ' sommamente importante, dimostrando l'insufficenza 
del caustico lunare per vincere strìngimeati insuperabili 
dalle candelette ^ e Y utBitk che in taì casi pub prestare 
il . taglio della porzione ristretta deli' uretra , ad onta 
che non sia ancora del tutto interrotto lo scolo dell' u-, 
ima. — Un uomo, di 49 «nnì, era da i5 anni tra- 
vagliato da uno stringimento dell' uretra^ pel quale avea^ 
a .diverse epoche ^ conanltato molti chirurgi. Da quat- 
tro anni non era pik possibile d'introdurre una mi- 
nugia nella vescica , e un anno prima che foase Veduto- 
dal sig. ArnoUy un celebre chirurgo ^ provati inuiil- 
mente «Uri metti ^ avea tentato di superare sforzala- 
mente. l'ostacolo colla sciringa^ nia l'effetto di questo 
infinittnoso tentativo fu una emorragia ragguardevole. 
L' infermo desistette per alcun tempo da qualunque 
soccorso. Quando andò a consultare 1' autore > . era no- 
iato tutte le ore dal bisogno di orinare^ accompagnato 
da dolori e da molti sforzi , ma senza poter far uscire 
il liquido che a goccia a goccia. Esplorato colla sd^ 
ringa , &' incontrava un ostacolo verso il bulbo dell' ure- 
tra.> al di là dd quale era impossibile di far passar* 
la pili sottile minugia. Il sig. Arnou impiegò il cau- 
stico due volte , colT intervallo di cinque o set giorni, 
ma senza ottenere soddis&cente risultato. Queste cir- 
AwNALi. VoL XXXIL 5o 
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G09tattzey uoitamente alla probabilitk che V alleraaìone 
morbosa occupasse uno spaaio ragguardevole « deter-* 
mìnaroDO l' aulore a lentare. il modo . di cura per iaicl'* 
sioae. la grazia della eontaaaione dell* uretra a qq poU 
lice e mc'zao dalla sua estremità , non si poteva far 
pervenire fino allo strignimento silnato Terso il bulbo ^ 
cbe nna scirioga al di sotto della meacana grosseria, 
e la punta di questo stromento si. poteva appena sen^ 
tire al perineo. Si £ece la prima mcisione piuttosto 
lunga ; e, pervenuti all' uretra ^ si praticò un taglio aa* 
seriormente alla stringitura. Io aegutto .s' introdusse la 
punta di mia sonda scanalata sottilissima nelF apertura 
abe si avea fatto , e con poca difBooltà si penrenne a 
cacciarla fino nella vessica; Colla scoirta della scaua* 
latura si spaccò in allora con un bisturi . la porzione 
ristretta del canale , e poco stante si fece penetrare, il 
catetere entro, la vescioai dalla quale fluì pik d' una .piata 
d'orine, quantunque il malato fosse stato* obbligato di 
«orinare dieci minuti prima dell' operazione , ed em nella 
credenza di avere interamente votata la Tesctca» 
• Non nacquero tristi stnlomi. Il quarto giorno dopa 
r operazione y si tolse fl catetere pe* sostituirvi una 
adringa di gomma elastica di maggior calibro ^ dap- 
poiché, nell'atto che Tinfennó oriaàva^ una parte 
del liquido passava tra l' tsttomento e le pareti dell'u- 
retra. Qb non pertanto, due giorni dopo, 4a sciringa 
^ gomma elastica sembrando produrre . irritaaione , la 
ai tolse e se uè introdusse un' altra. d' argento, di dia* 
metro un po' pih grande. La ferita si cicatrizzè^ con- 
venientemente ^ e quantunque ne' primi cinque o , sei 
giorni i suoi margini fossero umettati daH* orina , ht 
gaarigione fu cMnpiou a capo di quindici giorni L' ^ 
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iiahld orinava a piefio getto ^ e non teneva la scirio^a 
■eUa vescica Glie.dttraaie la notte. Otto giorni dopo, 
lascio affatto V, uso di questo strameoto , essendosi li* 
mitato a introdurre di tempo in tempo aoa candeletta* 
L' ittduramento che circondjiva la parte ristretta del 
canale pel tratto di* circa un pollioe e mezzo dalla 
sua estremità, si dissipò interamente nella pcima set- 
timana di uso della .sdrtnga. 

. al vautaggi della cura per incisione , sono in que- 
sto caso y evidentissimi; e se^ senza entrare in discus-t 
sioni' teoriche rispetto all'origine dello stringimento , 
ci facciamo unicamente a considerare ciò che l' anato- 
mia patologica iiisegna circa allo stato delle parti af- 
fette in casi analoghi al sopra descritto , saremo prò- 
hahilmente tratti a conchiudere , che questo metodo 
di cura dovrebbe adottarsi assai piò frequentemente 
che non si è fatto finora. Quando uno stringinlento 
esiste da piò anni , e fu curato di diverse maniero 
senza profitto , le pareti dell' uretra^ alta sede dell' ostru- 
zione, sono ingrossate e indurate al punto d'ammon- 
tare spesso allo stato di callosità. La difficoltà con cui 
il catistico opera sopra un tessuto cosi indurato ^ come 
quello di cui si è parlato^ è manifesta^ ed è dimostrata 
dalia necessità di rinnovarne talvolta 1' applicazione bea 
sessanta, settanta volte, per attraversare uno stringi- 
tnento, che v' è ragione di credere sia di non grande 
«stensione. Oltre di ciò ^ mai non possiamo essere per- 
fettamente sicuri di applicare il rimedio esattanìente 
al giusto punto, siccome è provato dalle false strade 
^he si son fatte dall' uso del caustico. Impiegando il 
coltello non s' incontra ne la prima difficoltà , ne l' ul- 
tima. incertezza ; d' un tratto passiamo. per mezzo del- 



rostniziohe e coti facilitila drcòstansey che, nelcas^ 
iurrìferito , furooo assai agevolate dall* ajnto della sood;i 
icanalata. Questo stromeoto era della grossezza della 
pih picciola minugia di ImdeUo di gatto; e qaantoi»- 
qae uno stringimento non possa permettere Y ingresso 
ad uno stromento flessibile di qnesta grossezza intro* 
dotto dall' estremità dell' uretra , si potrà nondimeno 
insinuare uno stromento solido maneggiato a tutta tì« 
dnanza l pur anco ne' casi in cui , come nel nferito , 
l'orina stillasse soltanto a goccio. • 

{Sarà continuatoi) 

Virtù ad sotto-earhonato di soda eontra il go%90 f del n* 
gnor PesCHiSR , di Ginevra, — Per guarire il gosso , il sìg. 
Peschier as» £no dal 1816 la snluaìooo di sotto- carbonato di 
aoda , pid o meno carica di sale, e, a quanto afTerma , eoa 
nera^iglìoso socceiiOy avendo veduto non solamente scio- 
gtiersi affatto o impiccolirsi il volama di gossi aaOraii, ma 
por aoco ditsìparsi con temporaneamente tumori scrofolosi; 
glandule ingorgate» Ansi , gli infermi durante l' uso del rime- 
dio provarono aumento notevole d^ appetito, e un ben essere 
interno che loro era da prima ignoto, « aii point gue quel' 
queS'Uìu ressentoient une sorte de rlsgret , lonqt^iU ont ' été 
g»erÌM^ de n^avoir plus P oeeasion d^empleyer t$n remède qui 
leurfaisoit toni de bien. » Circa alP utilità del rimedio, il 
•Ig. Peschier se ne appella alla celebrità eh* esso ha acqui- 
stato in breve tempo a Aubonne , nel cantone di Vaud , e 
nei luoghi circonvicini , ove abbonda assai la deformità dèi 
gosso, e dove il sotto-carbonato di soda è stato felicémenie 
praticato da molti. Quando il goxso non sembra subordinnu» 
ad altra affetione generale^ l'autore.fa sciogliere due dramme 
fino a mesa* oncia di sotto carbonato di soda, in otto oneie 
di acqua, e fa prendere al malato due volte #1 giorno una 
eucchiajata da tavola di soluzione in messo bicchiere di 
;rino, o di' acqua insuccherata aromatizzata. Ad 'onta del sa- 
pore sgraderòlc, alcuni haKtno pr^ so il medioauiènto In iètaio 



469 
ài paretia. Quaoclo l' ingor^meato «Iella glandola tiorìdea 
eia accompagnato da ìnlasamenlo delle gliandole liofatìche 
del collo , iì ftig Peschier aggiungerà alla soda delle radici 
amate e tonicha, come la geosiana» P eaula , il pollpodio , 
• alcuni purganti , come il rabarbaro , la sena , aroma lizsati 
eo^ temi di aoisi , di £ooecbio , ec. , mettendo il tutto ia 
infaaione in una bottiglia di buon Vino, di cui il malato 
pigliala un quarto di biccbiere due o tre volte al giorno. 
Con Questo metodo , il aig. Peschier ha aralo il contento dì 
correggere 9 in pih o men tempo , costitnsionì esaeosialmenta 
aaal affetta, e disaipare ingorgamenti che aveano resistito 
ad altre core. Alenai , che arcano inutilmente sperimentato 
V iodio internamente, guarirono del gozso praticando il sotto 
aarbonato di soda. L* autore propone ai medici che dimo* 
tano ne' pacai dominati dal gozso, di esaminare se per aT« 
Tcntura quelle acque fossero meno cariche di alcali di quelle 
aba si bevono dagU abitanti de' luoghi immuni da quella de-> 
formila i perciocché , in caso afTaamatifc » una picciola do^a 
di soda abitualmente disciolta nell' acqua destinata alla be- 
vanda f potrebbe diminuirà » o fora' anco distruggere la di- 
sposizione a contrarre la inalattia; la quale y anche a senso 
dcir autore» non proceda dall'acqua che si beve, ma dal- 
l' aria ; avendo egli osservato nelle prigioni di G4nerra es» 
aar dal gozso attaccati i prigionieri, e non le altre persona 
che abitano nello stesso locale , quantunque questi si ser- 
rano dell' acqua medesima che si beve da quelli. È però 
difficile dire qoal alterazione dell' aria dia origine alla defor* 
Bili di cui ai tratta. ( Bibliothéifue unit^encUtt cu., ootobre, 
i8a4 ). 

SalP tuo estcmp deW oppio ; del tig, GuEaia , padre. — 
lostrutto dall' esperienza , che l' oppio applicato a ferite t 
nlcere , e parti semplicemente escoriate calma il dolore 
egualmente bene che preso internamente , il signor Gaeriis 
rolle sperimentare se applicato a parti ore la papille ner- 
rosa sono per cosi dire a nudo a motiro della estrema sot- 
tigliezza dell' epjderme che le ricopre » non arrebbe prodotto 
lo stesso effetto , scegliendo per le prime sperieoze 4a su* 
perfioie intema della bocoa. Sccoat il rtsttltaaaeQto : i.? M|d 
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iD^se di mfc^io 1779,'a^eiitio pmiìcàt'à T Mtirpazknie df li» 
occhio lODgoto la un fàaciuilo di olio àoni » V aamialato ht 
|>reao da letaoo ti irioleolo , che la dcglatitione era diTcnal* 
impoasibile. Durava in questo slato da a4 óre , quando 1' au* 
fora fece fregare le ^ingÌTe e V interna aoparficie òelle guafi% 
eie con due o tre grani di estratto goanofeso- di ofi|»o. A» 
vapQ di 5 o 6 minuti , i muaebU del cc(IU e della iDaiceliu 
fi rilassarono , la parola divenne liberk , facik la deglbtw 
tìone» « il itetaao intekraniente STani- senza pia rtoenrparirei 
%.^ li at^ N», in segaiio di direrse cure anti-sìBliticfae «Tea 
perduto la ▼isla e 1* udito ^ egualmente -obe ruao.dellè mém-^ 
bra, lo quali etano semi-paaaittiche ^d aooMlosate^ A questi 
ainiomi si aggiunsero moviitaeoti coutuIsìtì violenti , che si 
ripetevano ora nelP una , ora ndl' altra' parte , e ai lascia* 
^«no con^battere dalle gocce dell* Hnffmtknni 'iogran dofta* 
Un giorno fu preso da vero telano. Introdotta netl* ulcero di 
un rottOre una palio cioliuà composta di^ estratto gdmikiosiy 
cK oppio e di jusquiano , -Mili gU accidenti cessarono qfra^t 
all' i&taoto. 3*^ Una giovine di 19 anni , ben'óouMrtiWta , la 
colUi in seguito di un parto y da insulti nervosi cotf per- 
dita della conoscensa , «be- dura va .10 ore ilit«i*e*; est ripe- 
tevano tutte le volte e be un rumore un' pd^ fòrte ed iaa. 
provviso colpiva le sue orecchie. Da due iftlni quésta estre* 
ma suscettività e 1*8 diminnìia. Gì' inìitild ricorrevano a in* 
tcrvalli pib distanti , e con ds^inor 'forsa , tf quasi si sperava 
che cesserebbero del tutto; quando I- riifertaaa spaventata dal 
sonare a stormo, cadd« iM uifó stato di spasmoilia violen- 
iissima. « La testa e il petto erano piegati aH^ indieiro , if^ 
collo gonfio , le mascelle strette , e tulle la membra sì for- 
temente irrigidite, che si sarebbe riuscito a romperle pfui-^ 
tosto che a farle piegare. • L' inferma era in questo stato 
da i5 gioruf ; quando fu chiamalo T autore non av^a punto 
«ambiato di atteggiamento ,* né avea preso nulla, e nulla' 
evacuato, daché lo funzioni secretorie erano soppresse. 
Tuttavia , il polso era* normale, il volto avea ritenuto il co- 
lorito di salute , e II corpo la carnagione naturale. Il signor' 
Cuerin fece «applicare un vescicante della 1arf;Kezza ifi uno' 
acudb di. 6 franchi a una coscia. Sollevata « dbiac^^aia f e« 
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{Hcierme , si tpplicò alla nuda Isap«rfirie i»' anniento i)i«« 
parato con parti «guali dt «airalio gommoto d' op|jio e ju-^ 
aquiamr». ' Poco stante, le m«mbra -ooiHratle ai allangafono ^ 
r iaferaia' apllDvò la testa , aprì la* bocca ^ e le parve di sve- 
gliarsi da on sonno peno^so. Ebbe* dappoi altri insuM, ài 
«piali- si rìpafrò frliceDon€e col anedesimo messo. 

È opinione generale dei ntodenri ditrargi^ doversi nel- 
r ii»caroeranii!$nto>-d*ir ernia ricorrere alP operatiòna 4|aandio 
infrattnosameoiie siano state tentate le emissioDÌ di sangue , 
i bagni e- i'mollitivi, 11 sig. Guerìn , incoraggiato dalle sue 
^perienae angli effetti dell' oppio applicato alle membcan» 
mucose, concepì la felice idea dWntrodurre neir uretra, di 
iadtv^idui atiac^'ati dà ernia incarcerata una candeletta spal- 
mata di una- miscela' di estratto gondmoso d'oppio e di ju- 
squiamo, ciascuno alla dose di )-o'4 grahi. Dteol-sono io- 
osservazioni riferitv dkU* antere^ quattro risguardàoo nomini, 
ntì qoali'^sr eraràulHaiienté 'teniata in* ridusiòne co' messi 
ordinarj.'Sei ùiitoiiti 'dopo''4'^iatTodu&iune «iella candeletta 
oppia jB<ea, i'^matati provavano sbadigli , sveoìincmi , e quindi 
tin Vilassatnèótd gen«ral«i Egli era in a41ara , che , pigliando 
'il tumóre '*el'niario, l'antere. l'i usciva facilmente' a farlo rien- 
trare. 'Ltt- 5. osservMloae ha pei* og^i^Ho nn uomo di aS 
anni , -che da'dae giorni èra oppresso dai sintomi dello 8tran<- 
gelamento* Nt>n era stato salassato, intrbdoita ;la candeletta, 
vppibeiNi , nacqttèi^ sbadigli , sveninrénto , eé. Ma egli si fu 
indarno che l*aoto¥e'teritò la' ridusione. Le parti' stressate 
òpfVesero una resistenza invincibile ; il che fece presumere- 
che' vi erano aderense. .S^fecè V operasione. Aperto il saceoj^ 
iluì gran 'copia di siero- sanguigno ^ nerastro, fetentissimo.. 
L* omento , che forftiava la maggior parte delF ernia , quan- 
tunque colpito da cancre^na , sì bene dfae una parte d* iute- 
Mino ch^ esso racchiudeva nel centrò , avea avuto il tempo 
di contrarre dà ogni lato ' aderenze , che iTstg. GUerin di- 
str«i$se coffe dita, é, dono avere sbrigliafo fanello, taglrèi 
ciò che pareva canérenato , rispettando 1^ intestino , ri quale 
non lo era ohe in una picciola parte , che si separò a capo^ 
di due giorni , lasciando liscire , colle materie fecciose y 
gran quantità di acini di poma, che i* amnialsto avèa man- 
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neatnltsiato coir amnoaiftea , aaatfggaUaio a ^ik forte %js^ 
poraiioue y e ^oindi vertat»- lopra »na lastra di ▼etroj oe 
riattilo gran copia di crisialli ben distinli di. muriaio d' am- 
moniaca, il precipitato aomminiatrato dalla prima apetà di 
^esta tciaa |>ovtioBe di li<|iudo ■^. lavato. «. prò sciagato « i)«* 
posto aopra vna lastra di platiao,'>sik fuse all'iasione delU 
fiaosma del cannèllo da*<àaldatori p e.diveiioe argento corneo 
{Annali of Phiiotophjr» Jute , i8a4)« 

Efficacia deU^ acido iàmeinttita contro ia tenia ; deh cignor 
GEitSEGat , modico a SlcUi»,' — * Fino dal iSai V egregio sig. 
dott. Cagnaia avea proposto di uccidere la tenia tocoaDdone 
la porzione oscitadatt^aoo eoli' acido idrooianico'(i). IL sig. 
OHncckc ha confermato* ^qucMii nongetlora del medico ni* 
lanrse , probabilmente aeìisa «oéotfeerla. Un fenciuUo di tre 
anni e nesao era trtfragliato dalla reiiM latn* U medico di 
Stettis gli fece prendete per due gi'orni qaella <|aaotità di 
fragole cbe il lanciiiHo «polei^a desiderare^ dicendo esser 
efficacissimo questo fratto per ayverare la- pcef ensa del ve^* 
me , del, qìiàle uscirono inf»tti alcuni anelli. Il tersa giorno 
'a sei ore del mattino , il fanciullo prese mets^ oncia d" olio 
di ricino ; a sei ore e messo , a «ette, e a sette e messo, pi«- 
'sé , ogni YoKa , quindici grani di polvere di radice di /elee 
maschio^ a otto ore, pigliò altre sei dramme d^oNo di rt- 
'cino I iT otto ore -e messo ebbe nn^ eracoasióne sierosa ab- 
bondante , e un quarto di braccio d^l Terme uscì dalP ano. 
L^ infermo fu in allora collocato sopra acqua tiepida nella, 
quale tuflava V estremità della tenia | pigliato fermamente 
il verme alPorificio.deH* ano, fu bagnato d'acido idroeia- 
liico pd tratto di quattro pollici della porsioné sporgente 
fuori defl^ aequa. Immediatamente fece grandi sforzi per- rleo* 
trare neir addome ,* di modo cbe abbisognò IraKenerlo bon 
molta forzai provò alcuni movimenti convulsivi, e usci'iti 
seguito pel tratto di un braccio e messo. A capo di un'or» 
e mezzo sopravvenne una seconda evacuastone sierosa, che 
portò seco il resto della tenia , la quale avea la luogliosza 

di due braccia. L* animale èra morto. Terminava con una 

* , ^ ^^^__ • 

(i) Annalij voi. XFl, pag. «5 a. 
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etlrtmità filiforme ftorùontata dli uba tesia ressi ccìà' delta 
grosaeaza di un grana di migìio , sidia': qualtf distingoévMi 
una piccola tromba. Questa ^stiremilk ara A moUe, 'che ai 
lasciava schiacciare al pia leggiero contatto. All'uscita del 
verme, seguirono, cinque o sei evacuaKÌoni al vJne.- ^-'Questa 
òsserTazione sarebbe più preziosa, se IVaolore ci^aves^e Huo 
conoscere la natura delf acido Tmpiegalto:Mof^è^fo^st caedte 
da -pericolo ^applicazione delP acido idrociaiif«o>.trof)po«f9rle^ 
o in troppa qoantieà, sulla tenia, potendiÀ lasuaaaione esleftt* 
dersi air infermo per couliguità di superficie. — • ( H-ovaLàai>'*>s# 
Journal der praciisch- Heilkunde , jttnitts a694« > * 

Perniciosi affetti djsW iodio $uUe .tnammeUe-i del corisi^ièré 
BuFELAND..-*- Uaa .damigeUa di* 90 anni-, di lemperameuvo 
robusto , pigliò per sei mesi la tintura d- iodio* per liberarsi * 
dalla deformità di un antico gmizo. 11^ tumore* impiecìolì di 
▼olume; ma con gran meraviglia ai uidde che smiouiie puf 
eraosi le .glacìdale mammarie; .il{>rocesso.tabifÌBcenle, adonta 
fose slato tralasciato il ri4ne<fi<»l «adò 'Segiiiiaado, al punto 
che due anni, dopo, in questa damigella nonTimane^aoo ch« 
deboli traode di glandnle madiniariei; U consigliere Hufidand 
ebbe ociciisinne di vedere ^ un esennpi * analoghi ; laonde 
non triilaaeia di ammonire 4 •^medici circa qaesto • effetto tdeU 
'l'iodio, il qiiale dovrebbe Ciarla andare 'iwas^okita' dimenio 
tii^anaas daji poiché , olife di privare la- donna di una parte 
casenziale di bellècaa , tende a distruggere o alterare nn. er*< 
ganò destikiato*a procurare il primo e il |iiìi prezioso alt^* 
«enln dell'-'iiomo. Né è irragieaevole ti «temere ^ che effietù 
•nalo^.non produda sui lesiicoli e sulle ovaia. Certamebte» 
aeetò l' iodio dispiegfvi .quésta malefica azione , sembra ri- 
«hiédetsi una. predisposizione pavti^colare. Ma chi potrà con* 
aicnreazB predire la mancanza di tale pred ispoai alone' , s'ali» 
non ha segui da cui farsi conoscere- ? ( Jomnal der pyactinck,' 
Heilkunde, mai, iSa}). . 

Suile 'rèiative \fuantità di cineoninn e chinina contenute 
nelle varie specie di thina^ del ^'g. WìcnA^tAiy medico 'aines-' 
séte di JUagdehurgo. -*- L'autore ha tl*atta4o le sotto notate* 
apecie 4i china colf acido nufiatieo , colla potasiia caustica, 
a eolio spirito Ai vino, e fat*eiido qtiìAdi sva(9órare la tinturaì 
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•Icooliet ottMBe mnbtdue le sostaoM alcaloidi fòtto kivmm 
0rìfttallittaU. Ecco il risultato delle sue aperienie pratioattt 
•opra una libbra diciasouoa specie dì china. 
China rubrm . . . Cinconina gr. Sa. Chinina gr. 64* Totale 9S 

China Urna ^ . . . 18 .* & .... 98 

China /uMca .•.«•.«. o 75 . • . . 75 

China foMca Huaniteo » • • 5o • . • • . • Ss • • # • te 
China fitteasuperf. Huamteo, 74.* •.••>8..». io» 
China fu$ea superf) Muamaliesk o ....•• ts •.•• i* 

China * fosca SfaamaUe» . • • 4^ •' aH • . . . 7S 

China fosca Hoamalies ùtfer, 60 S4 • • • • 94 

China fosca Tcnn. woperf, .. la '..;.•. 44 • - • • ^ 
China fosca Tcnn* MBoiocaB .i9« . • . «.So. • ,. 99 
China Jiaua Canhagena •••. »8 ....... 4^ •••• 7^ 

China regia, a«TO&àTA • . • o t54 . • * • i54 

China regia, in PSati ruaf ' 

ieoiticati • o..... «86 . • . • aSS 

Da questi apeviaienti aemlira multare , ayervf altrettante 
prtnoipalt dtfferease Ira le TArie sorta di china , ^ante sono 
le piante , e non esser vero dio t téaii pih minuti e gtorani 
dei df versi alberi eonien§ano piti eiaeonina che chinina , e 
i pili Teecbi e grossi piti chinina ehe cineooina^ «— dhe tutto 
le chine' cosi dette regie, che corrono in oooMiiercio, npparw 
tengono ad noar medesinia pianta, cioè alla china régiai — eho 
le scorse di Huannoo , di Tènn e di Buamalies si raccolgono 
da piante Ai china non ancora determinate f la china ftdi^ 
sembrando per altro iiecoslarsi alle scorse, di TVim-cAiatf { 
finalmente» che la sotftlgliesea della corteccia non ne iodica^ 
la bontà » avendo «roto ragione Link , quando per uso me* 
dico raceomaodara dì praferansa la china regia, t pessi piani 
acorticnti di questa china prestandosi meglio d^ogoi «Hra sorta 
alla separasione della chinina ( HoratAva^s » Journal sbr 
pracUseh, HeUkonde , aprii, 1894)* 

Séf^rta Mio pari^Uma nella sarsaparigfta ; M deUot 
GauiiVo.Pallotta. «« Col fegueate procedimento, T antera 
pretende awra scoperto una nuora base saliBoabile nella 
sarsaparigliai coi diede nome di /^orijjtòie. . « . Ridueo ii» 
fessetti Aa aalaaiMiriglia » e poi sotto T azieaa di aamotiara 
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ìtt' ffi<hte# Iwoe sebkeetttt. V«rto «of id ««a data quantità 
di saliapariglia così falla, set rolte-il'Suo peso d^acqaa co^* 
nane aUa tenperatura deìV eboìKitooe , ìndi copro il <Yà%^ 
per proibire che i vapori accfaei trasportassero qualunque 
siasi qaautUà di pariglina. Fo' rimanere V infuso per circa 
ott^4>re , ed iodi tiaraso ii liquido facendolo passare per tela 
fitta. Sopra V istesaa salsapariglia Terso la medesima quantità 
d* acqua bollente , ed usando il medesimo messo , unisco lo 
acque « che hanno uà colore ambrato carico » leggiermente 
amare e nauseose. Nelle dette sólusìoni verso, tanta dose di 
latte iH calce per quanto la carta tinta con la ourcuqia Tiane 
sensibilmente arrossita , avendo la precauzione d^ agitare il 
Isqaido fortemente con mescola di legno , o vetro. Si oaserVa 
che le acqne cambianp colore , divenendo brunastre , Indi 
una sostanza di color grigio , polverulenta , precipita al fon* 
do. Dopo che tutta la sostanza si i precipitata, raecolgo il 
•edimento sopra dWa tela molto chiusa. Unisco il precipitato 
ancora umido con V acqua saturata daUV acido carbonico , 
e poi lo fo essiccare al sole^ e riduco la sostanza in fina 
|K>lveffe (i). Inirodooo la detta soataaaa fiolvérìssala in uà 
matraccio » e vi aggiungo un quantità d^ alcool di 4o.^ di B. 
•d . alla temperatura deir ebolliaione , e dopo due ore filtro 
per carta suga la aolusione alcoolica. Sopra delPistessa so* 
atansa verno altra quantità d* alcool della medesima concen^ 
/trasione , e. temperatura , ed eseguendo V istesso meccanismé 
nniace le soluzioni alcooliohe. Introduco le dette- solusioat 
in una storta, ed a bagno «maria, fo «distillare tanto alcool^ 
par quanto ossewoy che il liquido si è sensibiilniente iiitor* 
bidato f lo. verso in una capsola , e lo liaagao in riposo. 
Dopo poco tempo si vede una sost«nsa polverulenta , bian- 
ea , leggerissima, che precipita, ed altra quantità ohe gra- 
datamanla si attacca alle pareti del vaso. Tolgo il liquido 
sopra incombente, e situo il vaso in una stufa calda aaS.^i 

»i»— — — ■^— '^■■■^*— —— «Ti m i I II' I ■ !.■ I u t ■ ! « Il !■ ■■ 

^ (i) Si pt^ Amora invece di saturare Ì4t calce del preeipitaf^ 
0O!n r acqua «oiiira d' acido carbonico , far essiccare il preci"' 
pkaio , e dopo averlo polvesizzato , tenerlo esposto aW aria 
éUmosferita | per quattro a cinque §/iorni , rmo^endmh fpHt^i 
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di R» o dopo cli0 UiUo fli'é coiireBf«at«otiiie e«sico9t<) ne* 
«olgo U toatama, e la codsistto io iraii pfoiprr: Questa to'- 
Massa élapaffìglÌDa. Il liquido rhé ho >toho<lo'^tffO a ìé^ée 
calore a siccità ed oueogo naa aostanaa ••elida ,«ompatla« 
k^germente deliquesoeote ; di colore oac«ro ^ e questa è ao* 
cora parigUna , ma impara , giacché don essa vii combiÒMa 
«na particolare sosiaosa ookorante t può renderai questa pa-, 
rigliBa pura mediavle una operasione ikciUr, « eonosciuta 
da^ ofajmici; I caratteri 'delta parìglioa pura poaaoiRx jidorst 
a* segoéDti : 

« Bianca « polTcralenta , leggiera i iiiaÌ|erabilo aU^ aria al»» 
mosferica. 

« Sapore amaro, motto austero poco asiringeate, e'B«»« 
seoso. 
. » Odore pavlicoiare. 

ar Gravità specifica maggiore deir acqua distillata* ' 
' « La pariglia» pura é insolubile nelP acqua fredda , poc« 
•solubile neir «equa calda , poco aof ubile oell^ alcool coB'^ 
•entrato ed a freddo^ solubile neir alcool- bollente* LMmporn 
è solubile neH^ acqua fredda, soinbilie nella calda, solubilo 
DelPnlcoot ooneentrato* , a freddo eé a caldo. • • • 

» Arrossisco debolownto'la carta liata con la eurcttma. 

» Il calorico la deoompoM. Mesta* sopra una lamina di 
ferro infocata si decompone aF somigUansa delle «ostanse ve^ 
getabili non azotate ; se il calorico non eceede loo.** di Ri 
si fonde ed indi dtriene nera, decomponendosi in parte, 
ma lascia il suo amaro. 

e L^ acido solforico concentrato deeompohne la patiglina. 
* « L^ acido «olforico diluto TÌen neotralissaio * dalla • pari- 
glina formando nn sale sotfìito. Tntci gli acidi si uniscono 
alla pariglina , e formano de* sali. 

ti Vi manfano altre-interessanti cose ad csÉUiaarsi» ow neit 
potendo ora mandare piti oltre questa parte del tramaglio , 
così mi riserbo il resto per altra occasione. La scoperta 
della parìglioa , e de* suoi sali, a niente gioverebbe, "Se non 
si applicasse in rantaggio delPumantità, oaia se'inmedichin 
non acquistasse un altro farmaco attivo y onde vendersi sena» 
pre piii benefica. » 
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"H sig. Paìiotta YtMe «eeerCare se le vtttii nkedicameato se 
^ella sAlsapartglia stavano nella pariglina. A tale effetto , a 
digìaoo , prese diverse dosi dett^ ultima sostaaia .* eccone il 
risaitamento : 

Due grani di pari^na pura % all'* alto delP esperiensa , 
poUo a 68 battute per minuto; S»pore austero amaro ; sensa- 
zfooe di costringimento nelle ftineì, —^ Sa grani di purigUn»^ 
poUo a 7«s sapore asoho pili austero, amaro, Baneeoii»^' 
maggior costringimento al principio i^elP esofago j dopo ciré» 
tre minuti » stornato non buono , polso ridotto a 64* — 
Otta grani di pariglina pur^ « polso « €6 ;^ nausea immediata, 
ìnassimo costringimento lungo i^ esofago, stomaco alquanto 
debole , polso diminuito di otto battute per minuto. — • Dieci 
grani di parigUna pura , polro a 73 : sapore assai amaro , 
nausea, costrizione nelle fauci che obbliga a tossire, co- 
stringimento lungo V esofago , polso impicciolito piti che 
nella sperienca antecedente ^ spossamento leggiero di tutta 
Ja macchina, dopo mezs* ora- sudore abbondante.' -^ Tredici 
grani di parigina, polso a 68 : nausea, romito di materio 
amare, non violento e- di pochissima darata , irritazione e 
costringimento lungo l' esofago , tosse gagliarda , s6nimeater 
generale , infine debolezza tale , che obbligato è V autore % 
ricorrere ad un cordiale. — > Da queste sperienze il sig. Pal^ 
lotta cooohiude essere la pariglina dotata di virtik depri- 
mente. ( Giornale di fitioa e chimica y quinto bimestre , 1*824 ).- 
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